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PREFAZIONE. 

Opo le tante , e sì diverfe riftampe , 
e traduzioni delle Avventure di Tele- 
maco, le quali in tante, e sì diverfe 
Città, e Lingue fono comparfe alla-, 
pubblica luce , parrà forfè ad alcuni 
picciola , e piana , ad altri inutile , ed 
inetta la imprefa di efporle in otta- 
va rima , e di produrle novellamente 
alle ftampe . Ma io , fenza prender- 
mi niuna pena delle volgari opinioni , lafcierò di buon gra- 
do, che intorno alla grandezza, e difficoltà del lavoro for- 
mi libero , e difcreto giudicio chi ha diritto, e fondamento 
baftevol di darlo, dico que’ pochi avventurati, e nobili In- 
gegni, i quali la forza, e la dignità del ragionare poetico di 
leggiadre immagini , e vaghe forme fpargendo , e di mill’al- 
tre grazie, e bellezze adornando, e fempre alle invariabili 
mifure de’verfi, e fpeffo alla durezza, e fterilità delle fre- 
quenti rime, fenza danno della fentenza, e fenza offefa dell’ 
armonia, accomodandoli, intendono mirabilmente, e dimo- 
lìrano in loro fteffi il pregio dell’opera, e; fanno, 1 e fentono 
a prova la fatica, lamoleftia, il pericolo -di recarla ad una 
lodevole perfezione. Quantunque io mi vegga affai lontano 
da quefto onorevole fegno, ho nondimeno; fofferti tutti ' i di- 
lagi , e tutti i travagli del cammino per giugnervìj e dubito" 
grandemente, fe dalla fcorta della invenzione, che tutta .è 
d’altrui, e dalla cura della imitazione, che è mia, fieno quel- 
li più tofto fiati accrefciuti, che minuiti. Se non c fkef quefta 
è la condizion delle cofe di lor natura piacevoli, che in mez- 
zo agli ftudj ancor più lunghi, e difficili alleviano ,- e confor- 
tan lo fpirito , e pofcia nel fin dell’opera, qual ch’ella fiafi , 
. lo rifiorano della pattata noja, e col diletto-, largo abbaftan- 
za di fe mcdefimo agli animi moderati, e indipendente o da 
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lode, odabiafìmo, Jo rinfrancano , Io fo bene, che quello 
foave compiacimento ridonda a privato comodo , ed c l’or- 
dinario, fe non forfè il folo premio, che traggono dalle lo- 
ro rime j Poeti (giacche quello dell’altrui gradimento, e_» 
della pubblica lode per i divertt ingegni degli Uomini, e per 
le varie condizioni de’ tempi è troppo incerto, ed incollante) 
e fo ancora , che niun bifogno farebbe di produrre fuori del- 
le domelliche mura i poetici componimenti , e molto meno 
di fpargerli con la pubblicità delle Rampe , fe pure a ciò non 
movelfe la fperanza della comune utilità , fine principaliflimo, 
al quale fu dilla fua prima Hlituzjone diretta, e dee inijemecon 
l’ Arti tutte , o liberali , o mecaniche, rivolgerli la Poefia. Or 
quello c, di che io vo pur lulingandomi , che lìa per elfere di 
alcun pubblico profitto, non già l’aver io recato nella Italiana 
favella (ciò , ch’altri fecero) il dotto , ed elegante Poema Fran- 
cefe di M, di Fene/ort ArcivefcQvo di Carqbray , ma sì di ave- 
re a quello aggiunta l’armonia , e la grazia del metro , e la 
dolcezza , e dignità della rima , unico pregio per avventura , 
che quella rara, ed eccellente opera defideralfe, e quali per 
fua integrità richiedelfe. Imperocché, fe il celebre Autore., 
ebbe già in animo, e con effetto mirabile confeguì d’inlinua- 
re tra la vaghezza delle fentenze, e defcrizioni poetiche, tra 
l’amenità delle Geografiche, e Mitologiche dottrine , e tra’l 
piacere della più ampia, e fcelta erudizione, l’impprtante co- 
nofcimento delle umane palììoni , lo fludio dell’agricoltura , 
e del commercio , i fondamenti , e i principi della morale Fi- 
Jofofia , del diritto univerfal delle genti nel vario (lato o di 
guerra , o di pace , e del perfetto , e felice governo de’ Popoli, 
perche non ha egli a fperarfi vieppiù ficuro, ed agevol l’acqui- 
fio di quell’altiffimo fine, ora che l’ornamento del verfo, e 
della rima appretta agli altrui patti una ftrada più grata, ej 
più dilettevole per ottenerlo? Ho detto agli altrui patti, fen* 
za reftringermi a quelli de’ noftri Italiani , ben confapevole , 
che ad altre culte, ed erudite Nazioni è penetrato con reci- 
proca lode il pregio , e l’amore delle Italiche Mufc . Per la 
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qual cofa non così appartengono cjuefìi miei Canti all'Italia , 
che non poffano ancora ritrovar lede onorevole, e gentile^ 
accoglimento, e favore fuori de’ fuoi confini. Ed ecco una 
delle ragioni, per la quale, condotto a termine il mio la- 
voro, non mi fembrò fconvenevole di offerirlo al saggio, ed 
invitto Monarca di Francia LODOVICO XV. , ma 
non fu effa nè la fola certamente, nè la principale. L’effere 
nella fua prima origine nato il Poema nella Corte di Francia, 
di Perfonaggio sì rinomato, e sì benemerito della Famiglia 
Reale : L’effere nel fuo raro , e nobil difegno ordinato alla 
iftituzione degù augusti Nipoti del gran Luigi XIV. , 
ed intefo fingolarmente a formare nel Duca di Borgogna 
più torto, che il Re, il Padre de' Popoli: Il veder poi da 
queft’ottimo Principe, che fu immaturamente ai voti, e alle 
fperanze della Francia rapito , tramandati nel Fjgh° glo- 
riosamente regnante, e tutti infieme raccolti i dolci , e_> 
preziofi frutti dj quella felice, ed ammirabile educazione: E 
finalmente lo fcorgere in Telemaco, e in Mentore, che fo- 
no i due foggetti più riguardevoli del Poema , dipinto per 
ineffabile maniera il valore, e rapprefcntata la prudenza di 
un tanto Re, furono sì chiari, e sì gagliardi argomenti del- 
la mia dedica che mi fentii confortato dalla lor luce , e fol- 
levato dalla lor forza al penfiero, e al defiderio dell’amplif- 
lìmo onore . Ma la mia ofcurità , e baffezza a gran ragio- 
ne mi ritenevano dal domandarlo , quando col sommo , e 
santo Pontefice BENEDETTO XIV, mio venera- 
tirtìmo Principe, e larghiamo Benefattore comunicata uti-, 
giorno l’idea , non fidamente fi degnò egli di accreditarla con 
la fua fovrana approvazione , ma dottiffimo ch’egli è, e ftu- 
diofirtìmq delle bell'Arti , per quell’inclito amore , per cui 
diftingue , ed apprezza il buon volere , e la diligenza di chi* 
con l’ingegno, e con l’opera le coltiva» benignamente accet- 
tò di far giungere le mie umilillìmefuppliche perfino al Tro- 
no Reale , e di foftenerle , e proteggerle co’ luoi autorevoli 
uffizj : per l’immenfo valor de’ quali venne poi con breve.» 
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intervallo di tempo la faufta novella del clementiflìmo af- 
l'enfo di sua Maestà. Ed allor fu , che comprefo da forn- 
irla gioja , e da oflfequiofa gratitudine penetrato intraprefi 
fenza ritardo la edizion del Poema , e non contento di or- 
narlo nel fuo cominciamento del nome del Re , ho cer- 
cato in varie forme, nè però, fe io non erro , violente, nè 
contrarie al buon ordine , di arricchirlo delle fue lodi in altre 
parti , come dopo il primo Canto nel diciaflettefimo , nel vi- 
gefimo primo , e nel vigefìmo terzo fi vede . E feguendo 
poi , ed imitando l’efempio dell’incomparabile Ariodo, il 
quale oltre aver celebrato in più luoghi il Cardinale Ippo- 
lito, e tutta la chiarissima Casa d’Este , feppe, fenza 
perder la traccia dèi fuo divino Poema , fare in elfo una illu- 
ftre commemorazione del gran Pontefice Leone X., ho 
ancor io per l’ufata forza di un merito non ufato , c per pro- 
pio diritto di una rara, cd inaudita clemenza verfo di me ne' 

Canti diciaffettefimo, ventefimoterzo, e ventefimoquarto ap- 
plaudito alle glorie del Regnante BENEDETTO XIV. 

Troverà pertanto chiunque o per ozio, o per gentilezza, 
o per amore di novità, o per altra qualfifia cagione fi rechi 
a leggere la mia Traduzione, le fovracceianate aggiunte, che 
non lì trovan nel tefto . Troverà in oltre gli argomenti ai 
ventiquattro Canti , il foggetto generale del Poema , la in- 
vocazione di M. di Feneìon , ed alcuna breve sì, ma onorevole 
rimembranza di lui ne’ Canti ventefimofecondo , e ventefi- 
moquarto , e i principj , e i fini della più parte de’ Canti 
all'ufo dell’ Ariolto ; e troverà per ultimo qualche picciolo 
cambiamento o nella difpofizione delle cofe, o nella colloca- 
zione delle fentenze, ed immagini fecondo quello fpirito di 
libertà , che all’ardente intolleranza di un Poeta è dicevole , 
ma infiememente fotto quel freno di fervitù , che alla tem- 
perata difcretezza di un Traduttor fi conviene . Sopra tutto 
ho io alcuna volta prefo l’arbitrio di accorciare i lunghi ragio- ; 

«lamenti di Mentore, ed alcun’altra di ommettere le frequenti 
replicazioni degli [fedì infegnameoti , e configli , le quali 

quan- 
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quantunque non difdicevoli , ma pienamente conformi , fe_» 
non anzi giovevoli , e neceflfarie all’ittituto , ed allo Itile di 
chi ammaeftra, foglionociò non ottante dar noja, ed appor- 
tare rincrefcimento a chi più rotto ha vaghezza del proprio 
diletto, che dell’altrui o privata, o pubblica utilità. 11 qual 
coftume d’infofferenza , e di foverchia inclinazione al piacere 
fa ben più moftra di molle , ed imperfetta natura in cotai 
fpiriti dilicati , di quel che faccia di mancamento nell'arte la 
diligenza, e lo ftudio dell’avveduto Maeftro per infondere con 
chiarezza, ed imprimere con perpetua (labilità nell’animo di 
un giovane Principe gli ardui principj , e le fublimi dottrine 
di buon governo: principj, e dottrine sì importanti alla glo- 
ria del Principato , e al bene univerfale della Società , chej 
fenza le tante altre grazie , e bellezze , delle quali é fpar- 
fo in ogni luogo il Poema , batteranno per lor medefime a_, 
render memorabile , ed immortale a tutti i fecoli il nome 
di M. di Fenelon . Intorno a quelle dottrine principalmente 
fi aggirano , in quelle confiftono , e quali dimorano l’eru- 
dite , e copiofe Annotazioni , le quali con molta , e lunga 
fatica fi vengono apparecchiando dal Signor Ludovico Moti - 
te farti Caprara Vrofejjore di Gius pubblico nella Univer/ìtà di 
Bologna -, e Bibliotecario nell ' lnftituto delle Sciente ; e che 
avrebbono fin da ora accompagnata la edizione del Poema , 
fe altre più gravi occupazioni , dalle quali per ben della Pa- 
tria, e per onor dello Studio egli è (lato variamente impe- 
dito, non averterò ritardato l'incominciato lavoro . Ma fra lo 
fpazio di pochi meli otterrà quello fenza alcun dubbio il fuo 
compimento, e porgerà fovrabbondante materia alla imprefi 
fione di un Tomo a parte , giacché le dette Annotazioni , 
come rivolte a quel medefimo fine d’iftruire , che fi propofe 
l’Autore, terranno più torto luogo di brievi Trattati, che non 
di femplici Note marginali ; nè folo le morali, e politiche, 
ma le Storiche, e Geografiche dottrine diffufamente illuftre* 
ranno. Così l'accorto Commentatore più il valor delle cofe, 
che il pregio dell’efporle in quello Poema avverte, e dimoftra, 

per* 
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perfuadendofi , che i Periti della Poefia riconofceranno la di- 
ligenza dell’Arte , e le imitazioni degli antichi Poeti , fenza 
ch’ei prendali la minuta, ed ormai vana, e ftucchevole cura 
di rdfere un’immenfo Catalogo de' luoghi imitati . Ed io 
fteflfo , fenza allontanarmi da così favio iftituto , ho folamen- 
te , ad oggetto di foddisfare almeno in parte al comodo , e 
al piacere degli Studiofi, giudicato opportuno di comprende- 
re nell’Indice delle cofe notabili fotto quattro generali Cate- 
gorìe i caratteri , e i ragionamenti inventati, e le defcrizioni, 
e fimilitudini adoperate daH’ingegnolìlIìmo Autore , onde 
viene', fe m il non m’appongo , a formarli la più nobile , e 
vigorofa foftanza, e il più vago, e gentile ornamento del fuo 
Poema . 



XI 


IMPRIMÀTUR , 

. * 

Si videbitur ReverendilTìmo P. Mag. Sacri Palatii Apoftolirì . 

Ferdinand us M. de Rubri s Arcbicp • TarfiVicefg. 


Er ohe dir e a i comandi del ReverendifJmo P. Mae/lro 
del S. P. A. ho Iella , e confederata con diligenza— t 
pari al diletto la Traduzione del Telemaco -, che U ri- 
nomato per tante dotte fatiche Signor Dottor Flami- 
nio Scarfelli degnìfjìmo Profeffor d' Eloquenza nelCUni- 
verfìtà di Bologna ha con illujtre ardimento ^ non fo * 
fe a gloria maggiore delle Fr ance/i , o delle Italiche Mufe , prima 
d ogn altro tentato in Rime Italiane con quella felicità , di cui fa- 
ranno più degni Giudici i delicati lettori delle due culle Nazio- 
ni : E non avendo in queJPOpera affai protetta dal rioine del fui 
chiarìffmo Autore trovata cofa , che fotto il vel della Favola non 
s'accordi perfettamente coi Dogmi della piti fanta Morale 3 e che 
anzi degna non fa d'effere impre/fa negli animi dei Privati 5 e_* 
dei Principi , degna per mio giudizio la fimo , fe al P. Reveren- 
diffmo così piaccia , d'effere efpofla alla luce , e con le pubbliche 
fampe multiplicata a beneficio della Civil Società • 

Roma di Cafa 20. Luglio 1747. 

Enea Silvio Piccolomini. 



E il Celebre Autore del Telemaco a nuova vita for - 
gendo mirar poteffe la fua dotta produzione per opra 
del Chiarìffmo Signor Dottor Flaminio Scarfelli ,i__» 
fomma bellezza , e perfezione d'un Epico Poema in 
Tofcani Verf ridotta , io tengo per fermo * che grado 
immortale fapendone al medefmo , compiacenza mag- 
giore ne fentirebbe di quella > ch'ebbe a provarne pel comun plau- 
fo-i onde fu dalla Repubblica di Lettere accolta , allorché in profa 
Francefe comparve alla pubblica luce . Di tanti fregi , ed orna- 
menti ha il di lui Imitatore arricchito il vaghiffmo Originale > 
che fembra averlo fatto fuo con la nobiltà dP penferi , e proprie- 
tà delP efprefforit , con la naturalezza , e condor dello file , con 
f ammirabile varietà , e facilità delle rime ; cofccbì nel difami- 

nar- 
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narlo , quanto per me fi poteva attentamente per commìJJÌone del Re- 
verendijfimo P. Maeflro del Sagro Palazzo , fempre maggiori vi Ito 
difeoperto , ed ammirato le perfezioni , e le grazie , e fembrami 
poter dire con Dante 

,, Io non lo ledi tante volte ancora, 

„ Ch’io non trovarti in lui nuove bellezze . 

Un'opra pertanto di' ogni lode , ed approvazione degnìjjima , per entro 
la quale niuna cofa Rincontra nociva alla Religione , e al buo>i—> 
cojlumc , e che anzi fparfa , e ricolma apparifee di favi [fimi in - 
fegnamenti atti a formare un ottimo Principe , e ad ifillar con 
diletto negli animi di chiunque fa per leggerla P amore della vir- 
tù , qual effer dovrebbe Punico , e nobil fine della Poefia , io fon dì 
ovvifo , che pojfa , e debba colle flampe pubblicarf a comune van- 
taggio , ed a grandiffimo onore delle lettere italiane , fe così pia- 
cerà a chi deve permetterne P edizione . in fede &c. 

Roma dal Convento di S. Maria fopra Minerva quefto dì 25. Giu- 
gno 174 7- 

F. Tommafagoflino Ricchini Maeflro , Teologo 
, Cafanattefe , ed Affiliente d’Italia dell’Ordine 

de’ Predicatori. 


IMPRIMATUR. 

Fr. Aloyfius Nicolaus Ridolfi Ord. Prjcd. Sacri Pai. Apofl. Mag. 


PROTESTA. 

Qualunque fieno le immagini , e le forme poetiche fparfe 
quefìo Poema , dichiara il Poeta di tifarle in fentimento di vero Cat- 
tolico , quale per la divina mifericordia fi pregia di ejfere , 


IL 
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IL TELEMACO 



ARGOMENTO, 

• i 

Doglia immenfa a Califfo il petto Jlringe , 

Che 7 faggio UH fé fa da lei partito . 

Ver fuo conforto il vento, e il mar le fp'mge v 
Naufrago il Viglio con Minerva al lito. 

Lieta C accoglie. Egli a narrar s'accinge , 
Come (Eliaca a Pilo , e a Sparta era ito i 
E poi giunto in Sicilia , e a morir prejfò 
< Liberò Acefc , e in libertà fu mejjò . /_ 



Anto l’afpre vicende e i lunghi errori 
Del Figliuolo d’UIiflfe in terra , e in mare j 
Per quante vie d’affanni , e di timori» 

Il Getiitor cercando , ebbe a varcare . 

Dirò gli fdegni , e i giovanili amori , 

Le illuftri guerre, e le felici, e rare 
Vittorie , ond’ei per ogni eftranio lido 
Portò di fenno , e di valore il grido . 


II., 

E il bel . configlio , e la pietofa cura 

De la fagacc Dea farò palefe , l ■> ... 

Che di Mentore prefà la figura . 

•Al fianco di Telemaco difeefe j 
E tra i perigli de l’età immatura, io ! 

Gli fu guida , e foftegno a Patte imprefe , 

E ’l docil core , ed il fecondo ingegno 
Ne la grand’arte ammaeftrò del Regno « > 

A Spir- 
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CANTO 

ri i. 

Spirto altero , e gentil , che Torme prime 

Segnarti in terra del canimin , ch’io prendo , 
Ed or fovra del Ciel poggi fublime , 

Se ben mia fpeme , e tua virtude intendo ; 
Mentr’io ritraggo i tuoi difegni in rime , 

E a Te qual pollo , e a la tua Gente rendo 
Studio td amor , ah tu l’ardir perdona , 
L’altrui m’impetra , e ’l tuo favor mi dona . 

IV. 

TU ’l duca mio, Tu la fodd mia frotta. 

Tu la mia Mula , che pregando invoco . 
Lunga fatica , e pazienza corta , 

Molta la voglia , ed il potere è poco » 

Deh feconda i miei voti , e mi conforta 
A l’uopo , e reggi , e col divin tuo foco 
L’intelletto rifehiara , infiamma il core , 
Siccome in opra di comune onore . 

V. 

Cho s ‘altri mi deride, o mi riprende , 

Perchè lavor non mio ricompor tenti , 

Penfi , che lode a lo fctiltor fi rende, 

O fe ic forme imiti , o fe le inventi ; 

Nc amor di gloria , nc timor m’offende 
Di biafmo altrui . Che cerco altri argomenti ? 
Di feguir sì bell’orme io mi compiacqui , 

. £ piacqui aliai , fe al gran Lutei io piacqui . 

VI. 

Amo l’Italia , e ftimo i dotti Amici , 

Le ornate Donne , i Cavalieri egregi , 

Ma vien dal (acro Nome a gl’infelici 
Carmi l’onùr più degno , ond’io mi fregi . 

Ed oh di Senna Abitator Felici , 

Clte fi* mirar da prdl'o i (omini pregi , 

Se in ogni parte lo fpkndor ne giunge. 

Che l’ampia terra , o l’ampio mar difgiuDge ? 


Certo 
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PRIMO. 

VII. 

Certo il mio fguardo infermo il puro raggio 
Softencr non potria di tua grandezza , 

Che non fu mai , Monarca invitto , e saccio, 
Debil pupilla a tanto lume avvezza . 

Ma chi la fapienza , e chi ’l coraggio 
Ammira in pace , e ne la guerra apprezza , 

Dirà, che Palla a Te diede il configlio, 

E ’l militar valor d’Uliflfe il Figlio , 

Vili. 

E che de l’aureo feme , onde il divino 

Libro fu (parlo , in Te s’accoglie il frutto , 

E fe Solfe immaturo , e fìer dettino 
L’Augusto Padre , e pofe Francia in lutto ; 

La fua virtù col {angue , e col domino , 

In Te difcefe, e in Te fi compie in tutto 
Quell’eccelfo penfier , che a far polente , 

E lieto un Re, volfe il Maeltro in mente. 

.IX. . 

Quella è la fpeme, che nel tuo cofpetto 

Move i miei verfi , e d’apparir fa degni ; 

Ed il fiaper , che non ingrato obietto 
Son le Italiche Mufe a i Franchi Ingegni . 

Forfè in mercè de l’immortal foggetto 
Verrà , che di tua grazia anco le degni . 

Antico è il marmo, e novo il fimolacro. 

Signor , che al reai trono offro , e confacro . 

X. 

Già recifi , e congiunti i làidi abeti , 

E fpinti in alto il faggio <Uli(Te avea , 

E al legno fenditor tra lievi , e cheti 
Flutti facile via l’onda cedea ; 

E già dj canti , e fpefl'i gridi , e lieti 
Intorno la commoffa aria fremea , 

Che l’ingannevol riva, e dilettola 
Erafi , e la fatale Ifola afcofa . 

A 2 Ca- 
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CANTO 

XI. 

Califfo intanto abbandonata , e fola , 

E l’aurea gonna , e l’aureo crin difeinta , 

Non che a i configli, agli occhi altrui s’inyola 
D’immenfa doglia penetrata , e vinta : 

Nò per vano fperar fi riconfola , 

Sebbcn da l’aniorofO impeto fpinta, 

E volta al mar tra gemiti , e querele 
Spedo richiami le fuggenti vele . 

XII. 

De lo fue Ninfe la fidata fchiera , 

Che a tardi padì di lontan feguìa , 

Ne vincer con ragion , ne con preghiera 
Scemar l’affanno , o ridorarlo ardìa . 

Nè più de l’armonia dolce primiera 
' La cava grotta rifuonar s’udla $ 

Ma dove amor fpirava , ed allegrezza , 

• In ogni parte orror fpira > e triftezza , 

XIII. 

Nè pon modo al cordoglio , o il difacerba 
De’ prati ameni la gradevol vida. 

Anzi lei fi la rimembranza acerba , 

• Ch’ivi fu il caro amante , ancor più trida , 

Qm (fofpirando dice) in grembo a l’erba 
Molle , e di fior novelli adorna , e mifta 
Lafciò caderfi , e a lato mi s’adife , 

• E qui la man mi porfe , e qui forrife » 

XIV. 

Qui l’afpra guerra , e ’l fortunato inganno , 

E l’illudre vittoria a cantar prclu , 

E come orror fpargendo intorno , e danno 
D’Ilio le mura , e le gran Torri accefe . 

Or mentr’io piango , mifera ! e m’affanno , 

A far di fe più lieto altro Paefe , 

Sazio de l’amor mio l’ingrato palla , 

E me qui fola , e {confolata lada . 
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xv. 

Deh perche non pofs’io , Numi immortali , 

Sanar morendo la crudel ferita? 

Voi lo vietate, c fol lice a’ Mortali .<> • 

Saldar la piaga col finir la vita . 

Così fi lagna , e i falli , e gli animali 
Per tenerezza a pianger feco invita , 

E pur di nuovo , come amor la volge , 

A la deferta fpiaggia il piè rivolge . 

XVI. 

Quand’ecco per le irate acque fpumanti 
Mezzo feoperte mira, e mezzo alforte 
Ondeggiar funi , e travi , e remi infranti , 

Segni , ed avanzi di naufragio , e morte -, 

E come il deflin vario è degli Amanti , 

Ch’or contraria , or feconda anno la forte , 

Al mar (buratti tempeftofo infido 
Due Naufraghi apparir vede fui lido . 

XVII. 

Telemaco è l’un d’clfi , e ben la Diva > < 

Lo riconofce , e al grave paflo altiero 
Scorge d’Ulifle la fenibianza viva, 

E più dal volto in un foave , e fiero . 

Ella mirando il Giovinetto avviva 
Sua fpeme , e torna in gioja il duol primiero . 
L’altro ralfeinbra uotn già maturo , e veglio , 
Vcnerabil per gli anni , e pel confeglio . 

XVIII. 

Lunga a coftui pende la barba al mento , 

E rugofii ha la fronte, e bianco il crine. 

Mentore è detto , che a la cura intento 
Del Figliuolo d’Uliflc , ad alto fine 
Sotto il cangiato appetto, e portamento 
Copre le fue fembianze alme , e divine . 

Ella è Minerva , che del Prence a lato 
Viene , e la vita ne governa , e il fato . 

Ca- 
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XIX. 

Caliplo attenta il guarda , e no! ravvifa . 

(Tanto fu gli altri ponno i Dii maggiori) 

Vorria comporli di fdegnolà in guifa , 

Ma l’interna allegrezza appar di fuori. 

Pur , come buono a’ fuoi dilegni avvila , 

Si turba in villa , e della i luoi furori , 

Bencliè non mai sì lieta , o sì felice , 

E verfo lor fi move , e così dice . 

XX. 

Qual dellino ti mena , o quale ardire , 

Giovine famigliato , a le mie fponde ? 

Penfa indarno fottrarfi a le nollr’ire , 

Chi toccar quello lido ofa , e queft’onde . 

Così dic’ella , e fembra ben , clie fpire 
Sdegno , e vendetta , e '1 ver fimula , e altronde. 

Ma non così , che pace , e cortefia 
Dipinta in volto ad or ad or non fia. 

x x i. : 

Telemaco rifponde : O tu qual fii 

Donna mortale , o pur celelle Diva , 

Che certo de gli eterni , e fonimi Dii 
Tutta velli la luce ardente, e viva; 

Noi la procella , e i fati iniqui , e rii , 

E non l’ardir lòfpinfe a la tua riva . 

Da flutti io Hello , io vidi il legno alforto ; 

Noi falvi appena ricovrammo in porto . , 

XXII. 

Ah non lìa ver , che tu pietà d’un figlio 

Mifero , & innocente almen non aggia , 

Che prefe dal natio loggiorno elìglio , 

Ed ogni llrana , e feonofeiuta fpiaggia , 

O del dilagio a fronte , o del periglio , 

Et ogni gente barbara , e felvaggia , 

Et ogni mar , che l’ampia terra abbraccia , 

Cercando va del caro Padre in traccia . 

- •> Chi 
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XXIIL 

Chi è cortili , Calipfo allor gli diflc , 

Per cui fiancando vai le terre , e i mari ? 

Egli è , rifpofe , il Re d’Itaca UlifTe , 

Un di que’ Regi avventurati, e chiari. 

Che pria d’afledio la gran Trojà affliflfe 
. Diec’anni , e ftragi pofeia , e pianti amari , 

£ morte, e fervitù penolìi, e dura 
Portò ne rabbattute , cd arfe mura . 

xxiv.:: 

Egli o le con la delira il ferro ftringe , 

Chi più felice , e valorofo in guerra ? 

O grave , e faggio a favellar s’accinge , 

Quii fiume d’eloquenza aurea diflerra ? 

Peiò l’altero nome oltra fi fpingc r 
Per la Grecia , e per l’Afia, e non è Terra 
Sì Iconolciuta al Mondo , o sì difgiunta , 

Ove di lui non fia la fama giunta. 

XXV.: 

Ed or ramingo, ignoto, c peregrino ) 

Tregge del viver fuo gli ultimi avanzi ; 

Nè lo per qual fua colpa , o qual deftino 
Par che La Patria fua gli fugga innanzi . 

E temo ornai , che al fin del fuo cammino 
Lalfo ! non venga , e a me nuli 'altro aranzi , 
Che ’l lòfpirar da lunge , e il pianger lempre 
Fuor d’ogni Ipeme , che ’l dolor con tempre . 

XX VL 

E fòrte , ohimè ! forte immatura morte 

ho fpente , e già l’hanfi ingoiato Tonde:: 

E in van l’attende la fedel Confi) rt e , 

E in van cerco del mar le vie profonde. 

Tu , fe qual terra alberghi , o & qual forte 
Agiti il Padre mio , non ti s’afconue , V r 
Deh per pietà , gran Dea , non mi contendi 
Quanto di lui, fia buono o trillo., intendi . 
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XXVII. 

Mentr’ei parlava , il ragionare accorto 
Udir le fu del fimo Ubile avvilo , 

E a gli atti , c al volto si pictofo , e (corto 
Sentì di tenerezza il cor conquifo. 

E tal dal rimirarlo ufcìa conforto , 

Che il guardo tor non gli potea dal vifo . 

Tacque, e pofcia amorofa a lui fi volfe , 

E ’1 rofeo labro in tali accenti fciolfe. : 

XXVIII. 

Non difperar, Telemaco ; tra poco r , ;! ; 

Certa contezza di tuo Padre avrai ; 

Prima al ripofo tuo vuolfi dar loco , « ) 

Approdo quel, ch’ho da narrarti, udrai.) 

Vieni, t’avrò qual figlio, e in feda, e in gioco 
Notti gioconde , e dì tranquilli , e gai , 

Se pur fccrni il tuo ben , guiderai meco 
Tra le fide ombre del ripoìto fpeco . : , . > 

XXIX. 

Così riconfortato da la Dea 

Si diè Torme a feguir de le fue piante . 

Ella fu Paltre Ninfe il capo crgea , 

Com’aita Quercia fu l’umìli piante. 

Telemaco al mirar , che tanta ardea 

Luce in quegli occhi , c in quel divin fcmbiante. 

Piena avea l’alma d’un piacer foave . 

Mentore lo feguìa modello , e grave i i 

XXX. 

Poiché fur giunti al limitar di quella 

Grotta, ch’altra non ha, che la famiglie!, 

Stupì di villa sì leggiadra , e bella 
D’Ulifle il figlio, & inarcò le ciglio . 

• Vagamente contella era a vedella 

Di nitide petruzze , e di conchiglie . ' 

Fregio non v’apparìa d’argento , o d’oro , 

• Nè di colonne , o marmi altro lavoro . 

1 No- 
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xxxi. 

Novella vite la vedìa d’intorno 

Co’ pieghevoli rami , e il vario afpetto 
Del vario ammanto il fuol fea lieto, e adorno; 
Movea d’un amorofo Zefiretto 
Liev’aura rinfrefcando il bel foggiorno ; 

E lorgean fonti d’umor dolce , e fchictto , 

Qui {parfo in rivi , e là raccolto in laghi , 

Qual puro vetro , rilucenti , e vaghi . 

X X X I E 

Cinge odoroso bofco i verdi prati , 

Ove di Sol non penetrò mai raggio ; 

Piante d’eletti fiori , e pomi aurati 
Allignan ivi , e fan perpetuo Maggio . 

Lunge ne danno i nembi , e i venti irati 
Non ofan far a le lor fronde oltraggio . 

Col mormorio de’ limpidi rufcelli 
Il canto lor confondono gli Augelli . 

XXXIII. 

I 

Siede la grotta fui pendio d’un colle , 

E quinci un fiume , e quindi il mar fi mira , 

Ch’or le rupi percote , e Tonde cdolle ; 

Or lento va , poiché depofta ha Tira . 

L’altro rende il terren fecondo , e molle , 

E in molti rami fi divide , e gira , 

Onde alcune Ifolette fon formate 
Di tigli , e d’alti pioppi attorniate . 

XXXIV. 

Avea con fi n gol a r vaghezza, e cura. 

Meravigliando, il Giovine mirato 
Quede , & altre bellezze , onde Natura 
Volle l’albergo di Calipfò ornato , 

La qual, pofcia che gli ebbe oltre mi fura 
Gli occhi (oavemente , e ’l cor beato , 

Va , diffe , e Ipoglia La bagnata veda , 

Spazio di rivederci affai ne reda. 

B E ad 
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XXXV. 

E ad efTo intanto , e a Mentore dellina 

La più agiata fpelonca , e la più degna , 

Ed a la ftanza Tua la più vicina , 

Come al nascente amor par che couvegna , 

Quivi rara fragranza, c peregrina 
. Di cedro dìffbndcan le accefe legna, 
i E varie , e ricche velli eran difpolle 
Di. fottìi, lana, e d’oftro, e d’pr compolle, 

X XX VX 

Intelo a riguardar s) belle fpòglie ’ ' 3 

Il Garzon Greco quel piacer ne prefe , 

Che a l’età giovcnil rado fi toglie. 

Mentore allor turbolfi , e lo riprcfe . 

Quelli • renfieri tuoi? quelle le voglie? 

Quello è Io iludio de le chiare imprefe ì 
Così d’UhlTe il figlio apparir brama 
Emulator de. la paterna fama ? 

X X XVII. 

I 

Di preziofi , c vani abbigliamenti 

<_ ’ Moltrar vaghezza è di feminco ingegno , 

E amar, fuor di virtute, altri ornamenti 
E' di virile , e nobil petto indegno . 
tAli vinci la tua forte , e a Torme attienti 
Del tuo gran Genitor ' y che foio è degno 
Colui di gloria , che le membra indura 
A la fatica , ed il piacer non cura . 

XXXVIII. 

Qui fofnirò Telemaco, e gli Dei, 

Dille , mi fian di tanto anzi pietofi , 

Che prima impongan fine a gli anni miei , 

Ch’io fenza onor li guidi, e neghinoli . 

Per minor mal la morte io mi torrei , 

Che lo fi'Lendor del Padre , c i gloriofi 
Fatti ofcurar giammai , l’età fiorita 
Spendendo in molle , & oziofa vita , 

C. Ma 
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XXXIX. 

Ma qual propizia forte in quello lido 

Raccolti n’ha dopo il crudel naufragio ? 

E qui preflo a coftei ripofò , e nido 
Apparecchiato in tanta copia , ed agio ? 

Mentore l’interuppe: ah men Pinfido 
Mar paventar fi dee , meno il malvagio 
Scoglio , ove ruppe , & affondò la nave , 

Che i coftei modi , e il favellar foave . 

.XL 

Nè di te , nè di lei ti fida , o Figlio , 

Che i grati accenti , e quel (uo vivo lume 
Tutto è ripien d’inganno , e di periglio • 

Io fo che fpeifo il giovenil coftume 
Scarfo di fenno , e fchivo di configlio 
Arditamente in fuo poter predirne 
Ma la baldanza de l’età non vale 
Contro la fqrza , onde il diletto affale. 

x li;. 

Però le il cor la Icaltra Dea t’adelca . • I 
Con dolci parolette , e ti lufinga , 

Afcofo ognor temi il velen ne l’elea, 

E ch’ella il ver , narrando , adorni , e finga « 

Chi nel laccio cadeo , perchè gl’increfca, 

Non vien poi di leggier , che fe ne feinga . 

Soffri, ch’io tei ricordi anco una volta: 

No , non fidarti , e me , che t’amo , afcolta . 

X L LI.; : 

Come l’umide vefti ebber cangiate , ' 

A Lei , che n’attendea , pronti recarli . 

Per man di Ninfe in vaga foggia ornate. 

Che al venir lor di fubito levarfi , 

Schiette vivande sì , ma dilicate 
D’Uccelletti , e di Fiere apparecchiarfi , 

Quei prefi a Le lor reti, e morte quelle 
Da’ veloci lor dardi a le forefte . ; • . 

B 2 Le 
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x liii. 

Le tazze d’or, cui fanno i fior coróna, ' ' 

Vino ricolma al nettare limile , : 

E poi di frutta v’fia quante ne dona 
Settembre , o Luglio , e ne promette Aprile . 

Al toccar di più eetcre rifuona 
Ufi canto foaviffimo gentile . 

Quattro leggiadre , e belle Giovinette 
Sono a quel lufinghicro uffizio elette . > 

XL1.V. 

Quanto contro a gli Dei ne’ lor furori I 

I fier Giganti in Flegri olir , fi canta , ' 

E di Giove , e di Semcle gli amori , 

Di che ufcì Bacco , onde Silen fi vanta . 

Pofcia il veloce corfò , 1 e i primi jonori , 

Che ad Ippomene diè forra Ataianta 
L’improvvido defio de l’aurce poma , 

Che l’akiera poteo far tarda , e dama . > 

xlv; 

Leucotea , che la prima era di quelle , ; 

Al fin di Troja rammentò, liocorno 
D’UlifTe il fènno il crollo ultimo diclle, 

* Che in ogni età fia , die s’ammiri , e nome . 

Cadde da gli occhi fu le guancie belle 

• A Telemaco il pianto al caro nome. 

Non fo , fe per affanno , o tenerezza , 

• E la grazia gli accrebbe , e la bellezza . . 

xlvl: 

Se n’avvide Calipfb, e di prelente .*•.*' ) 

Ceflàr la fio ri a di quel pianto altrice 
fece , e narrar de la Lapida Gente 
Co’ Centauri la guerra afpra, c felice. 

Poi come fu cantando Orfeo poflente 
A feender giù tra l’ombre ad Euridice» 

Qui terminò la menfa, & in lui fifa 
La Dea -mirando favellò in tal guifii . 

Fi- 
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X L VII. 

Figlio del grande Uliffe, ornai, crod’io, \. J 

Scorgi con quanta cortefia t’accolfi . 

; Nacqui immortale, e niun, che a quello ardìo 
Piagge approdar , di fua baldanza affolli ; 

Che fe modo ponendo al furor mio , 

Te fventurato , c naufrago raccolfi , 

Più , che pietà del tuo naufragio , al core 
Parlò • in tuo fcampo , e gli fe fòrza amore . 

XL VII I. 

Amor , che il Padre tua làlvò non meno 

Già dal mio fdegno , ed or per te rinacque , 

( Chi più di lui d’ogni delizia pieno, 

Mentre qui meco foggiornar gli piacque ? 

Folle ! che sì giocondo , e sì lèreno 
Stato , non lò perchè , gl’increbbe , e {piacque \ 
c E vago pur di riveder l’albergo A 

Natio , mi volle mal accorto -u tergo ... 

X.L I Xi 

Ma ben de llerror Tuo porta la pena , 1 

Che più non toccherà dTtaca i porti * 

Gli arditi legni al mar fidati appena 

« Scherzo de’ venti fur da Tonde afforti ; 

Che vilbol fuor di quella Ifola amena 

1 Nettun l’aggiunfe, c vendicò miei torti : 

Sii tu più cauto, e datti pace carni * 

Nè ’l Regno più , nè il Genitor vedrai ». 

l» 

Io però , fe beato cflèr ti piace , ■ > ' f 

Il mio trono , e me ffcffa in quella vece 
T’offro , e tu meco avrai perpetua pace , 

E gioja tal , che più bramar non lece . 

Con arte lufinghevolc , e fallace 
Quelle la Dea d’ULiffe , & aLtre fece > 

Parole affai : poi rimembrando venne 
Quel, che di lui con Polkèmo avvenne » 

D’Au- 
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. L I. M 

D’Antifate non tacque , e de la Maga 

Figlia • del Sol , cruda ad altrui , tranquilla 

c'" Sólo ver lui, che ne fu amante, e vaga. 

Narrò i perigli di Cariddi , e Siila . 

Alfin Tiene a fc ftctfa , e vanta paga _ > 

La fua vendetta, e timor novo indilla, 
-Dilfimulando , che da’ flutti ufcito 
- Salvo era giunto de’ Feaci al lito . 

.7 L I I. . 

Telemaco, che il cor facile in preda ' ( : v \ 

, Dato avca dianzi a’ fubiti contenti , 

Forz’è , che del fu’ inganno ornai s’avveda , 

E ’1 conligliar di Mentore rammenti . 

Miglior tempo , efcLmiò , mi fi conceda 
Per goder di mia forte . Ora confenti 
A l’amor mio, che il Genitor compianga. 

Ben è degno , e tu ’l fai , ch’altri lo pianga . 

lui. 

Più oltre allor Caliplo non lo ftrinfe 

Che trafitto il mirò da fier cordoglio, 

E tenerezza anch’ella, e dolor finte. 

Cangiò difcortb , e intender , dille , io voglio 
Da qual terra il tuo legno in mar fi fpinte , 

E dove , e quanto errò , pria che a lo fcoglio 
Vicin perifle . Alquanto ei fi difefe , 

Pofcia ruppe il filenzio , & a dir prete . 

L I V. 

Vago pur di faper , qual forte , e dove 
Traeflc il Padre mio, d’Itaca modi . 

Ira , credo , e ftupor , ch’i’ folli altrove , 

Fra drudi di Penelope levoffi . 

Ma poiché m’accorgea per mille prove, 

Che contra il defir mio fi farian mofli. 

Per modo tal celatamente il fei , 

Che a tutti ignoti foro i penfier miei . 

Ne- 
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L vr 

Nefìore in Pilo , & il minore Atride 
Tenea de’ Lacedemoni l’impero . 

Pria m’accolfe il buon Vecchio , e poi mi vide 
L’Altro , ed onor , e corteiìa mi fero . 

Ma nè pur ivi amico il Ciel m’arride: 

* In van cerco d’Ulifle , in van ne chero , 

Che a niun , s’egli in vicino , od in remoto 
Lido foggiorni , o almen , fe viva , è nòto . 

LVI, 

Penfà l’affanno niio, penfa il timore , - ) 

Che già portai gran tempo in petto chiufo , 

Se allor mi ftrinfe, ed occupo limi il core. 

Quando in mia fpene mi trovai deluib. 

In balìa mi lafciai del m'o furore , 

E perchè lui rumor dubbio , e confufò 
Volea gittato di Sicilia al lito , 

Di tener quella , via mi feci ardito , . . p. 

L V 1 1. 

Nè di coftui , benché canuto, c biaheo, ^.1 

E mio fedele , e dolce A nico , e faggio 
Prego , o coniglio , ond’ognor fumali al fianco , 

D (tornarmi poteo dal mio viaggio. 

Indarno ei n’avvertla , che gir si franco 
Incontro a certo mal , non già coraggio , 

Ma sì baldanza nointfi, e follìa. 

Tutto fuor di me fteflo io non l’udìa . 

L V I I I. 

De’ fier Ciclopi orrendi Mofiri in vano 
L’ingorde voglie a rimembrar fi mi(e , 

E che da quelle fpiaggie non lontano 
Movean la navi del Figliol d’Anchilè . 

Certo nel cor, dicea , d’ogni Trojano, 

Cui Padri , o Pigli il valor Greco uccifey 
Spirito di vendetta, e ardir non lingue , 

* Ma ferve più contra d’UHffe il fangue , 

Ed 
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LIX. 

Ed oh con qual difio, con qual piacere 
Innanzi a tutti fpargerìan quel folo! 

Però fe a (col ti , o Figlio, il mio parere 
Tornar fia meglio a l’itacele fuolo . 

Quivi chi fa, che per divin volere 
Predo tratto non Ili di tema , e duolo , 

E Ulifie al feggio fuo dopo sì lunga 
Acerba lontananza alfin non giunga ? 

LX. 

Che s’altramente filfo ha il Ciel di lui , . ' 

E vana d’abbracciarlo è la tua brama , 

Regnando almen vuoili co’ gcfti tui 
Rinovar d’eflb , e foftener la fama . 

Non debbe Itaca tua fervire altrui , 

Nè la Madre infelice: Ella ti chiama 
Lalla! e ti prega (odi i fofpir, le voci) 

A liberarla da gl’indegni Proci. 

L X I. 

Poiché fordo mi vide a’ fuoi configli , 

In tutto di feguirmi fi difpofe , 
c E di quell’ardua via meco a i perigli , 

Meco a i dilagi volentier s’elpole. 

Qin avvien , che più la Dea fi maravigli , 

E qui più attenta a riguardar fi pofe 
Mentor, che non conolce , e di fofpetto 
Tremar fi Pente ad or ad ora il petto. 

L X 1 1. : 

Telemaco feguì : per lungo tratto . . \ * 

Ebbi al mio navigar Paure feconde ; 

Pofcia turbolfi il Ciel tutto ad un tratto, 

E a fremer cominciaro i venti , e Tonde . 

Noi la nera procella avvolti affatto ) 

Tenea fra denfe tenebre profonde , > 

Se non fe quanto al lampeggiar sì fpelfo 
Ne fu più grave rilchio innanzi mefio . 

Che 
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LXIII. 

Che i navigli d’Enea venianci incontro , 

I Naviganti , e Mentore s’accorfe . 

Io li vidi: e fentii, che a quello Icontro 
Per i nervi, e per l’oda il gel mi corfe. 

Inorridì la mente al duro incontro , 

Nè fol il mal accorto impeto fcorfe , 

Ma al folle inganno, ed al timor gagliardo 
Segui rimorfo intempeftivo , c tardo . 

L X I V. 

Ah Mentore mio caro, io gli dicea, 

Se avverrà mai , che dal furor di quelle 
Onde, e da l’arme de Pinvitto Enea 
Campato, la mercè de’ Numi, io redc; 

Sempre in ogni fortuna , o fauda , o rea , 

Avrai mie voglie ad ubbidirti prede . 

Errai, noi niego, mia fidata "uida : 

Stolto chi ad inesperta età s’afhda. 

LX V. 

Ed ei : tu fcemi il propio error , mi balla , 

Scemi di verde età l’infedel traccia . 

Spelfo l’emenda fi diftrugge , o guada , 

Se ad altri fuo difetto fi rinfaccia. 

Poiché ’1 mal n’è già predo , e ne fovrada , 

Vuolfi incontrar con più ficura faccia. 

Le paterne volgendo opre ammirande 
Modra del gran periglio il cor più grande . 

L X V I. 

Nalcer mi lento a cotai voci in leno 
Novello ardir , inufitata forza ; 

E dove di temenza , e d’orror pieno 
Non fa il Nocchier , fe pieghi a poggia , o ad orza , 
Ei tuttor con intrepido , e fereno 
Sembiante Pammaedra, e lo rinforza. 

Ma Paccorger uman par che forpalfe , 

Come al temuto rifchio ne fottrafie . 

C Scor- 
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» 

LX VII. 

Scorgendo ornai , che ’l Ciel fi ralferena , 

E i legni de’ Trojani ho già vicino. 

Tra me (ficea : Noi fiam (coperti appena , 
Ch’uopo è in quel punto cedere al doftino . 
Mentore, ch’ouervò, come a gran pena 
Salva una nave lor , fuor di cammino 
, S’cra da le compagne allontanata , 

La qual di fiori avca la poppa ornata. 

LXVI.IL 

Di fior la nortra fimilmente adorna , 

E lungo i banchi i rematori il dorfo 
Curvano in guifa , che la fila , che torna. 
L’ode la crede, e da libero il corfo. 

Così confufo va , poi fi diftorna 

Da gli altri il noftro legno , e col foccorlò 

De’ remi al lido Siculo approdammo » 

Latti i che d’uno in altro mal varcammo. 

L X I X. 

Che non si torto il piè fi mite a terra. 

Altro ftuol di Trojani ivi travolte , 

Il qual fcendendo a maniferta guerra 
(O natii crudeltate , o timor folte , 

Che a predar fblfim’iti in quella terra) 

Con tanta rabbia incontro a noi fi molte. 
Ch’arte il navilio , e tutti i Greci eftinte, 
.Tratto Mentore, e me, che in ferri ftrinlè. 

L X X. 

Quindi ne la Città fummo introdutti 

Con le mani vilmente a tergo avvinte , 

Ne però vivi per pietà condótti 
Di quelle Genti a peggior ftrazj accinte . 
Poiché fur del polfente Ilio diftrutti 
Gli eccelfi muri , e le torri arte , e vinte , 
So^o il giogo d’Acefte ivi venuto 
Il Regno di Sicilia era caduto . 


Ci 
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L X XI- 

Ci prefenfar dolenti innanzi a lui , 

Perchè lo (tato a fuo piacer chiedeffe , 

E la Patria , e ’l viaggio , e ’l fin di nui , 

Poi quello fcempio, che voi e a , ne feffe . 

Noi ftavamo afcoltando i detti fui 
Amendue con le fronti al fuol dimelfe ; 

Quand’ei del cammin noftro , e del Paefe 
Con fiera voce a ricercar ne prefe . 

L x x 1 1; 

Prontamente allor Mentore : da i lati 

Campi moviam d’Efperia, e guari lunge 
Non è l’amica terra, ove fiam nati: 

1 Sì d’efTer Greci ad affermar non giunge . 

Non più , non più : gl’inganni tuoi velati 
Scorgo d’ofcuri fenfi , (il Re foggiunge) 

Perchè tacermi di tua Patria il nome ? 

E perchè ne partifte ? il quando ? il come.? 

L XXI II- 

E lenza più dille rivolto a Suoi , ' I 

Cacciati fien codefti Uomini pravi 
Là tra le felve a guardar capre, e buoi, 

. De’ fier cullodi lor miniltri , e fchiavi . 

Ah pria , gridai , che adempia i cenni tuoi , 
t Ah pria , che un tanto mal n’opprima , e gravi 
Il reo tenor di mia contraria forte , 

Deh per pietà , Signor , dammi la morte ... 

. l x x i v. : 

Io ben la merto , io lòn , le tu noi fai , ” 

,c Telemaco figliol del faggio Ubile; 

Di lui , che d’afpri , & infiniti guai 
IlLon vollro per tant’anni afflilfe. 

Per lui d’Itaca fciolfi , e in mar vagai 
Cercando qual di lui rumor s’udilTc . 

Se lui fegUir , e rintracciar ne togli, 

.Che non anzi di vita, o Re, mi fpogli?. 

C 2 Di 
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L X X V. 

Di vita , oli Dio ! cui lontananza amara 
Da le paterne cafe , c fervitute 
premerìan sì , che non pur lieve , e cara 
Pena il morir, ma può parer falute. 

Ah muoja il Figlio (efclamar tutti a gara 
Da le maggiori fchiere a le minute) 

Di quel crudel , che d’inganncvol arti 
Maertro ha i noftri muri a terra fparti . 

L X X V I. 

Si ; muoja (ripigliò fremendo Acefte) 

Spargiam d’Ulilfe il fangue . O bella , o eletta 
Vittima , che da l’ombre inulte , e inerte 
De* Teucri già gran tempo è , che s’alpetta ! 
Scenda , nè per cadente età s’arreftc 
Ancor fu l’altro la fatai vendetta. 

Qui tacque , e un Vecchio allor di mezzo forfè 
•A quella turba , e ’n tal modo difcorfc . . 

LXXVIL 

Dacché, Signor, di vendicar ti piace 
Nel coftor lacrifizio i noftri Icernpi , 

Su l’onorata tomba , v’ ’1 cener giace 
D'Anchife, fa, che almen peran .quert’empi . 
Piacer n’avran quelle fimt’ofla , e pace , 

E al prode Enea, fe ’1 mio configlio adempì, 

Fia del Padre l’onor grato , e giocondo , 

Come di tal , ch’ebbe più caro al mondo. 

LXX Vili. 

Piacque al Re la propofta, e ’1 popol fello 

Concorde applaude , c ne fa tèfta , e gioco . 

Ci coronan di fior; predo l’avello 
S’ergon gli altari , & arde il facro foco . 

Ne fta fu gli occhi il micidlal coltello, 

E già fiam tratti al deftinato loco. 

Mentore allora con tranquilla faccia 
Pregò il Re , che d’udirlo anco gli piaccia . 


E po- 
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L X X I X. 

E pofcia incominciò: fe l’innocente 

Età d’un Giovinetto , il qual non ebbe 
Parte a l’opprefsion de la tua Gente , ) 

Schermo dal tuo furor fargli non debbe , 

E fe *1 valore , e fe il bel raggio ardente » 

Che pur lo fdegno tuo vincer dovrebbe , 

Di (Virtù generofa a lui non giova, 

Acefte il propio bene almen ti mova, 

L XXX. 

Con infaliibil guardo il mio penfiero 
Per raro dono de gli Dei difeopre , 

Qual è più incerta , e occulta via del vero , 

Sebben de l’avvenire il vel lo copre . 

Oh quale ad inondarti il ricco Impero 
D’armi torrente, e di Guerrier fi feopre! 

Tre volte in mar non corcheralfi il Sole, 

Che l’effetto vedrai di mie parole • 

JLXXXI. 

Da l’erte cime de’ vicini monti _1 

Scenderà gente barbara , e felvaggia 
A danni tuoi . Con ogni ftudio opponti , 

Nè patir, che improwifò il turbin caggia. 

Tu cauto lo previeni: arma: tien pronti 
Fanti, e Cavalli, e fian per ogni piaggia. 

Ove i tuoi pingui armenti erran diffidi» 

Raccolti , e dentro a la Città raahiufi . . 

L X X X 1 1. 

S’io t’ingannai , dappoiciiè il Sol compiuto 
«Avrà tre volte il fuo diurno corfo, 

O fe forfè avrò male antiveduto , 

Nè più » nè meno rallentare il morfo 
Potrai de l’ira tua , ma fe il temuto 
Cafo allor fia , com’or t’annuncio, occorfo, 

Penfa , o Signor, che mal fi toglie altrui 
La vita , ove la tua làlva è per lui . 

Con 
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LXXXIII. 

Con tal fermezza di fembiantc, e voce • • 

Il fatidico Mentore s’efprerte , 

Clie fede ottenne da quel Re feroce , 

E d’alta maraviglia il cor gl’imprerte . 

Temprò lo (degno, c l’olocaulto atroce 
Sofpefe Acefte , & a raccor fi meffe 
Per Calvezza del Regno armate genti , 

E da’ campi ritraffe i ricchi armenti . . ; 

L XXXIV. 

Euggian da’ luoghi alpeftri , e da’ fclvaggi j , 
Fanciulli , e vecchi , e timide donzelle ; 
v Nè Cotto a l’ombre de gli amici Faggi , 

Al paCco uCato gìan le pecorelle . 

Altri però, che Ci tenean più Caggi, 

Immaginar , che cotai Cue novelle 
Mentore averte , e quella frode ordita 
Per fola brama d’allungar la vita. . . .) 

L X X X V. 

E già piegando il Sol verfo l’occaCo , - j ; .C1 

Et ornai prefTo a far i poggi ofcuri 
Nel terzo giorno , e non (eguito il ea(o , 
Schernian (copertamente i trifti auguri. 

Ma ben chi noi credca fu perfualo 
C A Cuo gran corto , e Ci (coprì dà i muri 
Nembo di polve di lontano alzarfi , 

E rtuol d’arme, e d’armati avvicinarli. .C 

LXXX VI. 

Dico, che ’l danno lor li perfualè , ' • , \ì 

Che non può farfi ornai , che non fucceda . 

Le greggio , che ne’ campi eran rimafe , 

Del non temuto efercito fur preda * 

Schiavi , e Pallori uccide , e le lor caCe 
Il militar talento arde , o depreda . 

In Mentore lo fguardo il Re converfe , 

E ’n brevi note il Cuo penher gli aperfe . . 


Cer- 
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L XXX VII. 

Certo ha difpofto il Ciel , che ’n sì buon punto 
Tu per mio (campo in quelle (piagge arrivi ; 

Con voi d’amor, con voi di fe congiunto 
Nò : più non mi lovvien , che fiate Achivi . 

E creder vo , che a tanto fenno aggiunto 
. Tari valor la delira , e ’1 core avvivi . 

Se tanto valle il primo a mia difefa , 

Vagliami l’altra ancora a l’ardua imprefa . 

LXXXVIII. 

Tono Mentore altr’uom, che pria non era, 
n M 'apparve , e fuor del naturai coilume 
Moftrò la faccia fpaventofa , e fiera , 

. E sfavillò per gli occhi un divin lume . 

Prende l’elmo, e lo feudo, & ogni fchiera 
Riguarda in lui , come in prefentc Nume . 

Cinge la Ipada , & una lancia impugna , 

E ficuro , e primier move a la pugna . 

LXXXIX. 

Tal terror mette col lucente usbergo i '• 

Che l’Egida immortale è orribil manco . 

Acelle gli rellò gran tratto- a tergo. 

Che più lento traeva il debil fianco . 

Io più dapprelfo il feguo, urto, e difpergo. 

Nè d’aflalir , nè di ferir mai fianco . 

Di lui che pollo io dirti ? I’ vidi cofe 
Oltre il credere uman meravigliofe . 

XC. 

Colpo non cade in van , dovunque giri 
La fpada , o la fatai lancia percuota . 

Non così preftamente il Leon miri 
Lafciar la mandra de gli armenti vota , 

Se-digiun v’entri, ed a sfamarfi afpiri : 

Sbrana, divora, e nel lor fangue nuota*, 

Pria, che làlvar la greggia , ogni Pallore 
Cerca torfi , fuggendo , al fuo furore . 

, Tutti 
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XCI. 

Tutti a un tratto i nemici erran difperfi 
Dinanzi a la cottui terribil villa . 

Alt-ri nel fangue , c ne la polve immcrfi > 

. Giaccion, nè v’iia tra lor chi gli relitta* 
Che quanti più ne vede a piè cadérli * 

Tanto più ferve, e maggior forza acquiila. 
Per lui quel dì fentiltt ogni Trojano 
Pien d’un ardire inufitato , e ftrano . 

XCII. 

Que’ Barbari , che Imeri eran nomati * 

Sorprender fi credcan , e fur forprefi * 

Fanti trovando , e Cavalieri armati , 

Che gli ebber morti in pochi alfalti, o prefi. 
Il retto da l’efempio anunaettrati 
Di tanti lor compagni a terra ftefi 
Dieder le fpalle , e co’ Guerrier d’Acefte > 
Mentore li ridufle a le forette . ^ . ... 

XCIII. 

A me l’onore , a me l’alta ventura 

Di combatter toccò col Figlio altero 
Del Re nemico. Gigantea ftatura 
Avea coftui , fuperbo afpetto, e fiero . 

Me fprezzò pria , qual facil preda ottura * 
Ma poi più , che non volle , abil Guerriero 
Provommi . Io primo a la tenzon m’accinfi * 
E la lancia animolò in fen gli fpinfn . . . , 

xciv. 

Cadde , ed al pelo , ed al fragor de l’armi 
Gemè la terra , e ne tremar le piante . 

Di quelle Ipoglie difiolb ornarmi 

L’arme ne prefi, e al Re drizzai le piante, 

Il qual corfe per gioja ad abbracciarmi : 

Io quell’armi gli offerfi , ei con fembiante 
Soave il don cortefemente accoglie, 

E poi. la lingua in coiai detti fcioglie . . 


O fag- 
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T/T xcv;i 

• a. i .<v i. a. v. *_ 


* "3 1 

. 1 . 


O faggi , o prodi , o cari a* (omini Dei , 

'Qual premiò quaL merci* fender pojViq* 
Che degnamente pur , com’io vorrei , 
Rifponda al voftro merto , e al delìr mio ì 
Queft’avanzo di vita , e i Regni miei 
Salvi ho per voi ; farti d’Uliife oblìo * 

E la mia gente uccife , O miileondutta , 

E Troja in fumo, e in cenere ridutta . 


sa ; sv.'-r \-.L 

XCVI. , r, , V 


Quanto il vivermi teoo, amato Veglio* ; 

E teco, o Figlio, mi feria (bave! * '• 
Ma gir quirtcì lontani a voi fià meglio; 
thè troppo il rimaner funefto , e grave 
Fora, e mal cauto, & infedel conleglio» 
* Se d’Enea vi giugnefle alcuna- nave . 1 
Itene pur . No : che non dee la noftra 
Brama preporli a la felvezza voftra . 



T 


XCVII. 

Ci ricolmò dì doni , e ben guarnito 

Lcjno ne diede, e di Nocchier Fenici. . 

I (uoi n’arebbon tratti a mal partito, \ -! 

r Che ferìam tolti in Grecia per nemici. 

Aggiugniate , dils’ei , d’Itaca al lito ;j 

c Sicuramente ;<e fiate ognor felici . \ .. 

- Così augurando infino al 'porto venne, 

• v Nel legno entrammo, e fi slegar le antenne. .J 

XCVIII. 

Sciolte le vele, ed agitati i remi, ; c "} 
c Lieti partimmo con l’amiche (corte .'i - G 
Di novelle (peranze eccoti 1 Temi;- ' ‘ 

Ahi , che fur quelle ancor fallaci , e corte \ 

Tra poco udrai, ficcome tien gli eftremi’ 

Del ri(b il pianto , e la volubil forte 
Spedò cangiando (File in furor crefce , • 

E a poco dolce- molt’amaro mefce i \ - - I 
IL fine del primo canto» 

D IL 
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CANTO SECONDO 
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« ». ARGOMENTO. 

• Jj . C *1 L ) Xìi lì .li 1 . ' k 1 __ .j. 

^ Tirio legno da gli Egizi prefo 

Telemaco è condotta 'al Re d'Egitto. 

E diyifi da Mentore e dal pefi r . ) 

Di fcbìavitù ,tra balzi orridi afflitto. 

• fluivi uccide un Lion. Libero i refi . 

Seffiri muor- Rafia in Boccari il dritto 
t { Del Regno. In una torre ei lo r inferrai 
fot vinto i da' fenici > e rnorta in guerra . 


Sempre incerte o pefigKofe, e vanf 
Speranze, e cure de’ mortali ingegni! 

Dal fdfpirato- legno erran lontane , 

Ove di fecondarle il Ciel non degni ; 

Ohe non vagliono a ,trar le menti umane 
Per fe medeime a fine i lor difegni ; 

E quanto più ficuro elfer ti credi , 

; Tanto il f«’ ^neno , e noi conofri , o vedi , 

..i li, : 

Gli Dii, che ne campar da la procella, ‘ \ 

Da i .Teucri legni , e dal furor d’Acefte , 

Parea ben , che ferena , e lieta ftella 
: Segui* farian a nubi olcurc, e jnefte. • 

Ohimè l che un nuovo rifebiot,. una novella 
Sciagura aperto fé , che a più funefte 
Vicende , e ad altro ftrazio inafpettato , 

Per più dolor ne riferbava il fa,to . 

,L : . -a o ' ■„ . . _ 

Ci - Tiro, 
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IIL 

Tiro» che ognor- di fito, e di fortezza ' ; > 

Si refe inefpugnabile a’ Nemici,, 

E fe per gran commercio, e per ricchezza 

„ • ' Chiari , e portenti i popoli Fenici , . >■ 

Di tanto ardir ripieni , e d’alterezza -, . 

Tanta gli avea,,che fi-ftimar felici v 
• Sino a negar l’omaggio , ed il tributo , 

Che. al Signor de l’Egitto era .dovuto . _ 

i v. ; 

Nè quefto Ibi, ma il bàrbaro talento ’ 'r / 

Ebber d’unirfi col Fratei di lui , 

Che tra caldi cqnviti a tradimento 
Tentò cacciarlo a’ Regni inferni , e bui . 

Però Sefoftri il Re d’Egitto intento 
A’ danni lor, con Tarmi , e i legni fui 
Propofto avea per ogni mar feguirli , 

E di genti, e di merci impoverirli. 

V. 

Come fi dileguar da gli ocdii nóftri - * • ) 

De la Sicilia le montagne apriche , 

Incontro ci vedemmo di Sefoftri 
Le navi innumerabili nemiche . 

Volean lottrarfi con la fuga i Noftri 
Ricoverando ne le piaggie amiche j 
k Ma fur gli sforzi lor perduti , e vani , 

Che non guari, gli Egizi eran lontani . j 

VI. 

Migliori vele, e remator più molti, • * 

Secondi al lor viaggio erano i venti ; 

Stupor non fia , fe i più robufti , e fciolti 
Torto i men forti aggiunfero , e i più lenti . 
c Fummo , quai fchiavi , in duri ceppi avvolti , 

E in ver l’Egitto ne traean dolenti . ' 

£Jon lòn Fenicio , in van gridai più volte ; 

LartoJ Non . ha tra lor ^ chi pur m’afcpjte . 

D 2 A l’Ifo- 
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VII. 

A rifola di Faro , & a le fponde 

Ricche di Menfi al fertil Nil fui corno , 
Incontro al corfo naturai de Tonde 
Varcammo, e fe più frullo era quel giorno, 
Potuto avrìan le terre ampie , e feconde , 

Che fi venìan fcoprendo a noi d’intorno. 
Sgombrar del cor l’amara doglia , e trilla , 

E gli occhi • rallegrar de la lor villa. . < 

Vili. 

Vaghe Ifolette , e rullici abituri ■ ? ‘ ; 

Brevi sì * ma leggiadri , e ben locati 
Si fcorgean d’ogni parte j e larghi, e puri 
Rivi inondar d’acque perenni i prati ; 

E i campi , ove non mai perdi , o avventuri 
L’eletto feme , d’aurea melìe ornati , 

Cui pur fempre fedele il terren rende , 

Nè imi da l’opra fua ripolo. prende . . 

IX. 

Qui fudar miri lotto il caro pelo > 

De’ frutti l’operolo Agricoltore ; 

Quindi per le pianure ampie dirtelo 
Gregge infinito errar fenza timore ; 

E al grato fuon di fua zampogna intelò 
Odi con dolci note ogni Parto re 
Scherzando a la faconda Eco far guerra , 

Che fpazia intorno obbediente 4 éc erra.; 

X. 

Mentore allor, quafi obbllando i nodi 
Di fervitù , mi fi rivolge , e dice : 

In quella guilà , o Figlio , i faggi , e prodi 
Monarchi il regno lor rendon felice . 

Popol non v’ha , che non gli ammiri , e lodi , 
Come d’ogni fuo ben fonte , e radice , 

E contento , e fedel gli onora , & ama , 

E benefici Padri , e Dei li chama . 
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Quelli de l’opra tua degni ben fono f ' . 
Studi onorati , e chiari ciómpi egregi , 

Onde falito nel paterno trono t 
Tu l’ami, e amarti il popol tuo fi pregi, 

E nel goderne da te Tenta il dono . ' 

. D’opulenza , c di pace . Invitti i Regi ' 

Più affai , che non la forza , o k potenza , 
Fa l’amor de’ Vaffalli , e la clemenza.. 

XI L 

Mal chi ne regge afiicurar l’Impero 

Ne k fierezza , e nel terror fi crede ; 

Che non pur il governo afpro, e leverò 
In cruccio , e danno de’ Soggetti riede , 
Ma le onorate voglie , e ’l cor lineerò 
Contaminando offende , e la lor fede ; 

E l’ingiufto timor , che in altrui della , 

E regio petto ancor grava , e niolelta . > 

XIlL. 

Ohimè ! che dì tu Mentore ( rifpofi 

v Con fofpir tronchi , e gravi ) altro conlìglio 
Altro Audio , altra cura in sì nojofi 
Tempi convienfi , e in sì mortai periglio . 

A che di regnar l’arti , e i modi afeofi 
Ora ne IVolgi , ora , ch’eterno efiglio 
D’Itaca avremo , nè l’afflitta Madre 
Più rivedrò , nè 1 defiato Padre ? 

XIV. 

Dappoiché il Ciel non cura i noftri mali , > ! 

Che non , morendo , ad elfi imponghiam fine 
Mentore mio diletto , e le fatali 
Non empiamo una volta ire divine ? 

Ed ei : dov’è l’onor de’ tuoi natali ? 

Se’ tu figliuol d’Uliffe ì ah inoltra in fine , 
Che ne fei degno , e da’ Tuoi forti , e chiari 
Efempi a dilprezzar Ja forte impari . 


C A. N T. o 

XV. 

Egli , tu ’1 vedi , mille rifchi errando , > 

Mille difagi intrepido foiliene 
Nè ancor , dal regno fuo pur Tempre in bando > 
, Di riveder la cara moglie ottiene . 

Guai , fc t’udilfe ! tua viltà fdegnando 
Quella avrìa per maggior de le Tue pene . 

^ No , non temer : Itaca ancor vedrai , 

E.i tuoi dolci Parenti abbraccierai. . , 

XVI. 

Così Mentor diceva, e l’allegrezza ' ' !.l 

Sparla per tutto Egitto dimollrava , 

X’ordin , la copia , la beltà ^ l’ampiezza , 
v Che ventidue mila Città girava . 

E più , che non la pace , e la ricchezza , 

La fede , e lealtà mi celebrava , 

^ ’l giullo adoperar di quelle genti 
Contro i malvagi a prò de gl’innocenti. 

XVII. 

Poi la pietà , poi de’ più facri riti 

Lo ftudio , e il culto de gli eterni Numi , 

E di lèguir la gloria, ove ne inviti, 

. II bel defio, poi gli onorati lumi 
Sparli ne’ Pigli , e i fenfi , onde nodriti 
Sono i gentili , e candidi collumi , 

Senfi d’obbedienza , e di fatica , 

De l’arti elette , e de’ bei {ludi amica . . 

X V 1 1 1. 

Ed oh beato j ripetea, quel Regno , : 

i Cui fàggio Re prefiede , e gli dà legge , 

Ma più felice , e di più invidia degno 
Chi , di fe Hello altrui beando, regge. 

Falft a collui l’alma virtù foltegno , 

, E gaudio tal , che nullo è , che ’l paregge : 
i Di rifpetto , d’amore il popol ferve , > 

Ed alixetto. a. fervir. volentier ferve . 


Che 
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.'XIX. 

Che non arbitro Ibi de la Tua forte , • * c * i 

Ma ( quel ch’è più ) de Palme il fa fignore , 
E ben lontano dal cercargli morte, 

t Sol ripenfando» n’ha, tema, e dolore. . 

Io ponea mente a le parole accorte 
Del fido Amico, e mi Pentii nel core 
Tornar l’antico ardire, ed il coraggio. 
Intanto a Menti feguitò il viaggio .... 

. xx. : 

Là giunti appena, a Tebe in quel momento 
C’inviò chi di Mentì era al governo , 

A quella gran Città , la qual di cento 
Porte formò l’alto configlio eterno . 

Quivi Sefoftri a penetrare intento , 

Non pur ne l’opro , in ogni fenfo interno , 
Le cote per fé ftetfo udir volea , 

E più de’ Tiri , che a difdegno avea . - 

XXI. 

Com’io v’entrai , più fpaziotà , e bella 

De le Greche Città più vaile , e colte 
M’apparve si , -che di lor tutte in quella 
Penfai le pompe , e le bellezze accolte . 
S’inaffia ogni contrada , e fi rabbella 
Da fpelfi rii di limpid’acque , e molte. 

Le quai dove fontane , e dove (lagni 
formano a’ frefehi , e dilettoti bagni , . . 

XXI I. 

Mannorei Templi, e di perfetto, e giutlo , ' ' > 

Ma fempliee difegno edificati . 

Sorge il reai palazzo ampio , e vetuflo , 

Che un’intera Città par , fc lo guati . . 
Ricchi lavori, e d’etquifito gutlo 
» Splendon d’argento , e d’oro in tutti i lati \ 
Qui piramidi eccelfe , e là colofii 
Fuor. de l’ufato fmifurati , e gcolfi . 


Ne 
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A N T O 

XXIII. 


Ne la gran (ala , che di gente immenla 
< Per l’ufate udienze era ripiena , 

Al buon Seloftri , che colà difpcnlà 
A qual grazia , o mercede , ed a qual pena * 
Fra quella turba curiolà , e denfa 
Noi iua conquifta il predator ne mena . 

Sovra d’eburneo trono il Re fedca , 

Ed uno fccttro d’oro in man tenea . 


XXIV. 

Egli , come per prova intefi poi , • / j 

Preftar altrui per cialcùn dì lolla 
Facile orecchio , e volentier de’ Suoi 
I preghi , & i configli anco n’udìa . 

Nè per fatica mai vien che s’annoi * 

< Ma rara pazienza , e cortefia i 
Sicuro a tutti apre egualmente il varco 
Del regio cor non mai di favor parco « 

XXV. 

Nè con minor bontade, e gentilezza 
Quell’avveduto Re lieto accogliea 
Quanti ftranieri il grido., e la bellezza 
D’Egitto, od altra cura ivi traea . 

E , come làggio , fingolar vaghezza 
Di tutti udirli , e di vederli avea , 

E d’apparar le leggi , i riti , e gli ufi 
Per tutti i Regni , e le Città diffufi . 

XXVI. 

Così data del giorno era gran parte 

A’ pubblici congrelfi , e poiché annotta , 

L’ore tranquille , e ’l ragionar comparte 
Con un drappel di gente eletta , e dotta ; - 

Che ben in ogni dilciplina , ed arte 
Sceme tra’ faggi , e tra la tunm indotta . 

Quelli accarezza, e con piacer raccoglie* 

E tèmi di dottrina aurei ne coglie . 

Pur 
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XXVII. 

Pur pien , com’era , di virtù , foltanto 

I fuoi pregi olcurava , e la Tua gloria , 

Perchè vincendo dimoftroflì alquanto 
Orgogliofo , e crudcl ne la vittoria ; 

E de i Re vinti con loverchio vanto , 

E de’ Regni abbattuti ognor li gloria ; 

E perchè diè troppa credenza ancora 
Ad un de’ Suoi , di cui dirotti or ora . 

XXVIII. 

Del Re Mentore, ed io tratti al colpetto. 

Detto gli fu, che fopra ad una nave. 

Fenicia prefi ambi n’avean . D’alpetto 
Era Seloftri tra benigno, e grave; 

E benché vecchio , il pelo , & il difetto 
De la canuta età par che noi grave ; 

Tenendo in me lo (guardo il nome mio 
. Addimandò qual folle, e ’l fuol natio. • 

XXIX. 

Forfè alcun fenlo di pietà lo prefe , 

Mirando a l’età mia frefca immatura ; 

Però me pria , che Mentore , richielè , 

Di cui , come già veglio , ebbe men cura ; 

E poi me vinto d’afpra doglia intefo, 

E lui fceuro d’affanno , e di p ura . 

Io breve tregua al mio dolore impofi , 

Tanto che umilemente al Re rifpoli - 

XXX. 

Sarà , crcd’io ( ma qual è Terra , o Lido , 

Ove giunto non fia ? ) de’ lunghi affanni 
De’ Greci a te non men venuto il grido, 

Che pria cinlèr d’alTedio Ilio diec’anni, 
i Poi di Sinon col favellare infido 
A l’incauta recar gli ultimi danni. 

Vittoria, oh Dio! che tanto a noi di làngue 
.Colto , che la memoria ancor non langue . 

E Fra 
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XXXI. 

Fra gli altri Re non tenne in quella imprelà 
Uliflc il Padre mio le parti eltreme. 

Or è l’ira de’ Numi a tale accefa , 

Che fuor d’Itaca fua vagando ci geme . 

10 ne vo in traccia , c me con pari offefa 
Pur la nemica forte incalza , e preme . 

Deh, fe te co’ tuoi Pigli il Ciel difenda. 

Fa che aj mio Regno , e al Genitor mi .renda . 

xxxii.: 

Pietofo ei mi riguarda , e vuol che innanzi • 

A Metofi n’andiamo immantinente . 

Era collui quel , ch’accennai poc’anzi , 

Suo Coofiglier milvagio, e Confidente j 
Che tanto par , che di k favore avanzi , 

Quanto in perfidia ogn’altro di fua gente . 
Vuole il Re , ch’ei n’afcolti , c come efperto 
Ne; ricerchi , e ne tragga il ver più certo . 

XXXIII. 

Perocché , fc con fordidi artifici 

Collor , dicea, mentito il nome avranno, 

E fon , Greci fingendoli , Penici , 

Come rei doppiamente io li condanno , 

E perchè miei ribelli , e mici nemici , 

E perchè da la frode, c da l’inganno 
Cercando ingiufto , c mal ficuro (campo 
Ofar Ichemirmi * e farmi al vero inciampo . 

XXXIV. 

Ma le , guai s’alferir , Greci pur fono , 

E le figlio è coflui d’un Re sì chiaro , 

Non de la vita folo a lor fo dono , 

11 qual mi fia Tempre onorato , e caro , 

Ma com’io pollo , e mi par dritto , e buono , 
Voglio a’ lor mali procurar riparo , 

Trattarli umanamente , c poi fornirli 
. D’un de’ miei Legni , e in Itaca fpcdirlv. 


Amo 
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XXXV. 


Amo la Grecia , e fo, che per fue guide 
Prefe l’Egizie leggi , e favorille ; 

E fpe(To ricordar del grande Alcide 
Udii la forza , ed il valor d’Achille ; 

E che non tanto l’uno , e l’altro Atride 
Mandar con l’ire Ior Troja in faville , 
Quanto con l’accortezza , e col configlio 
Del foggio Eroe , che di Laerte è figlio . . 

• 

XXXVI. 


Metofi incominciò , con lunghi giri 

Noi ricercando , a far l’impofto uffizio , 

Che gran fabbro d’infidie , e di raggiri 
Era , e maeftro d’ogn’ infame vizio . 

Ma poiché il fin contrario a’ fuoi defiri 
Conobbe , e tornar vano ogni artifizio , 
Mentor , che rifpondea più cauto , e franco > 
Con mia gran pena mi levò dal fianco . . 


XXXVII. 


Così divifi quell’aftuto , e fiero 

Minillro prefe di fcoprir lufinga 
Per la mia bocca nettamente il vero , 

Che l’altro accortamente o taccia , o finga ; 
Però con larghe offerte, e non fincero 
Studio, ed amor mi tenta, e mi lulìnga . 
Perch’è Mentor più faggio , hallo fofpetto . 
SI la virtute i trilli anno a difpetto . 


XXXVIII. 


Volea , per fame fchiavi , in ogni modo , 

Che noi Sefoftri per Fenici averte, 

E tanto oprò , ch’io non lo come , il nodo 
Fatale ordio , che l’innocenza oppreffe , 

Ed a l’accorto Re poteo far frodo , 

Sì che quai ne bramava , ambo tenefle . 

Di Mentore non feppi, io fo che fui i 
A l’ira abbandonato di Collui . 


E a 

Tor- 


Digitized by Googli 


36 


CANTO 

XXXIX. 

Tornarmi a mente in quell’inganno, e in quella 
Sciagura mia del fido Amico i detti . 

Per qual, dicea , forte malvagia, e fella 
Mal conosciuta fotto i regj tetti 
La frode alberga ? e come faffi ancella 
La regai dignità de’ fuoi Soggetti ? 

Saper , grandezza , ed oneftà , che vale , 

Se l’iniqua menzogna al ver prevale? 

XL 

Menar tranquilla vita al faggio piace 

Dal rumor lunge de la inflabil Corte ; 

Che ’l lufmghiero adoperar fallace 
Abborre sì , che meno odia la morte . 

L’altrui grandezza non invidia, e tace 
Modefto , e lieto affai de la fua forte j 
Però dovrìa l’accorto Re levarlo 
A i primi feggi , e di ricchezze ornarlo , 

XLL 

Ma chi d’oro a l’incontro, e d’onor vago 

Null’altro più , che ’l favor regio agogna , 

Purché piaccia al fuo Re , la pura immago 
Del ver corrompe con la rea menzogna. 

Superbo , invidìofo , e non mai pago , 

Senza fren di giuttizia , o di vergogna 
Su le rovine altrui poggia fublime. 

Qual morde , qual minaccia , e quale opprime , 

X L 1 1, 

A riprender ritrofo , a lodar pretto , 

Sia ciò, che vuol, di biafmo eterno degno. 

Fa che quanto ha quaggiù di fiero, e onefto, 

Del fuo Signor ferva al talento indegno . 

O fventurati Regi ! in che funefto 
Stato giacete, e vofeo il voftro Regno, 

Ove s’aduli il mal , perchè ne piaccia , 

E perchè a voi difpiace , il ver li taccia i 

Tai 
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SECONDO. 

X L 1 1 1. 

Tai fenfi io m’era a l’egro cor ridutto , 

Che fpeflo da l’Amico uditi avea , 

Dal quale ho ititelo poi , come condutto 
Da gli Etiopi fu fchiavo in Morea . 

Me dannò l’empio al vile uffizio , e brutto 
Di guardar le file greggie . Allor la Dea : 

Sì dunque al novo laccio il piè porgerti. 

Tu , che in Sicilia pria morir volerti ? 

XLI V. 

Che porto io dir ? ne la fortuna ria 

( Telemaco foggiunfe ) in guilà crebbi , 

Che il fol piacer di feerre a porta mia 
Tra fervitute , e morte almen non ebbi: 

Ben l’alma dal fuo mal fi rifuggia, 

E di mia vita a me medefmo increbbi . 

Ma pur tacer fu d’uopo , e fofferire , 

E tutte del deftin confumar l’ire . 

XL V. 

Con altri Schiavi fquallidi , e dolenti 
Mi ritrovai d’Oafi entro i deferti , 

Ove quinci infeconde arene ardenti , 

Quindi monti feorgea nevoli , ed erti . 

Sol tra le rupi a pafcolar gli armenti 
Son larghi piani , umidi , erbofi aperti , 

Et una valle si profonda , e tetra , 

Che appena il Sòl co’ raggi vi penètra . 

X L V I. 

Pochi Partorì , e più fèlvaggi , e rudi 
Del loco fteflo vi tenean foggiorno . 

Quindi io traea tra lunghi affanni , e crudi 
Senza fonno la notte , in pianti il giorno ; 

Guidar la greggia al pafeo eran miei ftudi , 

E a l’ovil poi con erta far ritorno . 

Me con ingiurie, e falfe accufe, e gravi 
Affliggeva il maggior de gli altri Schiavi . 

Vinto 
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X L V 1 1. 

Vinto ornai da triftczza immenfa , e dura 
Io venia men nel fior d’etate acerba, 

E qual chi è già predo a morir , non cura 
Nè fe , nè altrui , nè colà altra riferba ; 
Dimenticando il gregge a la paftura 
Predo una grotta mi gittai fu l’erba . 

Allor tacquero i venti , e de’ vicini 
Monti tremar le Quercie , e gli alti Pini . 

XLVI1L 

Indi mugghiando ulci da la caverna 

Una gran voce , e dilfe : O figlio , o figlio 

D’UlifTe , fe defio di fama eterna 

Ti punge , afcolta , e prendi il mio configlio . 

Doma la forte tua , frena l’interna 
Doglia, c durando nel penofo efiglio, 

Dal gene roto fangue , onde difeendi , 

Ad elfer . forte , e paziente apprendi . 

X LI X. 

Rado d’abil Piloto empie le parti 

Chi ognor ebbe propizi i venti , e Tacque ; 

E mal può del governo intender Parti 
, Quei , che in mifero dato unqua non giacque . 

Di feconda fortuna indegni parti 
Spedò mollezza , ed alterigia nacque ; 

Quella a le leggi , e a la ragion fovrafta , 

L’altra i nobili affetti oftura , e guada , j 

L. 

Vivi ad Itaca tua: si la vedrai: 

Quedo a conforto del tuo mal ti giovi . 

Ma poiché di tua gente il freno avrai , • 

Rammenta allor lo dato , in ch’or ti trovi \ 
v Penda al dolor , pendi a gl’immenfi guai 
De l’afpra , e dura ferviti! , che provi , 

E la pietà, che per te dedo or brami, 

.Vagliati a prò del popol tuo , fe l’ami . . 

E ben 
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SECONDO, 

LI. 

E ben amarlo , e ne’ travagli Cuoi 
Racconciarlo , e fovvenirlo dei , 

Che a Pamor tuo , di che bear lo puoi , 

Più , che a la forza , l’affidaro i Dei . 

Contento de l’onor de’ gefti tuoi 
Sdegna gli adulatori infami , e rei . 

Uluftrc è la vittoria , ond’altri è oppreflb , 

Ma più bello è d’aflfai vincer fe Hello .. . 

L IL 

Allora io non fèntii quel (acro orrore , > 

Che fuol diffulb in tutta la perfona 
Stordire i fenfi , ed agghiacciare il core , 

Se il favellar de’ Numi ad Uom rifuona . 

Ma pace a Palma, e il naturai vigore 
A Pegre membra quel parlar ridona , 

Tal ch’io m’alzo tranquillo, e Palla adoro, 

Cile da lei riconofco il mio riftoro . 

LUI. 

I pender tenebrofi orna , e rifehiara 
Luce di fapienza altera , e nova , 

E par , che a raddolcir la pena amara 
Gioja , e fortezza immenfa in fen mi piova j . 

La mia prefenza ornai foave, e cara 
-Falfi ad ogni Pallore , e fin ritrova 
Pietà nel cor di quello (chiavo altiero. 

Che pria sì crudo dimoftroflì , e fiero . 

L I V. 

Infinita vaghezza ad ora ad ora 

Pur d’alcun libro mi forgea nel petto . 

Fortunato , dicea , chi ne riflora 
La mente inferma di buon palco eletto. 

Che dove affanno , e tedio altri divora , 

Che non han de la dolce efea diletto , 

Solo ci tra monti , o fotto a vii capanna 
Il duro tempo , e la rea forte inganna . 

Mentr’ 
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LV. 

Mentr’io volgea quelle parole in mente, 

(Odi fuccelFo inalpettato, e Itrano ). 

Da la grotta efce un Vecchio immantinente. 

Che tcnca un libro ne la delira mano : 

Era d’occhio piacevole , c ridente , * 

Vermiglio in volto , e di lèmbiante umano , 

Calva la fronte , e grave il portamento , 

E bianca barba gli feendea dal mento . 

L VL 

Coflui minilira a Febo i facrifizi , '» 

Suo faccrdote, e detto è Termosì ri . 

Al culto di quel Nume avean gli Egizi 
Marmoreo Tempio eretto in que’ ritiri , 

Ov’egli a i riti intento , e a’ facri uffizi 
Delta rifpetto in chi Pafcolti, o miri. 
c Serbava il libro, come vidi poi,' 

De gli Dei l’alte lodi , e de gli Eroi 

L V 1 1. 

Tutto amorolo riguardommi il Vecchio, 

E meco pofeia a ragionar fi pofe . 

10 così intefo gli tenea l’orecchio , 

Come fuol farfi a le piacenti cofe ; 

Narrava, e rilucean , qual puro fpecchio , 

Sin le più ofeure immagini , e più alcofe . 

Era il fuo favellar polito, e corto, 

Nè tedio mai , ma fol n’ufcìa conforto .> 

L V 1 1 1. 

Tutte aggiugnea le tante vie diverfe 

De le altrui brame con acuto fguardo , 

Nè dimoftroffi mai , poiché le Icerfe 
Dritte , e modelle , a fecondarle tardo . 

Non mai con tanta leggiadrìa s’offerfe 
Spirto di gioventù lieto , e gagliardo , 

Con quanta apparve ne l’età fenile 

11 converfar di lui dolce , e gentile . 

Che 
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Clic dirò de la cura , onde gl’ingegni 

Docili, e pronti a coltivar prendeva? 

Quel prima , & altri appretto ornati , e degni 
Libri veder mi feo : sì mi teneva 
QuaL figlio , e diemmi non ofcuri fegni 
D’amor, perch’io fovente a lui diceva: 

Ben , fe me il Ciel da Mentore divife , 

Un altro Padre al fianco in te ne mife» 

LX. 

Talor cantava, e le tremanti corde ; .) 

In guifa percotea de l’aurea lira, 

Clie col foave canto , e ’l fuon concorde 
De gli Orfi, e de’ Lioni efpugna l’ira, 

E fren ponendo a le lor voglie ingorde 
Lambirli il piè placidamente mira . 

Eicon da le fpelonche ofcure , e fole 
I Satiri , e i Silvani a trar carole . 

L X I. 

E fino i fatti , e gli arbofcelli , e i dumi 

Par che facciami incontro a’ carmi fuoi , 
Ch’egli confacra , ora al poter de’ Numi , 

Or al fenno, e al valor de’ primi Eroi, 

Che la fama d’egregi aurei cottumi 
Stefero a i lidi Efperj , e a i lidi Eoi , 

Come quei, che di gloria il puro, e chiaro 
Lume più , che '1 diletto , ebbero caro . 

L X 1 1. 

Spetto di bella fpeme , e di coraggio 

Empiami il cor. D’Ulitte il Ciel pietofo, 

E del figlio , dicea , nel lor viaggio 
Prenderà cura: avrete ambi ripofo. 

Ma tu perchè frattanto il divo raggio , 

Che diffondon le Mufe , in sì nojofo 
Tempo non fegui , e in sì deferto loco , 

Gli altri accendendo a l’Apollineo foco? 

F 
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CANTO 

L X II I. 

Apollo , ei foggiungea, mal fofferendo, 

Clie ne’ Icreni dì talor s’armafle 
Giove d’ardente fulmine tremendo, 

E la terra adirato, e ’l mar turbafl'e; 

E ripenfando pur, come l’orrendo 
Corfo de la immortale ira arrcftafie , 

I fier Ciclopi autor de le fatali 
Arme trafilfe con acuti Arali - 

L X I V. 

Ceffaro allor de la fpelonca Etnea 

Le nere fiamme , e fotto a’ Aperti , e crudi 
Colpi, di che la terra, c ’l mar fremea, 
Più non gemean l’inoperofe incudi, 

E ruggìnofo il ferro ornai fi fea , 

Tolti i Ciclopi da gli uditi Audi. 

Al gran concilio de gli Dei fi volfe 
furibondo Vulcano, e fe ne dolfe, 

LXV. 

L’ardir d’ Apollo , e l’onta di Vulcano, 

Anzi pur fua , di modo a Giove fpiacque , 
cChe quel dolente, e fupplicante in vano 
Cacciar dal Regno de gli Dei gli piacque. 
Così a la forza , ed al valor fovrano • 
Apollo ceAe ubbidiente, e tacque, 

Dacché parole, e voti indarno fpele, • 

E giù dal Ciel precipitando fcefe . 

LX VI, 

Al corfo ufato i Tuoi deArieri intefi 

II cocchio fi traean lènza il lor duce , 
Segnando i giorni , e variando i mefi 
De le Aagioni con ficura luce . 

Poich’ei s’awede , che de’ vaghi accefi 
Rai difadorno a l’ufo fuo non luce , > 

Là dove Admeto la Teflfaglia regge, 
S’afconde , e farti condottar di gregge , > 


Sino 
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LXVII. 

Sino a que’ di le agretti , c vili (chiatte 
De gl’incolti Partorì avean menata 
Solinga vita, e lolo a mugner latte. 

Ed, a tofar le lane addottrinata : 

Ma non si torto udir per le lor fratte 
Rifuonar l’armonia (bave, e grata 
De l’Apollineo botto, ufciron pronte 
De’ fàggi a l’ombre , o al margine d’un fonte . 

L X V 1 1 1. 

E con vaghezza immenfà un lor drappello 
Ognor move a del novo Ofpite a canto. 

Ei de lo (lato lor felice , e bello 
Venia fpiegando i rari pregi intanto ; 

Ed ora l’apparir lieto, e novello 
Di Primavera deferì vea col canto, 

La ridente verdura, e i grati odori 
Di gipvin erbe , e di na(centi fiori . 

L X I X. 

Ora le notti dilettole , e brevi 

De la calda (bigione , onde a le frefche 
Aure de’ venti rugiadofi, e lievi 
Vien clie a molli diporti ognun s’adefchc, 

, E che de’ campi d’aurea mette grevi 
L’arfo terren fi bagni , e fi rinfrefche ; 

Or de’ frutti autunnali il bel teforo , 

Or del verno le danze, ed il riftoro. 

L X X. 

Nè tacque quanto ad ufo lor provvide 

Natura di più (èmplice , e più fchietto . 

Cosi ne le Cananne entrar fi vide 
Gentilezza , ed amor , grazia , e diletto , 

E da le Reggie adulatici infide 
Fuggendo fra’ Paftor trovar ricetto . 

I vezzi in ogni parte, i giochi, i canti 
Scguìan le pure Paftorelle amanti . 

Fa Nè 
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CANTO 

L X X I. 


Nè folo ogni Paftor de l'immortali 

Mufe a cantare avea prello il foccorfo , 

Ma i zufoli animava , c con gli Unii 
Periva i Cervi , e s’acldeftrava al corlo. 

De’ candidi diletti Paftorali 
Invidia infin gli Dei prefe , e rimorfo 
D’aver quel Dio dal Ciel ne le lor ire 
Cacciato » c vel fer torto rifalire . 

L X X 1 1. 

Ora ( il buon Vecchio mi dicea ) che pari 
Deftin ti preme, il Febeo Audio imita. 

La fua bell’arte ogni Pallore impari , 

Tu gli ammaeftra al canto, e tu gl’invita. 
La virtù , l’allegrezza orni , rifchiari 
Codcfta incolta, c difpiacevol vita; 

E lo fplendor , che feo chiari , & adorni 
I bofchi di Tefiaglia , a noi ritorni . 

L X X 1 1 1. 

Fa d’animi feroci , e di felvaggi 

Gentili al dolce fuono, e manfueti, 

E da l’efempio tuo diventin faggi , 

Aitai di pace, e d’innocenza lieti . 

Tu Re farai, ma ohimè ! del foglio i raggi 
Cinti fon d’atri nuvoli inquieti ; 

Io fo, che quella, che a difpetto or hai, 
Vita , bramando , allor ricorderai . 

L X X I V. 

Sì dille , e in don mi diede un cavo bollo 
Di fuon foave tanto, e dilicato. 

Che da’ vicini monti ripercoflo, 

E fparfo immantinente in ogni lato. 

Mi traile intorno ogni Paftor commolfo 
D’ineffabil piacere inulitato. 

M’avvidi io ftclfo , che le facre Mufe 
Aveanmi al cor tutte lor grazie infufe . 


At- 
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SECONDO. 

LXX V. 

Attoniti pcndcan da la mia voce 

Que’ rozzi Abitatori , e a poco a poco 
L’ingegno lor d’incolto , e di feroce 
Gentil divenne, e in quel deferto loco 
Di coftume , d’afpctto orrido atroce 
Lafciò vederfi l’allegrezza, c il gioco; 

Che ognun ponea (uà cura ad imitarmi 
Prefo da l’arte , & armonia de’ carmi . 

LXX VI. 

Sovente ad offerir vittime intatte 

D’Apollo al Tempio cinti ivam di lauro . 

Talor fedendo tra l’ombrofe fratte 
Più , che i tetti d’argento ornati , e d’auro , 

Pregiate , e care , d’innocente latte 
Da noi fpremuto prendevam retta uro . 

Nè quello fol , ma la filveftre menfa 
Datteri , e fichi , e frefche uve dilpenfa . 

L X X V 1 1. 

Ma quel , perchè in più ttima , e fama falli , 

Fu che pugnar con un Lion m’accadde. 

Cui con nodofa clava in guifa attalfi , 

Che tre volte rizzo ili , e tre ricadde ; 

E sì di forza , e di coraggio valfi , 

Che fotto i colpi tramortito cadde . 

Allor volgendo a foffocarlo ogni opra , 

Con le robufte braccia io gli fui fopra. 

LXX Vili. 

S’era il rapace predator con rabbia 

Spinto in mezzo al mio gregge , e con mia doglia , 
Zanne il crudel inlànguinando , e labbia , 

Paga pur troppo avrìa l’ingorda voglia . 

I Paftor, che nel fangue, e ne la fabbia 
Stefo il mirar , me de l’altera fpoglia 
Veftiro in tettimon del mio valore , 

Di che fino a Scfoftri andò il rumore . 


E non 
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CANTO 

L X X I X. 

E non men leppe , che da l’un di loro , 

Ch’ci condannati avea , come Fenici , 

Eran de la primiera età de l’oro 
Ricondotti in Egitto i dì felici ; 

E come quel , che del Callalio coro 
L’arte avea cara , e i Cantor (acri amici , 

Da que’ deferti iòlitarj , & ermi 
Me. richiamando , disiò vedermi . 

L X X X. 

Allor con grave sì , ma tardo affanno , 

' Meco parlando , il tradimento intclè , 

E’1 fier Miniltro de l’ordito inganno 
r Convinfc , e poi vendetta afpra ne prefc • 

Che non pur tutto l’or con altrui danno 
Raccolto ingiudamcntc ei fi riprefe , 

Ma de’ Tuoi doni , c d’ogni ben fpogliollo , 

Ed a perpetuo carcere dannollo . 

XXXXI. 

O mifero, dicea, chi altrui fovrada ! . 1 

Per le medefmo il ver (incero, e puro 
Nè a ricercar , nè ad ilcoprir non balla ; 

Che (pedo s’attraverfa un velo ofcuro 
D’arti , e di frodi , e il bel lume contrada , 

O il cela in tutto, o gliel tramanda impuro. 

E ’l trillo Adulator l’onor non brama 
Del Prence , no : le fue ricchezze egli ama . 

LXXXII. 

Il Re poi fempYc di paterno affetto 

Segnai mi diede , e d’alta cortefia . 

.Già fermo avea con fior di gente eletto . 

Di ritornarmi ne la. Patria mia , 

Non fol perchè lècur fenza fofpetto 
Varcar sì lunga , e sì diffidi via , 

Ma vendicar Penelope , e gli oppreffi 
Popoli addur in libertà potclfi . . . ^ 

Pron- 


Digitized by Google 


47 


SECONDO. 

L X X X 1 1 1. 

Pronta la nave , e pretta era l’armata 

Nel paterno foggiorno a ricondurmi , 

E l’egra mente ornai racconfolata 
Volea nel cor più dolce fpeme indurmi , 

Che forfè un dì potria fletta più grata 
Ulifle innanzi , e Mentore condurmi . 

Ahi , che in un punto l’improvvifa morte 
Del buon Sefoftri mi cangiò la forte 1 

■< LXXXIV. 

Qual fe a la (pica già matura , e bionda 

Il nembo fopravviene , e la gragnuola , 

Che gli afpettati frutti , e la gioconda 
Speme del mietitore a un tempo invola. 

Nel duo! , che a l’infelice il fono inonda , 

Par che fenfo perduto abbia, e parola*, 

Tal io rimafi al duro calò atroce 
Metto, confidò, e fenza moto» c voce. 

• LXXXV. 

Nel perder di Sefoftri il Re , l’amico , 

Il Padre fuo perdo l’Egitto , e piante ; 

E nobile , e plebeo , ricco , e mendico 
D’ogni età , d'ogni fello lo compianfe . 

Qual noftra colpa , o qual dettin nemico 
Stame sì bello , e preziofo infranfe ? 

Le mani giunte , e gli occhi al Ciel levando 
I lagrimolt vecchi ivan gridando : 

LXXX VI. 

Ah ! le gli Dei vibrando il fatai telo 
Volea n cotanto ben ritorfi poi , 

Per adornar de la fua luce il Cielo , 

Perchè lor piacque dimoftrarlo a noi t 
<- Sciolgan più torto l’importuno velo » > 

Che ne divide da be’ raggi fuoi . 

In chi affilarli ornai , fpcnto Sefoftri» 

Potranno i figli , ed i nepoti noftri ? . 

Ed 
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.CANTO 

LXXXVII. 

Ed a rincontro i Giovani più favi 

Piangendo foggiugnean : Noi fvcn turati , 

Che n’ha sì torto il Ciel gli almi, e foavi 
Modi , e gli efempj di cortui celati ! 

Ben fon d’invidia degni i Padri , e gli Avi 
In miglior forte, e a miglior tempo nati , 
i E che già fotto fren sì dolce , e caro 
Lungamente felici i dì mcnaro. 

LXXX Vili. 

Seguitò per lo fpazio di quaranta 

Interi giorni in ogni Egizia terra 
La morte di Sefoftri ad eiTer pianta . 

Tal per dolor s’uccide, e tal (otterrà 
, Per l’infinito amor, di che fi vanta. 

Vivo difcende, u’1 morto Re fi ferra. 

Altri di recar foco alnien l’immago 
Del fuo Signor , e di ferbarla è vago . 

L X X X I X. 

Ma più la pena accrebbe , e ’1 duol d’Egitto 
Il veder, elle da mite, e retto impero 
Indegno, e miforabile tragitto 
A governo fi fea malvagio , e fiero : 

Che dove avea di Re (agace , e dritto 
Riportato Sefoftri il pregio intero, 

Troppo del fuccefforc eran diverfi 

Gli affetti , ed i coftumi afpri , e perverfi . 

XC. 

Era cortui, ma noi parea, figliolo '.. A 

Del buon Sefoftri , e detto era Boccori , 

Difpre zzato r d’ogni bell’arte, e folo 
Al ludo intefo, ed a’ lafcivi amori', 

Ond’è , che ognor di Giovani uno duolo 
Scoftumati , imprudenti , adulatori > 

Sfavagli al fianco , e i Configlier canuti » 

E i più fidati, e faggi avea perduti, . i 

Non 
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Non fenno , non faper , non gentilezza 
Ne Palma di coftui facean foggiorno ; 

Ma follìa , ma ignoranza , ed alterezza 
Con barbarie inaudita eranle intorno . 

Con difpetfo accoglieva , e con durezza 
Ogni ftraniero , e feagli danno , o f orno . 
A tal, le infami voglie empiendo, giunfe, 
Che i paterni tefor tollo confunfe . 

XCII. 

Allora fu , che con crudele ingegno , 

De le Portanze altrui non mai fatollo , 
Impoverendo , e mal menando il Regno 
D* giogo infopportabile gravollo , 

Sotto di cui per l’onorato , e degno 
. Nome del Padre avea tenuto il collo 
Sommerto infino allora , e obbediente j 
Ma foffrir noi potea più lungamente. 

xciil; . 

Ma perchè a dir di me quel, che m’avvenne 
Dopo la morte di Sefoftri , io vegna , 
Metofi modo co’ malvagi tenne , 

Ch’ivi an più forza, ov’è fimi! chi regna, 
Che non pur grazia , e libertate ottenne , 
Ma ’l primicr loco in quella Corte indegna. 
Pur le fue cure, e fu l’induftria prima. 
Come di me fi vendichi , e m’opprima . 

XCI V. 

Conforme al fuo defir feguì l’effetto , 

Così le frodi , e le menzogne ordiva . 

In torre alta, ed angufta io fui riftretto , 
La qual preflo a Pelufio il mar feriva , 

Ve fperai pria, fopra naviglio eletto 
Salendo , abbandonar l’Egizia riva , 

E ’l patrio nido rivedere approdo, 

Siccome il buon Sefoftri avea promeflo. 
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CANTO 

XC V, 

No la voce, che udii dal cavo fpeco, 1 

Nè i Tuoi configli ballano al bifogno ; 

Nè quanto dille, o quanto adoprò meco 
Temiosiri , più fembra altro , clic fogno . • 

Tal che rtordito, io veggio, o pur lon cieco, 

. ( Dico lovcnte ) io lon pur dello , o fogno ? 

Di tanta noja , ed amarezza pieno 
L’orride notti , e i trilli giorni io meno» 

XC VI. 

Che fe falor per Tonde avelfi feorte \ 

Navi, e Nocchier a perderfi vicino. 

Anzi , che aver pietà de la lor lòrte , 

Felice riputava il lor dellino . 

Torto o fine a lor mali imporrà morte , 

O andran falve , io dicea, pel lor cammino. 

Me lopra tutti i mileri infelice, 

Cui pè l’uno Iperar , nè l’altro lice 1 

XCVI1. 

In tai lamenti , cd in fofpiri accenfi 

Sfogando un di l’interno affanno , io vidi 
Quali una felva d’infiniti , e denfi 
Navigli, che fcan vela in ver que’lidi. 

A cotal villa, che mi creda, o penfi 
. Non lo , che mille incerti , ed alti gridi 
Per ogni lato intorno odo diffurt , 

E d’allegrezza , e di timor confufi » 

xcvin. 

Ed una parte fu l’Egizia fponda 

Scorgo a difela preftamente armarfi , 

Ed altra favorevole, e feconda 
A la navale armata dimortrarfi , 

La qual intanto la pieghevol onda 
Fendendo, al porto i’ veggo avvicinarli . 

Allor m’accori! , che i legni nemici 
Altri erano di Cipro, altri Fenici. 

[) Ornai 
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SE CONDO. 

XCIX. 

Ornai la mia funeda efperienza 

l?i tanto avca potuto ammaedrarmi . 

Odio intedino , e indomita licenza 
Pon • gli Egizi a tumulto , e fpinge a Tarmi . 

Ecco, difiì, l’orgoglio, e l’imprudenza 
Come avvien , che i Tiranni alfin difarmi ; 

Sì da Tuoi mal temuto, e mal difefo 
.Tra lor Boccori ha il eivil foco accelo . 

C. 

Da l’alto rimirai di quella Torre > 

( Orrihil villa ) la crudel battaglia . 

Come il nemico tra ribelli a porre 
Venne il piè fu la fpiaggia, il Re fi fcaglia. 

Qual folgore , fovr’eflb , c i Suoi precorre j 
Grida, minaccia, urta, percuote, e taglia, 

E fpirando per gli occhi ira , e terrore 
. S abbandona in balìa del fuo furore . 

C I. * 

Q”al dedrier generofo , a cui la bocca 
Abbia inefperta man forzata , c guada , 

Indarno poi nel morfo altri lo tocca , 

Che indocile pur fempre al fren contrada . 

Corre fenza ritegno , e alfin trabocca , 

Che niuna a fodenerlo arte non bada ; 

* n ^ 'apparve , e in quel conflitto 
Dilperato animolo il Re d’Egitto . 

CI I. 

Più con 1 cfempio i Suoi , che con la voce 
Di bellicofi fpiritì accendea. 

.?** d aria terribile, e feroce 
Sul ferrato fuo cocchio alto s’ergea , 

E cacciandol con impeto veloce 

•da' ^ te ghiere f* fpingea. 

1 allan le ruote d’atro (angue tinte 
A gran fatica fu lo membra edinte . 

G 3 Cer- 
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CANTO 

ciii. 

Certo , quant’altri mai , pieno d’ardire 

Era il Giovine altier , pien di coraggio j 
Ma nè fren di ragion , nè fotfcrire 
Potea d’altrui conliglio amico raggio . 

Però fe concedendo in preda a l’ire 
Ognor più divenia Aolto , e felvaggio , 

Nè rifolver fapca , nè prima, o dopo 
Secrncre jl nule , e provvedere a l’uopo , 

C I V. 

Gian del par col valor vivaci , e chiari 
Lumi di naturale intendimento ; 

Ma non avea giammai d’afpri , e contrari 
Cafi (offerto il dubbio efperimento . 

Del Tuo poter , de’ fuoi telici , e cari 
Diletti , e di le ftcfTo ebbro , e contento 
A le Tue voglie forfennate ingorde 
Lo Audio altrui volea pronto , e concorde . 

C V. 

Sempre (icuro il cor , feroce il ciglio 

Di quella mifchia ne l’orror mantenne, 

E lungamente in faccia al gran periglio 
Contro i Nemici intrepido fi tenne , 

Sebben co l’ardir più , che col configlio 
L’impeto loro, ed il valor foAenne; 

Ma Auol di gente immenfa intorno ad elfo 
Crefcendo , alfin ei ne riiriafe oppretfo . 

CVI. 

In mezzo il petto lo ferì di Arale 

Arcier Fenicio , ed io cader riverio 
Giù dal fuo carro il vidi a quel mortale 
Colpo , e nuotar nel proprio fangue immerib . 
Appena ebbe la man tremante , e frale 
De le redini il fren lentato, e perfo, 

I fervidi deAricr fi Arafcinaro 

II Cocchio, c fui reai corpo A rotaro. 

Un 
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SECONDO, 

c v 1 1 . 

Un loldato di Cipro allor col brando 
Avido corfe , e gli troncò la tolta , 

La qual per i capelli alto levando 
Moftrolla a* Suoi , che ne fer plaulo , e fella , 
Finch’io vivrò, pur Tempre rimembrando 
Andrò quell’atra immagine funclla , 

Gli ocelli lànguigni , e la moltrofà faccia , 

Che morta ancor {paventa , ancor minaccia . 

C V 1 1 1. 

E fé avverrà giammai , che il Ciel placato 

Al mio Regno mi renda , e a La mia gente , 
Di quello Re malcauto , e fventurato 
Ognora il trillo efempio avrò prefente .< 

E ognor rammenterò , che affai beato 
Re non può dirli , tuttoché polfente. 

Se non le quanto fuo lovran potere 
Renda de la ragion fervo al volere . 

CIX. 

O malvagio deftin , che talor metti 

Il freno in man di Mollri , e di Nemici , 

I quai febben per l’alta imprefa eletti 
Di far i Regni lor ricchi , e felici ; 

Pure per quello fol par che foggetti 
Gli abbian , per farli trilli , ed infelici ! 

Qui Telemaco tacque \ e qui frattanto 
. . Anch’io metterò fine a quello canto . 


IL FINE DEL SECONDO CNNTO. 
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TEL E M A C O 

• ' " ’ ; . j 

CANTO TERZO 


argomento. 

• * . . i 

Fa pace il Succejffòr d'Egitto , c lega 

Con le truppe nemiche , etra lor mìjlo 
Varie dUliffè il Figlio , c a Tiro piega . 
t Vi felice commercio il ricco acquijlo , 

E di Pigmalìon Narbal gli J "piega 
Il fofpettofo avaro ingegno , e trìjlo . 1 » 

Manda il Re per Telemaco , ma Parte 
V' AJl orbi il falva , ond'ei co' Ciprj parte , 

i. 

I e n d’alta maraviglia il corc avea O 
Al parlar (aggio del Figliuol d’Uliflc 
Calipfò , e con diletto in lui tenea 
Le belle luci immobilmente fide . 

Ma (opra ogni altra colà le piacea , 

Ch’ei per (e rteflo i falli Tuoi (coprilfe , 

Ne’ quai l’incauto giovanile iftinto. 

Mentore non curando , avealo fpinto . 

I I. 

Vedea, che già la propria efperìenza 

Fatto l’avea più provvido , ed accorto , 

E che da invitta , e nobil (o fferenza 
Ne’ duri cali ornai prendea conforto . 

Segui, C gl* diire) udir la tua partenza 
Bramo d’Egitto, ed in qual terra, o porto 
Mentor l’amico tuo poi rivederti , 

Che con tanto dolor dianzi perderti . 

Ripi— 
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III. 

Ripigliò allor Telemaco : fui campo 
Tu l’ardito Boccori appena Itelo , 

Che con la morte fua fi fpenfe il lampo, 
Ond’era pur l’altrui coraggio accdo ; 

E lo lluol , che il lèguìa , difefa , o fcampo 
Più non feorgendo , al Vincitor fu refo . 

Ed a Termuti fuccelTor più degno 
Fu poi fidato de l’Egitto il Regno . j 

. i v, ; 

Sacro di pace , e d’amicizia nodo I 

t ' I popoli di Cipro , e quei di Tiro 
Col nuovo Re legaro, e tenner modo. 

Che di prigion tutti i Fenici ulciro. 
c Allora mi giovò lo ftelfo frodo , 

Cile pria mi nocque , e me cogli altri unirò . 
Sovra Fenicio legno entrai ne Tacque, 

E la Iperanza nel mio cor rinacque , / 

V. 

Di piacevoli venti aure feconde ■ ; ^ 

Gonfian l’aperte vele, e i Remiganti 
c Fendendo le fpumofe , e placid’onde 
Mandano al Ciel gridi feftofi , e canti , 

Già de l’Egitto le fiorite fponde 
E. colli, e monti fuggonci davanti: 

Coperto di Navilj è l’ampio mare , 

E nulla ornai , che Cielo , ed acqua appare . 

VE 

Il novo Sol riconducendo il giorno 
Allora allora dal ceruleo lèno 
De l’Ocèan , co’ raggi , ond’era adorno , 

Fea TOrizonte lucido, e fereno, 

E velila d’or le alpeftri cime internò 
gli occhi noftri non celate appieno j 
D’un bruno azzurro il bel color predice 
Aer tranquillo , e navigar felice , 
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CANTO 

VII. 

Sebben , com’io dicca , cogli altri Tiri *■ 

Millo anch’io, qual Fenicio, era tenuto i 
Da niun però , benché m’oflervi , e miri 
Con molto lludio , fui riconofeiuto . 
t Or mentre avvien , che il guardo intorno giri , 
M’ebbe Narbale il Capitan veduto . 

Vaghezza di conofeermi lo prelc , 

Sì che la Patria , e ’l nome mi richiefe . 

Vili. 

In qual Città de la Fenicia nato 

Se’ tu , mi dille , ed io , non fon , loggiunfi s 
Fenicio ; da gli Egizi io fui predato 
Su voftro legno , e qual Fenicio giunft 
.Schiavo in Egitto: Ivi il più dolce, c grato 
. l . Tempo in amara fervitù confunfi . 

Or Ja mercè di quello inganno illeffo 
Vofco- mi trovo in libertà rimeffo , 

IX. 

Chi fe’ tu dunque, replicò Narbale? 

Io fon , rifpofi allor , d’Uliffe il Figlio , 

Di lui , cui fanno affai noto , e immortale , 

4 La caduta di Troja , e ’l fuo configlio j 
Che dal fuo Regno per voler fatale 
De jgli alti Dei riman Tempre in efiglio. 

J.alTo! io lo cerco, ma non è di ve rio 
Da quel del Padre il mio deftin perverto . 

X. . 

Dopo tante Iciagure altro non chero 
Se non di riveder Itaca , e il mio 
Buon Genitor . Non to qual raro altero 
• Dono del Ciel Narbale in me feoprìo , 

E , còme generato era , e fincero , 

Molto a pietà de l’infelice , e rio 
Stato , un avvito diemmi utile , e fàggio , 

Che pofe. in mente a lui celelle raggio . 

Do, 
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TERZO, 
x i. 

Do , foggiunfe , a’ tuoi detti intera fède 
Senz’ombra di fòfpetto , o di timore , 

Che ben la tua virtù lo metta, e chiede. 

Clic ti sfavilla in volto, c il tuo dolore. 

Dacché ne le mie mani il Ciel ti diede , 

T’amerò Tempre con paterno amore . 

Intanto un falutar configlio prendi , 

Ma in te lo ferba , ed a celarlo attendi ; 

XII. 

No: non temere ('francamente a lui 
Dilli) fìlenzio, e fedeltà ti giuro: 

Io guardo i miei , guardo i fegreti altrui 
Nel cor , com’entro impenetrabil muro . 

Giovin , qual fono , a cuftodirli fui 
Avvezzo dal primier tempo immaturo . 

Molta pena a tacer non mi bifogna , 

Et avrei del parlar doglia, e vergogna., 

XIII. 

Ond’hai (Narbale ripigliò) potuto 

Giunger si torto sì diffidi arte. 

Ch’altri appena- acquiftò col crin canuto 
Ne l’età , che più fenno a noi comparte ? 

Arte , fenza cui vano è ogni altro ajuto , 

E tutte fon le cure al vento fparte j 
Che tornar fuol vota d’effetto l’opra , 

Se il mezzo innanzi tempo, e il fin fi feopra. 

XIV. 

Quel ti dirò , clie in Itaca ( rifpofi ) 

Più volte a me narrar gli amici miei : 

Pria che a’ lidi di Troja abominofi 
Scioglieffc il Padre mio co’ legni Achei , 

Fra le braccia mi prefè , ed amorofi 
Baci m’imprefle , ed invocò gli Dei , 

Giungendo a le parole e prieghi , e voti , 

Che allor mi fur , perche bambino , ignoti . 

H Deh 
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CANTO 

x v. 

Deh non contenta il Ciel , Figlio diletto. 

Che dal diritto oprar mai ti dirtolga. 

Il lavor de la Parca anzi imperfètto 
Retti , e al Tufo fatai più non s’avvolga 
Del viver tuo, te torcer dee dal retto. 

Il debil fil , ma fi recida , e fciolga , 

Come tenero fior, che appena nato 
O tronchi , o fvelga il mietitor dal prato . 

XVI. 

Te vegga io fletto a la tua Madre in braccio 
Da’ miei nemici lacero , ed uccifo , 

Pria che giammai da l’abborrito laccio 
De’ vizi avvolto, e da virtù divifb; 

Al qual periglio ripcnfando agghiaccio , 

E d’alto orror mi tento il fen conquifo . 
Amici (a dir feguì ì di voi mi fido: 

La cura a voi del dolce Figlio affido . 

XVII. 

Se nie , te il Pargoletto avete cari , 

A la virtù nodrite il molle ingegno. 

Onde a fegnirla , onde a fuggire impari 
Gli adulatori , e il lor cortame indegno j 
E nel vincer fè fletto , ed i contrari 
Eventi , d’onor vero arrivi al fegno . 

Piegafi , finché verde è l’arbofcello , 

Perchè poi furga al Ciel diritto , e bello * 

XVIII. 

Giulio , e di gloria amico , e generofo , 

Saggio , benigno , e veritier divenga , 

E nel fondo del cor tepolto, è afeofo 
Il fidato fegreto ognor mantenga . 

Non merta no chi fu di mentir ofo , 

Che più , qual uom , da gli uomini fi tenga j 
Nè il governo del Regno a tal fi debbe, 

Clic l’accortezza di tacer non ebbe . 


Que- 
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XIX. 

Quelli del Padre mio detti fagaci • •• ... 

Sovente i Fidi Tuoi mi ricordare, 

E fin dagl’inefperti anni loquaci 
Ne l’arte del tacer n’ammaeflraro . t 
A me le trame degli Amanti audaci 
Per ottener Penelope (Velare: 

A me i difegni , a me l’arti , e gli (ludi 
Onde (klvarla da’ molefti Drudi ... 

XX. 

In gui(à de la Cede io mi compiacqui , J 

Che in me fi riponea fanciullo ancora. 

Che vincendo l’età le co(è tacqui 
Sin più innocenti , e lievi ; e fe talora 
Gl’importuni nemici, a cui (òggiacqui. 

Interrogando ardìan tentarmi , ognora 
Di rifponder cercai fenza menzogna , 

Ma quel celando, che tacer bifogna . 

XXI. 

Narbale allor: rara opulenza, e forza 1 

Per natura, e per arte anno i Fenici; f 
Che la bontà del fito li rinforza, 

E fon più , ch’altri , del commercio amici : 

Che fin colà fi (tende , ove fu forza 
Ad Ercel d’arroftarfi ; onde a’ Nemici 
Rechiam pena, e timor co’ legni noftri. 

Nè vinti in mar ci avrebbe il gran Sefoftri • 

. X X LI. 

£ benché domator de l’Oriente, J 

A gran pena poteo domarci in terra ; ~ 
cChe (chiva di fervir la Tiria gente 
Durò gran tempo, e gli diè briga in guerra. 

Pur di lui , che animofo era , e prudente 
Temenza avea, mapoich’ei fu fotterra , 

< ~ E a l’imprudente, figlio il Regno venne, 

_ Secura, &. invincibile fi tenne. _ _ ; 

H a Lun “ 
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XXIII. 

Lunge dal comparir con l’arme in odano 
Gli Egizi a diflurbar la noftra pace » 

Con pricglii ne invitar da l’inumano 
Giogo a fottrarli di cjuel Re rapace . 

Noi li falvammo » e de l’elimio , c ftrano 
Atto la fama ornandofi noi tace . 

Noi li falvammo, oh Dio! dico noi fleffi 
Dal noflro Re pia duramente oppreilì. 

XXIV. 

Guai , Telemaco , guai , fc ne l’ìngorde 

Mani del fier Tiranno il Ciel ti pone , 

Di lui, cui verme d’avarizia morde 
Sofpcttofo , e cmdcl Pigmalìone, 

Mani fumanti ancora, e intrife, e lorde 
Del fangue di Sicheo fpofo a Didone, 

La qual di fdegno , e di dolor fremendo 
Cerca vendetta del misfatto orrendo. . 

XXV. 

E già con molti, c ben guerniti legni 
L’irata donna fi partì di Tiro , 

E lei gli amici di virtù più degni, 

- E de la dolce libertà feguiro ; 

E tal Città , che a più fioriti Regni 
Puofli per vaga fonna, ed ampio giro 
Paragonar , Cartagine nomata , 

Ha lulle (piaggio d’Africa inalzata , _ ; 

XXVI. 

Ohimè ! qual fete incflinguibil d’oro 

Pigmalìon la notte , c ’l giorno accende ! 

E fenza dar giammai tregua , o ri fioro , 
Mifèro , & onìofo altrui lo rende : 

Move guerra ne’ Ricchi al lor teforo , 

De’ Poveri fofpetto , c timor prende . 

Tutto il contrilla, e l’inquieta, e flrugge, 
Laflo ! e fin l’oinbra fua paventa , e fogge . 


Non 
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XXVII. 

Non {offre il Ciel , che de’ tefori immenfi 
Olì goder, che intorno pur gli danno 
Ma vuol, che dove più trovar fi penft i 
Diletto , indi più duol tragga , & affanno ; 

E s’avvien mai , che il ben oprar compenti , 

Tolto del don fi pente , e tienfi in danno . 

Mefto , e penfofo , e fta da gli occhi altrui 
Ne’ luoghi afcofo più riporti, c bui, 

XXVIII. 

Le poche fchiere amiche, e più fidate • 

Per non cadérgli in diffidenza , od ira , 

Lunge ne danno, e ftuol di guardie armate 
A la difcfa fua vegliar fi mira. 

Che con ignude fpade , e picche alzate 
Sempre al rcal Palazzo intorno gira . 

V’ha trenta ftanzc, e a cuftodirle elette 
Son ferree porte , e l’una in l’altra mette , 

xxix. 

Poiché annottò , da fier fpavento oppreflo 
In qual di lpr rinchiudati, non fai. 

Fama è , che l’una notte , e l’altra appreso 
Ne la medefma non ricovrì mai , 

Per tema , che giacendo in quello ftefio 
Luogo, fecur non folle, e ignoto affai; 

Ond’altri , che a fuo danno il rifapefle , 

Venilfe occultamente, e l’uccidefle . 

XXX, 

Non fa che fia piacer, non fa che fia 

Pura amiftà d’ogni piacer più dolce . * > 

• Nè mai gioia a quel cor s’apre la via , 

Nè a l’egre cure lo reftaura , e folce . . 

Non l’acerba , e crudel malenconia 
Lieve luiìnga di conforto moke . 

Ma ne lo Imunto, Se increfpato volto 
La trifteasa , c ’l timor pallido è Icolttì , 

Gli 
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XXXI. 

Gli occhi affollati , c d’atro • lume accefi , 

Solleciti , inquieti , e tempre in moto , 

Gli orecchi ad ogni leggier tocco inteli. 

Che fembra lor di tuono , o di tremoto . 

, Tace, fofpira, c poi rompe in palefi 
Gemiti; che mal può ferbarfi ignoto 
1 • Il rimorlò , il lòfpetto , il duol che ognora 
Le viteere gli rode , e gli divora . . . 

.XXXII. 

Penfi tu che di feelti , e dilicati 

Cibi fi pafea , e fen compiaccia almeno ? 

: Ah no, che quelli ancor gli fono ingrati. 

Perchè fofpctti di mortai veleno . 

Meli non dico, o pochi dì beati. 

Pur un ora tranquilla , un fol fereno 
Momento , e teevro da timor , ne’ Tuoi 
• : Anni infelici annoverar non puoi .. . . ; 

XXXIII. 

Tutta del viver fuo la ficurezza 

Sol nel verter de l’altrui fangue affida ; 

( -Nè il mefehin vede , che la fua fierezza 
Quella ftefla lo perde , in cui fi fida . 

CÌTi più, che del fuo Re, de la falvezza 
Propia fa llima , e a par di lui diffida , 

Da eotal Moftro teelerato immondo 
S’affretterà di liberare il Mondo . . . 

XXXIV. 

Io non già’ , die nel Re , che ’l Ciel mi diede \ i 
Onoro , e temo gl’immortali Dei ; 

E morir pria , che di difefa , o fede 
Mancargli , di buon grado io mi torrei . 

Ma tu guardati ben , qualor ti chiede , 

Dir, che d’Ulifte generato tei. „■ 

Prigion ti riterrìa da fpeme tratto 
• Di copia immenfa d’or pel tuo rifeatto . 

iiO Ne 
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xxxv, 

Nc la famofa Tiro appena giunto. 

Dove tenea Pigmalìon l’impero , 

Seguii l’avvilo di Narbale , e appunto , 

Qual narrato m’avea , conobbi il vero ; 

Perch’io fui di pietà , d’orror compunto , 

E fpelfo a me diceva il mio penfiero : 

Sì dunque , e tanto di fatica , e d’opra 
Coftui per divenir milèro adopra ? 

XXXVI. 

Egli con l’opulenza , e col potere 
Si lufingò di farft affai felice. 

Ahi ! che fol d’attrillarfi , e di temere 
La cagion auindi molle , e la radice ; 

E in vece di ripofo , e di piacere 
Trovò la via di renderfi infelice. 

Quanto , io dicca , più dolce , e più gradita 
Fora a coftui la paftoral mia vita ! . > 

XXXVII. 

Quella, che già tra inolpiti ricetti 

De le montagne , e de le felve io tradì , 

Ove di puri , e (empiici diletti 
La pace '•> e l’innocenza in guardia Halli . 

Ivi de’ frutti làlutari eletti 
Godrìa , di che la terra adorna fallì . 

Nè più de l’opra altrui bilogno avrebbe , 

No di ferro , o velcn paventerebbe . 

XXXVIII, 

Vita in foavi, ed innocenti amori 

Nuda sì , ma contenta , il Paftor mena . 

Che giovano al melchino i fuo'l tefori , ' . 

Se non quanto infeconda, e fecca arena? 

Direfti : egli è il Signor di tutti i cori , 

Egli il Sovrano, ed è (chiavo in catena; 

Che quante pafsìon, tanti a’ fuoi danni 
Dentro ha di fe Carnefici , e Tiranni r 

Col? 
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XXXIX. 

Così meco medefimo accufava , 

Senza veder quello infelice avaro, 

E i foldati , e le torri alte mirava, 

Ove i fofpetti fuoi l’imprigionaro . 

Spedo del buon Sefoltri io rammentava 
I dolci modi , e ravveduto , e raro 
Studio di non raccor Stranieri in vano, 1 ' 
Troppo dal genio di collui lontano , 

XL. 

L’un di volto , e di cor tranquillo , c lieto 
Veder fi fea ficuramente altrui . 

T riilo l’altro a l’incontro , ed inquieto , 

Non che a* Stranieri , fi nalconde a’ Sui . 

L’un tra le guardie ancor non può ftar queto , 
E teme al viver fuo , nè fa da cui . 

L’altro in mezzo fedea de le fue genti , 

Qual genitor tra figli obbedienti . 

X LI. 

Alfin Pigmalìon congedar fece 

Le fquadre, che di Cipro eran venute, 

E me , qual Ciprio , di Fenicio in vece 
Tor Narbale avvisò di lervitute . 

Così l’inganno talor giova , e lece 
Talor de l’innocente ala falute . 

Grave fu ’l rifehio , a cui mi vidi efpofto : 
Tropp’era a diffidarli il Re difpolto . 

X L 1 1. 

Dove a gli fcaltri Cortigiani infidi 

Principe incauto di leggier fi crede , 

• Pigmalìon fin de’ più onefti , e fidi 
A le parole non folea dar fede . 

Nè però a torto avvien , che non fi fidi , 

Che tra perfida gente ognor fi vede , " 

Ch’altro dimoftra in volto , altro nafeonde 
Nel core, ed ei col trillo il buon confonde. 


Anzi 
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X L 1 1 1. 

Anzi avvezzo a le frodi il vero efdufo 
Stima dal Mondo , e la bontà fincera 
Ma tornando a me delfo , io fui confufo 
Fra Ciprj, e m’ebbe il Re di quella fchiera 
Guai , s’egli s’avvedea d’elfer delufo , 

Meco Narbale in gran pericolerà. 

Un procellofo vento, ed infedele 
Di Iciorre in mar non permettea le vele . 

XLIV. 

Intanto ad olfervar di quel foggiorno 
Prefi l’ederìor forma , e l’interna . 

Io pria di quella ti dirò , che intorno 
Tiro circonda , allegra Ipiaggia edema , 

Ove al terren di ricchi frutti adorno 
La pioggia, e il Sol benigno il Cielo alterna. 
Guardan da l’Audro i monti , ed aura frefea , 

Che vien dal Mar , quell’lfola rinfrefea. 

X L V. 

Sen giace a le radici il bel Paefe 

Del Libano odorofo , il qual fublime 
Poggiando al Ciel fin tra le nubi ha fiele , 

E vi nalconde l’orgogliofe cime . 

Poiché una volta il ghiaccio lo comprefe , 

Poi fenipre ad elfo l’alta fronte opprime . 

Sgorgan fiumi dì nevi , e da i dirupi 
Caggion de le petrofe , e bianche rupi , 

X L VI. 

In fui pendìo del monte un bolco immenlo 
D’antichi cedri alteramente forge» 

Che con gli fpcflì rami ombrofo , e dento 
A gli armenti , e a i Palìor ricetto porge ; 

E per gli erbofi , e molli palchi eden lo 
Limpido di rulcelli umor fi feorge . 

L’infima parte , che del monte avanza , 

Di colto, e bel giardino ha fimiguanz^. 

j Rc- 
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X L V 1 1. 

Regnativi a un tempo Autunno ,• e Primavera , 

Fertil l’una di fior , l’altro di frutta . 

Aria non v’entra Aquilonare, e tieni, 

• • Nè ’l focofo Aulirò fa la terra afeiutta . 

In sì bel loco , e sì gradevol era 
L’Ifola polla , ov’è Tiro collrutta . 

Quivi approda o^ni ricca, e peregrina 
.Merce , c lei fa del mar donna , e Regina , 

X L V 1 1 1. 

Quella ( direfti al primo entrarvi dentro ) 

No: non è quella la Città d’un folo 
Popolo , ma di tutti è nido , e centro 
D’ogni tefor da l’uno a l’altro polo j 
E fenza molto penetrar più addentro 
Empie di maraviglia il mirar folo 
Le due sì lunghe, est robufìe braccia, 

Onde nel mar lì Iporgc , e il lido abbraccia , 

X LIX. 

Veglia al commercio intefo il Cittadino 
Lieto ne l’opra fua , non pur collante . 

Qui rimiri il lottile Egizio lino , 

Quindi il due volte tinto Olirò lui davante , 

E la lana d’argento, e d’oro fino 
•TeflTuta, e di color vario brillante: 

Sì tenace color, tinta sì viva. 

Che tempo ad ofcurarla non arriva. 

L, 

Non ha parte di terra , o di mar , dove 
Spinto non abbian le Fenicie Navi , 

Che d’animai non più veduti altrove , 

Odi profumi, o d’or ritornan gravi: 

O d’altre merci peregrine , e nove 
Spello immenlò tefor vien, che le aggravi, 

Che a vii prezzo raccolgono , cercando 
LTfole ignote, e l’Eritrèo folcando.' 
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LI. 

Io non potea di tal villa levarmi , 

E de’ miei Greci inerti , ed ozìofi 
Venni allor con difpetto a ricordarmi , 

Coflor mirando indultri , c fatico!! . 

Chi giunge al lido , e chi di vele , e d’armi 
Muniti i legni invia pe’ campi ondofi . 

Tal fcarica le merci, e tal le vende. 

Altri a portarle , altri a difporle attende . 

L 1 1. 

E quel , che a gran fatica crederai , 

Le Tirie donne attente più , che vane , 

Da l’opre lor non cedano giammai 
Di teflcr drappi , e di filar le lane . 

Io chiedeva a Narbale , onde avvien mai , 

Che a le terre più afeofe , e più lontane 
Le forze del commercio i Tiri han llefe , 

Sì che ricchi fon fatti a l’altrui Ipefe ì s 

LUI. 

Ed ci : tu vedi la Città polfente. 

Siccome è fotte , e comoda di fito . 

Se afcolti il grido pubblico , la gente 
Noltra fu la primiera a feior dal lito ; 

E a i mtlficuri venti, e al mar fremente 
Prima affidò fragil Naviglio ardito ; 

E per l’obblique vie de Tonde infide 
Prole del Ciel gli ardenti Altri per guide . 

LI V. 

E le faenze , e tutto apparò Tatti , 

Ond’è l’Egitto , c Babilonia illuflre . 

Ma qual lingua potrebbe appien narrarti 
Quant’è concorde , paziente , indullre ? 

Chi tutte ornar, o annoverar le parti, 

Ond’è , che più la Città forga , e lullre , 

D’onella fede , e d’alta cortelia 
Verfo d’ogni Straniero in lei natia . 

■ I 2 Con 
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LV. 


Con queft’arìi fiori , per querte vie 

Li gran Tiro, e del mar tenne l’impero, 
Nafeano le difeordie , e gelofie , 

L’ozio, e il lufTo prevalga, c lo Straniero 
Tede non trovi •, e più qual fu non fie 
Fatica in pregio , e adoperar (incero ; 

Peran le antiche leggi , e tolto d’cfTa 
Vedrai la gloria, e la potenza opprcfTa. 

L VL 

Ah poterti , io dicei , render del pari 

Un giorno Itaca mia ricca, e felice. 

Ed ei mi rifpondea : bada che impari 
L’arte, e lo ftil del provido Fenice. 

Se a lo Stranier da tempeftolì mari 
Salvo ne’ porti tuoi ricovrar lice , 

Libertà trovi , c ficurezza , ed agio , 

Clic del lungo cammin tempri il difagio. 

L V 1 1. 

Fuggi la trilla , e fordida avarizia , 

Che rado d’alterezza fi feompagna . 

Per troppa fete d’arricchir fi vizia 
Torto il commercio , e fpedo più guadagna , 
Chi perde a tempo . II fafto , e la pigrizia , 
Ma più la frode inulta non rimagna . 

Facili fieno , c femplici le leggi . 

•Con rigor, ma fenz’ira, i Rei correggi. . 

L V 1 1 1. 

Ma più d’ogni altra corta, in cor ti metti 

Di non turbar giammai (che tuo fia il danno 
Più , che d’altrui ) le vie , che i tuoi Soggetti 
Aperte al vario trafficar s’avranno; 

Poiché d’erte avverrà quel , che d’eletti 
Fonti , i quai predo alciutti fi vedranno , 

Se a Tacque incautamente altri procura 
Torcere il corto , che lor diè Natura . 
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l 1 >£. 

Di miglior ftanza, 0 di maggior vantaggio > 

Pubblico grido il Forafticro alletta . 

E là più volentier drizza il viaggio, 

Dov’è più grato , e più la merce è accetta . 

O fe qual m vederti , al gran pareggio 
So ben , che ti parrìa Tiro imperfetta . 

Ora non più , che un’ombra , e la memoria 
Sola ci reità de l’antica gloria. 

LX. 

Che non l’hai , mio Telemaco , veduta, ) 

Pria che Pigmalion n’avefle il freno ? 

Milèra Tiro ! in quai mani caduta 

E' la grandezza tua , che già vien meno ! 

Non più la terra , e non più il mar tributa , 

Come un tempo folea, da l’ampio feno 
A quelle fpiaggc malficure avare 
, Tanto tefor di merci opime , e rare . 

LXI. 

De gli llranieri egualmente , e di noi I 

, Diffida , e teme il fier Pigmalìone , 

Onde in vece d’aprir ne’ lidi fuoi 
L.bero il varco ad ogni Nazione , 

A folo fin , che l’altrui fpoglie ingoi , 

. Fa numerar le navi , c le pcrfone : 

Il nome , e il tempo vuol di Ior dimore , 

Cerca quai fìan le merci, e il lor valore. 

L X 1 1. 

E quel ch’è peggio , le foftanze invade > 

De’ Mercatanti , e i beni lor confilca , 

E più fovra i più ricchi il furor cade, 

. Cui non è forza , che d’opporfi ardifea . 

Quindi avvien , che piegando ad altre fi rad e 
Ornai le merci , il traffico languifca ; 

E fe pietofo il Ciel non ci fi mollra , 

Ad. altri palferà la gloria noftra . 

Chiefi 
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L X 1 1 1. 

Cliicfi poi , qual ingegno i Tiri aveffe 
Refi di tanti legni in mar poffenti . 

Noi del Libano abbiani l’antiche , e fpeffe 
Selve , rifpofe . Indi a trar legna intenti 
Per fabbricarle Navi, intorno ad effe 
Sudano ognor Artefici eccellenti. 

Sono , io dicea , coftor sì induflri , e dotti 
Qui tra voi nati , o pur di fuor condotti ? 

L X I V. 

Qm , ripigliò , mercè lo Audio , e l’arte 
Formarfi , e fon venuti in eccellenza ; 

Che dove premio a l’opra fi comparte , 

Ivi forge , ivi crefcc ogni fcienza . 

Qm vien de’ primi onor chiamato a parte 
Chi de’ flutti , o de gli Altri ha conofcenza : 

Qui Nocchier, qui Geometra s’apprezza. 

Nè Fabbro indullre , o Legnajuol li (prezza . 

LX V. 

Fin d’abil Remator sì la fatica 

E' in pregio, che di lui, fo infermo caggia, 

E de la moglie, e de’ figliuoli amica 
Cura fi prende , ov’erri in altra fpiaggia . 

Nè mai fu la famiglia , ove nemica 

Onda il lommergi, avvien che il mal ricaggia . 

Tal poi , che l’opra fua pretto molt’anni 
Prende ripofo de’ paffati affanni . 

LX VI. 

Così non manca da l’età più fretta , 

Chi di trattar le farte , c i remi apprenda , 

E chi disfidi le tempefte , ed elea 

Del porto , e in mar turbato il cammin prenda , 

Al guiderdon, che i caldi ingegni adetta, 

Ogni travaglio cede, ogni vicenda. 

In cotal guifa lènza ufar la forza 

Il cor fi vince , e ad obbedir fi sforza . - 

Così 
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LX VII, 

Così dicea Narbale, c me frattanto 
A i magazeni , c a l’arfenal traea 
Quant’io mirava 4i piti raro , e quanto 
Ucìia , minutamente io dcfcrivea • 

Ei , che da l’arti , e da’ fofpetti intanto 
Del Re crudele al viver mio temea > 

Accelerava la partenza mia , 

Ma il vento a’ voti fuoi non obbedìa. _ 

L X V 1 1 1. 

Mentre oflerviam con molta cura il porto } 

Ecco del fier Tiranno un modo viene . 

Già fatto è il Re , difle a Narbale , accorto 
Che in van quel tuo Stranier Ciprio fi tiene; 

Ed ei da te , che l’hai condotto , e feorto , 

Saper vuol di qual gente , in quali arene 
Coftui fia nato . Or tu vanne , e l’arrefta , 

Quanto il Re temi , e cara hai la tua tefta . 

- LXTX. 

Io m'era in quel momento allontanato 
Vago di rimirar più da vicino 
i D’un legno , che di nuovo era formato « 

L’atto dilègno , e ’l lavor giufto , e firn? . 

Fia, rifpofe Narbal, tolto cercato 
Coftui , febben di Cipro è Cittadino . 

Da gli occhi appena il Meftaggier fi tolfe » 

Ch’egli tutto anelante a me li volfe . 

L X X. 

Ahi , che pur troppo fu prefago il core , 

Qual, Telemaco mio, deftin n’afpetta! 

Lacero notte , e dì dal fuo timore , 

Che tu non fia di Cipro , il R e Polpetta . 

< Vuol ch’io t’arrefti , ohimè! vuol, che .al furore 
Suo t’abbandoni , e che in fua man ti metta , 

O ch’io morrò . Pietolì Der conliglio 
Dateci » e lume nel moptal periglip . 

Tar- 
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L XX I. 

Tardar non pofTo , e forza è pur , malgrado 
Mio, che al foglio reai ti tragga ornai ; 

Taci la Patria tua, nafcondi il grado; 

Te nato in Amatunta affermerai , 

E te figliol , qual’io ti perfuado , 

D’uno fcultor di Venere dirai ^ 

Io pofcia feguirò, che in vari lidi 
Più volte il Padre tuo. conobbi , e vidi . 

L X X 1 1. 

Forfè fenza indagar col guardo infermo 

Più addentro il ver, Pigmalìon di quello 
Fie pago : al viver noftro ecco lo fchenno 
v Solo, ch’io trovo: il Ciel poi curi il refto . 
No , diffi , che più torto in core ho fermo 
Ceder morendo al mio deftin funefto , 

Per cui più petto ho ben , che non bifogna. 
Che con frode falvarmi , e con menzogna . 

L X X I 1 1. 

Deli lafcia per pietà, che la nemica ; 

Fortuna un infelice alfin dirtrugga • 

Non fon di Cipro , nè farà ch’io ’l «fica , 
Perchè Natura dal filo mal rifugga . 

Se a grado il ver , fe l’innocenza amica 
Hanno gli Dei, l’inganno vii fi fugga. 

Che ben fbnz’eflo il lor poter mi balla , 

E a l’ingiullizia , ed al furor fovrafta . * 

L X X I V. 

Qual colpa è quella ? ( replicò Narbale ) 

Buono è l’inganno , ed innocente affatto , 

Ove ad altrui non noccia , e fe al fatale" 
Rifchio due fventurati avrà fottratto . 

Froda, noi niego, il Re: Plaufibil male , 

< Che lui diftorna da peggior misfatto. 

No, Telemaco mio, qual tu la fai, 

Virtù d’indol sì fiera non fu mai . 


Ed 
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L X X V. • 

Ed io : fia ciò clic vuol , m’odon gli Dsi , 

Or chi poria non ragionar (incero ? 

Quegli non pur , me (ledo offe nderei , 

Se giammai far ofaffi ingiuria al vero : 

Degno de’ tuoi 5 degno de’ fenfi miei 
No non è di menzogna il fol penfiero. 

A noi, (è d’aìtarci non è (lanca 
La divina pietà , (campo non manca - 

L X X V I. 

Ma fe il Ciel > non curando il nortro fcempio , ,1 

Al vicin mal non porgerà falute. 

Deh fiam lugubre sì , ma chiaro clempio 
Di non prepor la vita a la virtute . 

10 con piacer l’ore fatali adempio. 

Che troppe ho già , (è mifere , viflute . 

Ma ben per tua cagion s’affanna il core , 

Ahi ! quello è dunque il fin del noftro amore ? 

LXXVII. 

Durò fra noi gran tempo la tonzone , 

Ch’ei falvanni, io volea perder me (le(To. 

Quando tutto improvvifo ecco un pedone 
Mover veggio affannofo incontro ad e(To . 

Era coftui del fier Pigmalìone 
Mini (Irò , e d’Aftarbè fidato meffo , 

11 qual correndo in guifa ne venia , 

Che col piè appena percotea la via . 

LXX Vili. 

Era Aflarbè di sì rara bellezza , 

Che arroffìr ne potea la Dea di Gnido; 

E poi per leggiadria , per gentilezza , 

Per luunghc vincea di quella il grido. 

Ma fotto il vel d’amabile dolcezza 
Coprìa penfier maligni , e core infido j 
E con mirabil arte a gli occhi altrui 
Il velcn na (condea de’ vezzi fui . 

K Con 
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L X X I X. 

Con le grazie de l’alma , e più del volto , 

Col fuon , col canto, e ’l parlar dolce infinto 
Tcnea Cortei d’infami nodi avvolto 
L’avaro Prence; e l’ebbe in guifa vinto. 

Che cicco d’amorofo impeto J tolto 
La reai moglie a ripudiar fu fpinto . 

Nè fai , fe più de l’or la fete , o quella 
Malnata palsìon gli fia funefta . 

. L X X X. 

Quanto il Re lei perdutamente amava , 

L’abborriva altrettanto , e l’odiava ella ; 

Che d’un giovane Lidio in cor le flava 
L’aria , c la faccia dilicata , c bella , 

E ’l biondo crin , che a gli omeri ondeggiava , 
11 portamento , il canto , e la favella , 

La verta di fior fparfa , e di profumi , 

■ Cli allegri vezzi, e i morbidi coftumi. 

L X X X I. 

Non sì torto il mirò, che ne fu prefa 

L’impura Donna, e caro l’ebbe, e in pregio; 
A l’incontro ei , che d’altra fiamma accefa 
Si fentìa l’alma , ne moitrò difpreg'o . 

E ancor temea , fe a dilcoprir l’oftefa 
Pigmalìon venilfc , il furor regio . 

Come Aftarbè de l’onta fua s’accorfe , 

Lo fventurato amore in odio torfe . 

L X X X 1 1. 

E in preda a l’ira immaginò , ficcome 
L’ingrato Malacon perder potelfe, 

(Così l’Idolo fuo vien , che fi nome) 

E in fin ritrovò modo , onde l’opprelTe ; 

Che la Patria di lui mutando, e il nome 
Col Tiranno adoprò sì , che il tenelfe 
Per lo ftranier , di cui cercando giva , 

Che giunto in Tiro con Narbale udiva . 


Nè 
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LXXXIII. 

Nè diffidi le fu ferbar l’inganno , 

Che a tutti era palefe » al Re celato. 

Ecco il dedin de’ Principi, a cui Hanno 
Iniqua gente, e mercenaria a lato. 

Miler cni , mal fcernendo il propio danno , 

La frode avelie d’Altarbè fvelato . 

Ella vuol, che da tutti il ver fi taccia, 

E qual co’ doni alletta , e qual minaccia . 

L X X X I V. 

Così, benché per Lidio a tutti noto, .) 

Fu Malacon per lo dranicr tenuto , 

E in career metto ; ed ora , a fin che a voto 
Non tornin Parti , il niello era venuto . 

Il qual dille a Narbal ?■ guarda che ignoto 
Tuttor rimanga, e più non fia veduto 
In Tiro il foredier , che teco venne 
D’Egitto , onde inquieto il Re divenne . > 

LXXXV. * 

Aftarbè lo comanda , e tu pon cura , 

Ch’ei co’ Ciprj s’imbarchi , e parta tolto . 

Dal Re ti difend’ella , e t’allecura . \ 

A quel parlar Narbale ebbe rifpollo: 

A lei ritorna , e di mia fe ficura 

La rendi , appien farò quel , che n’ha impollo . 

Da noi contento il Melfiggier partilfi.' 

Io Itupido rimali, e così diffi. 

LXXXVL 

Mirabil provvidenza, alta bontade . 

De’ fommi , e giudi Dii , con qual configlio , 

Per quante occulte , ed infperate drade 
T raggi . i Fedeli tuoi fuor di periglio ! 

Deh come , il ver feguendo , e l’onedadc , 
D’improwilo n’ha tolti al crudo artiglio 
Di morte inevitabile vicina , 

Premio de l’opra , la pietà divina ! 

K 2 Ecco 
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L X X X V 1 1. 

Ecco a ditela di chi apprezza, & ama 

Più de la vita il ver , miniltra è fatta 
La bugìa de’ malvagi . O d’aver brama , 

O impuro amor , si dunque hai contraffatta 
Alma reai , che la fai cieca , e grama 
Tra l’oro immenfo ? E in tal error l’hai tratta. 
Che falfì ardendo a l’ingannevol foco 
D’una impudica , e vii femmina gioco ? 

LXXX Vili. 

Che vale a l’infelice il fuo fofpctto ? > 

Che gli giova il timor , che il fen gl'ingombra ? 
Quello , che a tutti appar lucido , e Ichietto , 
Per lui divien caligin denta , ed ombra . 

Ma gioito è ben , che a Parti altrui foggetto 
Rimanga chi d’inganno ognor s’adombra j 
E fia fra tutti il fol , che fi derida , 

Chi a’ Rei li crede , e de’ Miglior diffida . 

LXXXIX. 

Del Ciel pietofo i provvidi dilegni 
Attonito Narbal meco ammirava . 

E già propizio il mare a’ Ciprj legni, 

E feconda al viaggio aura fpirava . 

Quai del divin favor più chiari fegni 
. Attendi , ei mi diceva , e n’affrettava 
De’ venti amici a feguitar l’invito , 

E co’ legni di Cipro a feior dal lito . 

X C. 

Fuggi , dicea, da quella infime fpiaggia. 

Deh Telemaco fuggi , ora che il puoi . 

A qual terra è più ignota , e più felvaggia 
Venir poterti anch’io fu i parti tuoi . 

Ben a colui benigna llella irraggia. 

Che potrà menar teco i giorni fuoi. 

Laffo ! me qui riticn la Patria mia , 

E quel deltin di me , che di lei ha . 


Pria 


Digitized by Google 


t 


TERZO. 


r-. 


XCI. 


k. . m». L », _ 

Pria che dal fen Pamor mi fi dirtorni 

De l’onefto , e del ver , Numi , ch’io moji . 
Abbia Coftui conformi voglie : e giorni ' 
Meni ricchi d’onor , colmi di gioja • 

Viva , e a la Patria fua torto ritorni 
L’afflitta Madre a trar d’angofcia , e noja . 
Portano gli occhi fuoi la cara faccia 
Mirar d’Uliife , e ltringerlo le braccia . 
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Ma tu fa , che l’amor mio ti rammenti * 

E che Narbale tuo d’amar non refti : 

E qui ’l pianto interruppe i dolci accenti , 
Cui rifpos’io con fofpir tronchi , e mefti . 
Alfin ci dividemmo! e benché i venti 
Ne portafler le navi agili * e prefti , 

Io dal legno l’amico , »ei da la riva 
Me col cupido fguardo ancor fcguiva . 




IL FINE DEL CANTO TERZO. 


l: 



IL 


Digitized by Googie 


78 

IL TELEMACO 

CANTO QUARTO 


ARGOMENTO. 

Alquanto di ripofo il Prence prende 

Per voler de la Dea: Mentore a [colta , 
Che lo corregge : e pofeia a lei fi rende , 
E fegue a dir , che a Poziofa incolta 
Cipro perviene , e mal vi fi difende 
Dal piacer de la molle ufanza , e Jlolta ; 
Ch'ivi Mencor ritrova , ed Azaele , 

Co' quai /doglie da Cipro in mar le vele. 


I. 

A Dea , che fino aitar non aprì bocca 
Al favellar del Giovin Greco intefa , 

Ebra d’immenfo gaudio , e d’amor tocca , 
Ond’era a udirlo , e a vagheggiarlo accela , 
La cura a me del tuo ripofo tocca , 

Difle , e la ftoria fia pofeia riprefa : 

Tempo è, che tregua, e refrigerio ornai 
Prenda col tanno de’ paflati guai . 

IL 

Qui tutto è in tuo favor , nè occulta trama , 

Rimanti , o manifefta onta a temere . 

Però dove ne trae talento , o brama , 

Vivi a la pace tua, vivi al piacere, 

E gli altri beni, a che t’invita, e chiama 
Benigno il Ciel , preparati a godere . 

Come apparta fie ’l Sole in Oriente , 

Udrò de’ tuoi tacce ffi il rimanente . 



In- 
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Intanto quel , che narrato hai , mi bada 
Te fra gli Eroi più glorio'! a porre .. 

Certo il tuo fcnno j e l’ardir tuo fovrada 
A quel d’Ulitfe ; e il Vincitor d’Ettorre , 

E Tefeo , che tornò da l’ima , e vada 
Prigion d’A verno , ed Ercole , che torre 
Seppe uccidendo da la terra i madri , 

Forz’è, che vinto al paragon fi madri. 

IV. 

Or va col faggio amico , ove n’afpetta 

Fra’ Tuoi iilenzi , e i frefchi feni ombrofi 
Gioconda danza al vodro albergo eletta , 

E dolci n’apparecchia ozj , e ripofi . 

Il Tonno al refpirar di lieve auretta 
Venga , e fu gli occhi tuoi didenda , e pofi 
L’ali quiete , e brune , e con allegri 
Sogni lufinghi i penfier gravi , ed egri . 

V. 

Tutte cofperga di un vapor divino 

Le opprcire membra , e i faticofi fpirti , 

Nè immigin fia , che innanzi al gran mattino 
Ofi turbando le palpebre aprirti. 

Come corta la notte , e ’l dì vicino 
Bramerò fpeifo per difio d’udirti! 

Con qual vaghezza raccontar le ignote 
Cofe farorami , e replicar le note ! 

VI. 

Cosi dicendo per la man lo prete , 

E ne Io fpeco al fuo vicin la Dea 
Trattelo, a ch’egli affai, mi in van , contefc , 

Non lunge futfurrando un Rio movea 
Placidamente , c due gran pelli defe 
Sovra di fe l’erbofo piano avea : 

L’una d’Orto, che a Mentore fervide, 

Di Lion l’altra pel Figliuol d’Ulitfe , 

Non 
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VII. 


Non sì torto Calipfo innamorata 
Si fu dal caro Principe divifa , 

Prima , che al fonilo i grevi occhi l’entrata 
, DcfTcro , il vecchio ragionò in tal guifa : 

La rtoria, c’hai, Telemaco, narrata, 

De’ cafi tuoi , di gioja , e amor conquifa 
Ha quella Diva , e tu più molto hai detto , 
Ch’uopo non fu , Ipinto da van diletto . 

Vili. 

I tuoi perigli annoverando, e i modi 

Faufti , ed arditi , che da lor camparti , 

Oh quali al cor di lei tenaci nodi , 

E a la tua libertate in un formarti ! 

Or ch’è piena , corn’è , de le tue lodi , 

Qual argomento troverai , che balli 
Per torti di queft’UoIa , e lafciarla , 

Se tanto il tuo dir valfe a lufingarla ? - 

IX. 

Quando fia mai, che il giovenil talento 

Prenda alquanto di lenno , e di fermezza 
Per parlar faggio, e ftar, narrando, attento 
Di tacer quel , che torna in tua grandezza ? 
L’aurea facondia, il pronto accorgimento 
So ch’altri ammira , e ognun ti loda , e prezza , 
Io no , che il vero onor conolco , & amo , 

E più ’l profitto , che ’l tuo plaufo bramo . 

X. 

Forfè il mio franco favellar ti fpiace , 3 

Ma non mi cal ,, fe il fin , che miro , aggiunge . 
Ah fe la fama d’emular ti piace 
Del Padre tuo , fe bel defio ti punge 
Di feguir Torme fue (foflfrilo in pace) 

Quanto dal nobil fegno ancor fe’ lunge 1. 

Qui Telemaco il volto fe vermiglio , 

Poicia rifpofe con dimetto ciglio : 


Con 
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XI. 

Con qual mezzo fottrarfi , e con qual arte 
Dal narrar a Calipfo i cali miei ? 

; No: narrar fi potean , ma a parte a parte, 

Mentore replicò , far noi dovei . 

Affai non era il dir, che d’una parte 
In altra errando ti gittar gli Dei ? 

Ch’ora in Sicilia, ora in Egitto i medi 
Giorni in acerba fchiavitù traefti ? 

XII. 

Quello, e non più, pietà de’ mali tuoi 
Deffa nel feno di Calipfo avria ; 

Or ne’ penlieri , e ne gli affetti fuoi 
Serpe la fiamma velenosi , e ria . 

Tu il mal, c’hai fatto, rivocar non puoi, 

E forfè , ahimè , ch’anco al tuo cor la via 
Aprir fapralfi . Ed ei tutto modello , 

. Che farò? (diffe) haffi a tacere il rello ? 

XIII. 

Tempo non è , lòggiunfe il Vecchio allora , 

Che ciò , che reità a raccontar , fofpenda . 

Troppo di te l’è noto infino ad ora , 

Perchè il rellante per fe lleffa intenda : 

Vano è non lol, ma nuocer puote ancora 
Dilfimularlo , e ’l fallo non emenda 
Silenzio intempeftivo , anzi maggiore 
Farlo potrìa , deftando il fuo furore . 

XIV. 

Segui pur , fegui a riferirle i doni , 

Che largo il Ciel ti diè sì vari , e tanti , 

Ma fa , che in avvenir non t’abbandoni 
Al van piacer di celebrar tuoi vanti ; 

E da l’ornar le imprefe , in cui rifuoni 
Del tuo valor la lode , ognor rimanti . 

Telemaco il configlio ebbeli caro, 

E già fianchi amendue fi coricaro . 

L Sur- 
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XV, 

Surfero appena i primi rai del Sole 

A rilchiarar la terra , e l’aer folco , 

Che il vecchio alzolTi , e dille: Io le parole 
Odo , e la voce de la Dea conofco ; 

Su, Telemaco, forgi, impor fi vuole 
lune al ripofo . Già la Dea nel bofco 
Chiama le Ninfe , e le raccoglie intorno : 

Che più fi tarda? a lei facciam ritorno, 

XVI. 

A i vezzi, a le lufinghe ingannatrici 

De le parole fue tien chiufo il feno , 

E di profufc Ioli adulatrici 
Temi Pinfidiofo , e rio veleno . 

Jeri ad udirla i prodi Eroi felici 
Parea ben , che di te pregiafle meno , 

Che fino il Padre tuo pofporti ardlo, 

Tefco, Achille, cd Alcide, ancorché Dio. 

XVII. 

T’accorgelti tu allor , ficcome llrana 

Fu quella lode , o pur delti a lei fede ? 

Or Cippi , che la Dea d’amore infana 
Dille , e l'eccellb del fuo dir non vede . 

Sol perchè l’indol tua leggiera , e vana 
Penfa , e piacerti i vanti tuoi s’avvede , 

Però Con grate , ed ingannevol arti 
Sopra quel , che tu merti , osò lodarti . 

XVIII. 

Poiché fi tacque Mentore , là dove 

Calipfi) gli attendea , vennero infieme . 

La Dea Ibrrife , ancorché acerba cove 
Cura nel fen , che la conturba , e preme j 
Che lòpraftar novi infortuni, e nove 
Vicende a’ fuoi piacer prevede , e teme ; 

E che perduto Ulilfe, or per configlio 
Del vecchio le s’involi ancora il Figlio. 

Ed 
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XIX. 

Ed al Principe volta : a render pago , 

Dille , più non fi tardi il mio delire . 

Per tutta notte la tua dolce immago 
M’c fiata innanzi , e allor allor partire 
Tu mi lèmbravi di Fenicia, c vago 
Di migliori fortune a Cipro gire . 

Segui il racconto tuo , di qual dell ino 
Scorfe , le trillo , o lieto , il tuo cammino . 

XX. 

Tutti a fedcr immantinente allora 

Poterli in mezzo ad un bolchetto ombralo i. 

Sovra il Giovine amato ad ora ad ora 
Gitta ella il guardo tenero amorolò ; 

Ed or fi accende in volto , or fi fcolora , 

Or fperando , or temendo , c l’odiolb 
Mentore guarda con difpetto , ed ira , 

Che fifo ogni fuo gefto oflerva , e mira . 

XXI. 

Stavan le Ninfe del gentil loggiorno 

Difpofie in cerchio per udire intente . 

• Dal rofeo labro , e dal bel vilo adorno 
Tutti pendean gli (guardi immobilmente. 

Con molta grazia girò gli occhi intorno, 

E abballandoli poi modeftamentc 
Il Prence ripigliò del fuo difcorfo 
In cotal modo l’intcrrotto corfa . 

XXII. 

Poiché fur gonfie da propizio vènto 
Le noftre vele , la Fenicia fparvc . 

Buono il tacerò , ed il mirare attento 
I coftumi de’ Ciprj allor mi parve . 

Ma, non fo come, amico fonno, e lento 

M’occupa i lenfi , e le funeftc larve 

Tien lunge , e fol di pace alma , e gioconda , 

E d’immenfa dolcezza il cor. m’inonaa . 

L 2 Ve- 
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XXIII. 

Venere la pofTente amabil Diva 

Mirai , che tratta per lo Cicl fallante 
Da due bianche Colombe alto s’apriva 
La via fovra leggicr cocchio volante . 

Beltà sì vaga, e gioventù sì viva, 

E tali grazie cranle intorno , e tante , 

Quante allor fur, che fino a Giove piacque , 

. Quando fuor de la fpunu ufcì de Tacque . 

XXIV. 

Non sì torto la vidi , clic fi volle , 

Da le nubi fcendendo , a me veloce . 

Su l’omero la man pofemi , e fciolfe 
In cotai detti la gentil Tua voce. 

Certo, o Giovane Greco, il Ciel ti volfe 
Bear , poiché a queft’Ifola , a la foce 
D’ogni dolce piacere avventurata 
Ha la tua frefca , e molle età guidata . 

XXV. 

Ne l’Ifola di Cipro , ove ten vai , 

Come in fu’ albergo l’allegrezza Halli . 

Ivi le rilà, i giochi ivi vedrai, 

E crefcer l’erbe , c i fior fotto i tuoi palli . 

E tu ancor fu gli altari abbrucierai 
Il facro incenlb , che al mio culto dadi . 

Entra nel Regno mio , gl’inviti miei 
Segui , ch’io fon la Dea de gli altri Dei . 

XXVI. 

Movea frattanto Amor l’agili piume 

De la vezzofa Madre intorno al vilò . 

Bello , e leggiadro a maraviglia il Nume 
Avea ne gli occhi , e fu le labra il rifo . 

Ma da’ fuoi fguardi non fincero lume 
Ufcìa, maligno, e finto era il lorrilo. 

Mirommi , e il dardo il più pungente prefe 
Da la faretra d’oro , e l’arco tefe . 

“ E ve- 
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XXVII. 

E venia già con l’infallibil ftrale 

Al desinato fegno il colpo crudo : 

Ma in quel punto vid’io co l’immortale 
Egida accorrer Palla , e farmi feudo . 

Di grazia il volto, e di bellezza uguale 
Era a quel di Ciprigna , e fol n’efcludo 
L’ardita tenerezza , il languor molle , 

Che forza a la beLtatc , e vigor tolle . 

XXVIII. 

La beltà di Minerva era (bave 

De l’altra a par , ma femplice , e modella , 

Tutto appare in Cortei nobile , e grave , 

E l’interna virtù fa manifefta . 

Lo ftral , che forza di paffar non ave 
L’Egida , ripercolfo al fuol ne refta . 

Sofpira Amor, che non ha tocco il fegno 
Amaramente , c n’ha vergogna , e fdegno . 

XXIX. 

Lunge, gridò Minerva, ardito, c trillo 
Fanciul , non fan per te l’Alme gentili 
Di gloria amiche , e d’oneftà . L’acquifto 
Sol ti li dee de le ozìofe , e vili . 

Fuggì Cupido , e feco al non previfto 
Cafo la Midrc alzò per le lottili 
Aizurre , ed auree nubi il cocchio a volo, 

D’ira fremendo l’un , l’altra di duolo . 

XXX. 

Finche potei mirarla, al carro i’ tenni 

Di quella Dea gli occhi rivolti , e lift . 

Ma poiché a terra ad inchinarli venni , 

Indarno a cercar Palla il guardo mift : 

Ben in fua vece in Mentore m’avvenni , 

E in un vago giardin , come gli Elif* 

Ritrar fiam ufi , ritrovarmi foco 
Scmbrommi , ed ci cosi ragionò meco • 

Por 
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XXXI. 

Por piede in quella terra ah non ti piaccia , 

Ove alligna il piacer , ma t’allontana . 

Qui la virtù più (elida avvien che giaccia, 

E iol chi (ùgge fi preferva , o lana . 

Allora al collo gli gittai le braccia , 

Ma fol l’ombra ne (Irinfi , e l’aria vana : 

Le man toccarlo, i piò feguir noi ponno . 

In quello sforzo (codimi dal Tonno . 

XXXII. 

In quel miftico fogno un lume cfpreflo 
• Scerfi del Ciel , che mi volea far (àggio , 

E contro i Ciprj, e più contro me ItefTo 
Armarmi di fofpetto, e di coraggio. 

Ben mi fentii d’amara doglia oppreifo , 

Temendo , ohimè ! che Mentore palTaggio 
Patto n’avelfe a danza eccelfa, e nova, 

Onde per prieghi richiamar non giova . 

XXXIII. 

E sì la mia temenza , e ’l dolor crebbe , 

Non de la (orte fui , ma del mio danno 
Che mal potei celarlo, e a romper ebbe 
In un dirotto pianto il crudo affanno . 

Talun , cui forfè del mio male increbbe , 

La cagion chiefc : ed io , ben fi confanno 
Quelle lagrime , ditti , a un infelice , 

Cui veder più la Patria fua non lice . 

XXXIV. 

Niun rifpofè però , che tutti i cori 

In preda a (tolta goja eranfi dati . 

Schivi de la fatica i Rematori 
Giacean fu i pigri remi addormentati . 

Stava il molle Nocchier cinto di fiori 
Con otre in man , co’ (enfi inebriati ; 

, E dal licor , che gl’ingombrava , oppreffi 
Egli , e i Compagni ufcìan fuor di fc (tedi . 

E di 
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XXXV, 

E di lafcivia pieni i nervi , e gli olii , 

A Venere , e a Cupido impuro canto 
Temendo gìan , che foftencr mal puoffi 
Da l’amor di virtù foave , e Tanto . . 

S’ofcurò il Ciel di Tubito , e levoffi 
Nel vallo Mar fiera procella intanto , 

Da più parti percoflo era il Naviglio, 

Lalfi ! nè s’accorgean del lor periglio . 

XXXVI. 

Qui con urto ineguale , ed egual fdegno 
Spinte le veLe da’ contrarj venti , 

E quindi i fianchi de l’infermo legno 
Battuti da le irate onde frementi ; 

Ora parea , che fi toccalfe il fegno 
De gl’imi abiffi , or de le sfere ardenti. 

Come incollanti , e vari eran gli allalti , 
die ne moveano i flutti or baffi , or alti . 

XXXVII. 

Allora quel, che più fiate detto 

Il faggio Amico avca , per prova intefi , 

Che i feguaci de l’ozio , e del diletto 
Son vili nel periglio , e mal difefi . 

Quafi femmine imbelli al trillo afpctto 
Di morte , da cordoglio , e timor prefi 
Piagneano i Ciprj , al Ciel pietofe grida 
Mandando , e dilperate , ed alte Arida . ' 

XXXVIII. 

Tal de la vita ripenfando a gli agi 

Si dolea , che ne folfe il fin sì corto ; 

Tal fca voti a gli Dei , le da’ malvagi 
Scogli ficuro ricovrava in porto . 

Chi ne’ rifchi è mal fermo , e ne’ diligi 
Qual potea dar foccorlò , o qual conforto ? 

Io, che in mezzo a collor perir mi vidi, 

A la falvezza loro, e mia provvidi, > 

Pren- 
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XXXIX. 

Prendo in mano il timon , dacché al Piloto , 

Qual Baccante, agitato, ebbro, c (ènz’arte. 

Era lo (campo del periglio ignoto : 

Si corte a i remi , e (ì slegar le (arte . 

Qua , e là gittati dal furor di Noto 
De gli fcogli a traverfo , a parte a parte 
Tutti gli orror di morte innanzi avemmo. 

Ma- in fin falvi ne l’Ifola giugnemmo . 

•’ X L. 

Il (uccello ad un fogno ebber limile. 

Tutti in me fi volgean con meraviglia. 

In Cipro entrammo in fui fiorir d’Aprile 
Sacro di Giove a l’amorofa Figlia. 

Diccan : a quella Dea bella , e gentile 
Stagion convienfi candida, e vermiglia: 

L’una avviva , e colora erbette , e bori , 

. L’altra i dolci rinnova , e lieti amori . i 

X L I. 

Dolce, ma grave in Cipro aria (pirava. 

Che rendea i corpi neghinoli , e tardi ; 

Frutti si , ma non colto , il terrea dava , 

Tanto gli abitatori eran codardi . 

La fatica , il lavoro ognun fdegnava , 

Sebben pofTentc a far foni, o gagliardi. 

Nel Tempio de la Dea s’offriva ad ella 
Ogni Giovine amante, ogni donzella. . 

x l 1 1. 

La groja , la beltà , la leggiadria 

Splendean del pari ne’ femminei volti , 

Su cui fingolar cura , e maeftria 
I più vivi colori avea raccolti ; 

Ma nè vigor , nè grazia v’apparìa 
Nobile, e fchietta, o puri vezzi, e fciolti , 

Nè la vergogna amabile modella , 

La qual (è togli a la beltà , die re (la ? . 

Com- 
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x L 1 1 1. 

Comporto ad arte il crin , molle il fembiante , 

Languido il portamento , e l’occhio in cerca 
De gli altrui fguardi tremulo brillante, 

E che i fofpiri altrui provoca , e merca : 

Bramar fovente , e far bramar l’amante , 

Che rapirfi a vicenda ognuna cerca : 

Fur quefti i modi , che non già diletto , 

Ma deftarmi nel cor noja , e difpetto . 

X L I V. 

A Venere vezzofo, e lufinghiera 

V’ha più d’un Tempio in Cipro edificato. 

Uno n’ha Idalia , un Pafo , ed un Citerà , 

E a molle Dea più molle culto è dato . 

A queft’ultimo andai con gli altri in fchicra 
Marmoreo tutto , e di colonne ornato 
D’immenfo giro, e fmifurata altezza , 

.Onde al Tempio fplendor crefce , e graqdezza . 

XL V. 

Stan de la Dea fu l’architrave , e il fregio 
Tutte in baifo rilievo effigiate , 

E Iculte in marmo di lavoro egregio f 
Le più dolci avventure , e più bramate . 

Corre il popolo a gara, e tienfi in pregio 
Far le più ricche offerte , e le più grate . 

Intorno un (acro bofco di mortelle 
Cinge le mura fpazìofe , e belle . 

XL VI. 

r 

Non , come altrove , in quell’augufto loco 

Si verla il fangue di Giovenche , e Tori , 

Nè le vifcere lor confuma il foco : 

Bianchi animai fi feelgono , e i migliori , 

Nè di macchia , o difetto affai , nè poco 
Ritrovi in lor : van d’odorofi fiori ; 

Circondati le corna, e le lor tefte 
Copron purpuree bende , e d’or contefte . 

M Oltr’ 
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X L V 1 1. 

Oltr’effi avvicn talor, che fi prefenti • - 

Vin , che in dolcezza al Nettare non cede ; 

Ma il licor generofo, e le innocenti 
Vittime fol per mano offrir fi vede 
Di belle Ninfe , e Giovanetti ardenti , 

Nè ad altri , che a coflor , non fi concede 
Arder La notte , e ’l dì fovra gli altari 
D’Oriente i profumi eletti , e rari . 

X L V 1 1 1. 

Poiché a l’altare gli animai fon iti , 

In più riporti luoghi , c più rimoti 
Son tratti immantinente , ed a’ conviti 
Servon le carni lor de’ Sacerdoti : 

I quai di ammanto candido vediti 
A raccoglier fon pronti offerte , e voti : 

La velie un cinto d’or foftiene , ed orna , 

£ frangia aurata il lembo anco ne adorna. 

X L I X. 

Ma deh J qual efecrabile impudenza 

Vid’io nel Tempio, e immondi atti profani! 

Da prima riputai tanta licenza 
Empia , com’era , ed i coftumi infimi ; 

Ma guari non andò, che l’innocenza, 

■E quel modello orror fuggir lontani : 

E la pieghevol alma , e mal avvifta 
Ornai tranquilla ne fioffrìa la vifta. 

L. 

Se fu la mia temenza , e ’l mio Tortore 

De gli altrui motti , e fellemi un tempo oggetto , 
Mille lufinghe , e mille arti il timore 
Vinfero , e la vergogna a mio difpetto: 

E a poco a poco mi fentii nel core 
Sorger l’amor de l’ozio, e del diletto. 

Onde l’antica naturai virtute 

Lallo ! fu fpenta , e in van chiedea fialute . 

' . , Non 
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LL 

Non i tanti travagli , e non le tante 

Cure , e fatiche immenfe , onde nodrita 
fu l’età prima , e non le auftere , e fante 
Leggi allor mi valean per danni aita ; 

Che la ragion confala , e vacillante 
Era d’ogni buon lume impoverita 5 
E d’ogni parte il mal sì n’affalìa, 

. Che già già mi traeva in fua balìa . 

L 1 1 . 

Era qual uom , che nuota , e fi difende 
In mezzo a l’agitate , e rapid’onde , 

Che incontro al corfo lor move , e le fende , 

• Finche al bifogno affai vigor rifponde -, 

Ma poi s’erta è la riva» e s’ei non prende 
Ripofo alfin fu le vicine Iponde, 

4 Manca il primiero ardir , manca la forza , 

• L’aflorbe il Fiume, e lo ilrafcina , e sforza • 

LUI. 

Tolto d’onefti'lumi il bel fereno 

Languìa la mente in tenebre , e in martire 5 
E l’angolciofo cor veniali meno 
Senza il conforto de l’ulàto ardire. 

Così quel dolce lufinghier veleno 
Per vie conformi al giovcnil delire 
•A ferper cominciò con tanta polfa, 

Che- a le midolle penetrò de l’offa . 

■ LI V. 

Indarno io richiamava a l’egra mente 
Le vicende, i difagi alpri d’Uliife, 

E di Mentore ellinto ognor prelente 
L’arcano fogno avea , che sì m’afHifle . 

Quante volte gridai , non altramente , 

Che fe Lion nel fuo' furor ruggilfe ! 

Quante in lofpir profondi , e in pianto ruppi 

* L’amara doglia , e in tai voci proruppi ! 

Ma O fven- 
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LV. 

O fventurata Giovanezza ! O Dei , 

Che si del noltro irai gioco vi fate, 

.Che noi per quella via , per quelli rei 
Anni di guerra , e di follia guidate ! 

Perchè pari non fono i giorni miei 
Del mio grand’ Avo a la canuta etate ? 

Curvo fo!s’io, come Laerte, e bianco, 
lYia , che d’ozio , e lafcivia venir manco . 

L VI. 

Parea, che l’alma alquanto in quello sfogo 
Di vigor ripigliale, e d’ardimento ; 
t Ma poi tornava a l’abborrito giogo , 

Non fo , fe con men tema , o più contento . 

£>i dava l’infelice al piacer luogo 
Alternamente, e al fuo rimorqimento , 

Pur lèmpre in dubbio, qual de i duo Tiranni 
. Più valetTe al fuo llrazio , ed a’ Tuoi danni . 

L VI I. 

Siccome Cerva, che nel fianco afflitta 
D’afpra ferita fugge , e fi rinlèlva , 

Nè però de lo llral , che l’ha trafitta , 

Si tempra il duol ne la fuggente belva ; 

Io cosi la rea punta al petto fitta 
Meco portava per l’odiata felva 
Qua , c la correndo , ma a l’iniquo dardo 
Vano tornava ogni rimedio, e tardo., .y 

L V 1 1 1. 

Allor ne la più folta ombra del bolco 

Di Mentore m’apparve la fembianza . 

Se’ tu , gridai , fe’ tu , ch’io riconofco , 

O dolce amico , o fota mia fperanza ? 

O pur del viver mio penofo , e fofeo 
Pietà ti move da l’eterna ftanza ? 

Mentor tu fe’ pur dello , ch’io riveggio ? 

Od ombra ignuda , e vana c quel , ch’io veggio ? 


J 


Mai 
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L I X. 

Mai noi vid’io sì pallido , c sì (munto , 

E sì ne gli occhi auftero» e ne la faccia. 

Spinto da l’atnor mio cor fi in quel punto 
Ver lui tendendo da lontan le braccia. 

Poiché a toccarlo, e a ftringerlo fui giunto. 

Parlar volea , ma forza è pur , ch’io taccia , 

Che il gran contento , e ’l correr sì veloce 
Il refpiro impedìa , non pur la voce . 

LX. 

Alfin con quanto ebbi di fòrza un grido 

Mettendo , io pur ti llringo , io pur t’abbraccio , 

Gli di (fi , e il collo de l’amato , e fido 
Veglio con l’uno avvini!, e l’altro braccio. 

L’infperato fòccorlò , in che m’affido , 

Benedicendo , in lagrime mi sfaccio . 

Egli pietolò, e mefto il guardo gira 
Sul mio flato infelice , e poi fofpira . 

XXI. 

E mentr’io lo ricerco , c intendo dico : 

. Donde, Mentore mio, venuto fei? 

O infauflo, o fenza te duro, e nemico 
Tempo ! e fé tu non folli , or che farei ? 

Con terribile voce il faggio Amico , 

Senza render ri (polla a’ detti miei , 

Puggi , elclamò , da quella infame arena , 

Che la terra di tofeo , e l’aria è piena . 

L X 1 1. 

Sparlò è per tutto , e Palme infetta , e i (énfi , 

E mite il velen efee a le parole . 

O vii piacer fra tutti i mali inameni! 

Il più funefto , che vedete il Sole . 

Ali Telemaco mio , clic fai ? che penfi ? 

Fuggi , die più s’alpetta ? ci non li vuole , 

Fuggendo , indietro pur torcere il volto , 

Nè un fol. penderò a Cipro aver rivolto. 

Dille , 
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LXIII. 

DilTc , e in quel punto quali dcnfa ólcura 

Nube, ond’era la niente ingombra, e grave. 

Mi li dilegua, e a luce amica, e pura 
Mi. rendo , e ad allegrezza alma , e foave : 

( ■ La qual non , come l’altra ebbra , ed impura , 
c Vien , che di tedio, o di furor n’aggrave . 

Senza turbarlo l’animo trafporta , 

Più lo comprende, e più diletto apporta, 

L X I V. 

Vinto allor d’ineffabile dolcezza 

Gli occhi non tenni afciutti . O fortunati , 

Dicea, cui lo fplendor, cui la bellezza 
. Furo una volta di virtù inoltrati ! 

Come vederlo, e non fcntir vaghezza 
Di tanto ben , che rende i cor beati ? 

Chi può , chi può conofcerti , o mirarti 
Virtù , celelle cofa , e non amarti J . , 

LX V. 

Qui Mentor m’interruppe, e, mi conviene, 1 

Soggiunte, ornai ch’io parta , e te qui laflì . 

Dove , rifpofi , in quai deferte arene 
Eller potrìa , ch’io te non fcguitaffi ? 

Se pietà del mio mal non ti ritiene , 

Ch’io moja almen fu l’orine de’ tuoi palli . 

Ma tu non partirai . Così dicea , 

E tra le braccia tiretto lo tenea. 

LX VI. 

Ogni tuo sforzo a ritenermi è vano , 

Mentore replicò , ch’altri m’attende . 

Poiché , ficcome fai , de l’inumano 
Metoh in poter caddi , egli mi vende 
Ad uno (tuoi di Mori , il qual lontano 
Il cammino a Damafco in Soria prende. 

Ivi Azael , che me di Grecia intefe, 

Mi comprò pofeia , c ad iltruirfi attefe . 

De 
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De l’ufanze de’ Greci , e de le belle . 

Arti bramofo in guidi dimodrolfe. 

Che meco ragionando in quelle , e in quelle 
Con mirabil prontezza ammaedrofle ; 

Ed or , come il defio vien che l’appelle 
Le leggi ad apparar del Re Minoflè, 

Di gire in Creta furfegli talento, 

Nè più- s’afpetta , che il favor del vento . ■ 

L X V 1 1 1. 

Già ne chiamano al porto , e già le vele j 

Nodre gonfian feconde aure felici. 

Mira , che già dal Tempio efce Azacle , 

E già compiti ha i voti , e i facrifìci . 

Seguirlo è forza : al fuo Signor fedele 
Dee lo (chiavo predar gli uditi uffici . 

Ah fe mi fulfe da gli Dei concedo, 

Jo non d’altri farei, che di te (ledo. 

•L X I X. 

Mio Telemaco, addio. Sovente i tanti ' \ì 

Mali d’Ulilfe, e La virtù rammenta: 

Penlà a i (ofpiri della Madre , c a i pianti , 

Che mal può lènza te viver contenta. 

Ama , e difendi l’innocenza , e i fanti 
Numi immortali, e ’l poter lor paventa. 

Ohimè , Cieli ! in qual terra il mio diletto 
Telemaco lalciar mi veggio adretto? - -i 

. l x x. : 

No , no : fòggiunfi , o i dì morendo chiudo , - 

0 farò teco, mia fidata guida, 

1 orde codedo Sorìan sì crudo 

Fia , che da le tue braccia mi divida ? 

Ah s’ci non è d’ogni pietate ignudo , 

O fofìra , ch’io ti ìè<ma , o almen m’uccida . 

Tu fe’ pur, che a fuggir m’eiorti? E poi 
Nieghi, che- il faccia fu’ vedigi t,uoi ? 

Io 
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L XX I. 

Io corro ad Azaele, e potrà forfè 

Intenerirlo il pianto , e l’età mia ; 

; E troppo è amico di virtù , fc corfe 
In traccia d’ella per sì lunga via . 

Abbraccierò le fue ginocchia , e feiorfe 
Da’ nodi miei noi lafcierò , le pria 
Per fuo fchiavo non m’ha: fe mi rifiuta, 

Mifero ! la mia vita è già perduta . 

L X X 1 1. 

Qui Mentor fu dal fuo Signor chiamato , 

Et io mi gittai torto a’ Coftui piedi. 

Di tal atto Azael maravigliato. 

Riflette , e dille : O Forertier , die chiedi ? 

La vita , io gli rifpofi ; a te (erbato 
E' il mio deftin : Vivrò , fe mi concedi 
Di Mentore lèguir : morrò , fe a’ prieghi 
Sordo ti mortri , ed a’ miei voti il nieghi . 

L X X I 1 1. 

Quel, ch’or si umile, e fupplicante in atto 
Ti miri al piè , del grande Ulilfe è figlio , 

Per cui fu ’l Teucro Impero arfo, e disfatto: 

Tanto valle ne l’arme, e nel configlio. 

L’onor paterno per sì illuftre fatto 

Io qui non vanto , e a rimembrar fol piglio , 

Perchè pietà ti facciano i miei mali , 

Non per folle alterezza , i miei natali . 

L X X I V. 

Per tutte ornai le terre, e tutti i mari 
Del caro Genitore in traccia fui , 

E ne’ perigl i miei tanti , e sì vari 
Meco in luogo di Padre ebbi Coftui . 

Ma di fortuna rea gli afpri , e contrari 
Cafi alfin mi divifero da lui . 

Or è tuo fchiavo , ah non averlo a vile , 

Sia la mia forte a la Coftui limile . 

Fi- 


Digitized by Google 


97 


U A R T ; O . 

LXX V. 

Figlio reai prodefo a te dinanzi 

Servitù prega , e quella è la fua (pene , 

Quella , che sì in Sicilia odiò pur dianzi , 

Che morte al paragon parvegli un bene,. 

Ma le vicende , ch’io fofferlì innanzi , 

Scarli preliigi fur de le mie pene . 

Or sì de’ mali miei tocco Feltrano, 

.Che fin di non fervir m’attrifto, e temo. 

LXX VI. 

Se te l’amor del giudo , c fc la cura ' 

De Fauree leggi , che Minos compofe , 

Gli è ver , che fpinga a le Cretenli mura , 

A i fofpiri , Azaele , a l’angolciofe 
Lagrime il nobil core ah ! non indura . 

Allor con dolce vifo , e con pictofe 
Luci cortefemente ei riguardommi , 

Porle la dcdra , e da terra Ievommi . * 

L X X V I I. 

E polcia incominciò : lòverchio ho note 
La prudenza d’Ulille , e la virtute. 

Già n’andò il grido ne le più rimote 
Orientali terre , e fconolciute ; 
i E il faper d’e(To , e Farti a tutti ignote 
Non m’ha Fefperto Mentore taciute . 

Seguimi, o Figlio, me, qual Padre, avrai. 

Finché il tuo Genitor ritroverai . . 

LXX Vili. 

Lafcio il valor -d’Ulilfe , obblìo la lama , 

: E s’elfer può, non curo i mali vodri. 

Mentore ho in pregio , ed il mio cor , che Fama , 
Vuol che per lui cortefe a te mi modri . 

O raro acquido , e laggio è ben chi ’1 brama, 
D’Amico, che Fede! ti fi dimodri! i 
Molt’oro , è ver , per ottenerlo io fpefi , 

Ma la virtù d’immenfo prezzo apprefi . . 

N lo 
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L X X I X. 

lo fin da quetto punto entrambi voglio 
Liberi, e nulla più per mia mercede, 

< Che ’1 disiato guiderdon mi foglio 
De l’amor voftro , e d’un’eterna fede. 

Qui dal più tormentofo , c fier cordoglio 
L’alma al più dolce de’ contenti riede. 

Già gran cofe promettomi dal novo 
. Soccorfo , c tutto in Mentor mio ritrovo . 

L X X X. 

Lumino fu Torme d’Azaele , ov’era 

La nave per l’imbarco apparecchiata . 

V’entrammo, ch’aura placida, e fmeera 
Già la furia de Tonde avea calmata. 

Movea quella sì pretta , e sì leggiera , 

Che in poco d’ora n’ebbe dileguata 
Di gli occhi noftri Titola fernetta. 

Che l’ahne incaute lufingando appetta. 

L X X X I. 

Azael , ch’era impaziente , e vago 

Pur del mio cor di penetrare al fondo. 

Se’ tu, m’addimandò, del viver pago 
Molle , ficcome in Cipro utà , e giocondo ? 

Et io: no, che Tabborro, c fol ì’immago. 

Sol la memoria del coftume immondo , 

Che in tanta guerra l’innocenza pofe , 

Mi fono anco tremende, anco odìofe. 

L XXX IL 

guifa intenerirti al (àggio orrore , 

Ch’io ne moftrai , che ruppe in eotai detti : 
lo fo, Venere bella , il tuo valore . 

So quel del Figlio, e puri incenfi eletti 
Arfi al tuo Tempio; ma ti foffra il core. 

Che i riti infami , e i fordidi diletti., 

E i giochi irreverenti a le tue fette 
Di coietti tuoi Ciprj odj , e detefle . 

C Poi 
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L X X X 1 1 1. 

Poi di. Lui, che con alto immillerò 

La Terra , e il Ciel proemile , e ognor produce , 

Con Mentor ragionava, e del fincero 
Splendor d’immenfa , ed immutabil luco , 

Che diffufa non (cerna , e di quel Vero 
Eterno univerfal , che a tutti luce 
Sì, che a le menti , ov’ei rifplende , aggiorna. 

Come il Sol de’ fuoi raggi i corpi adorna . 

L X X X I V. 

Mifer , dicea , cui l’alma , e viva face 

Mai non refulfe ; I popoli , a quai tolto 
Più Mefi è il Sole , raflomiglia , e giace 
Nel dentò vel d’orribil notte avvolto : 

E' ftolto , e pur fi tiene e(Ter fagace , 

E nulla vede , e pargli veder molto : 

E il confufo apparir fol gli rimane 
D’imperfetti fantafmi , e d’ombre vane . , 

L X X X V. 

Tal è il deltin di chi mal cauto in preda 
A l’ozio s’abbandona, ed al piacere. 

Santa eterna Ragione, a te fi creda 
Chi vuol camparne , e fegua il tuo parere : __ 

Tu reggi il dubbio paflo, e fai che rieda. 

Chi traviò , fu Torme antiche , e vere . 

0 mar di luce , ond’efeono innocenti , 

E in cui dal lungo error tornan le menti . 

LXXX VI. 

Quantunque un vel mifterìofo ofeuro 

1 faggi detti ricoprifle in parte. 

Per entro un non (b che di grande, e puro, 

E mille altre bellezze eranvi (parte . 

La prima età de l’oro , e il tempo duro 
De Tacque nitrici , e pofeia a parte a parte 
Venner membrando i Vati , e i Numi eterni , 

I lieti Elifi , e i trilli Laghi inferni . 

N 9 Di- 
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LXXXVII. 

Dicean , quand’ccco miranfi Delfìni 

Di fcaglia di color d’azzurro, e d’oro 

Alzar le fpume, c galleggiar vicini 

Al carro d’Anfitrite, e col fonoro 

Corno i Tritoni, & i deftricr marini 

Candidi sì» che meno a par di loro 

Bianca è la neve: accefi, e sfavillanti 

San gli occhi , e fon le bocche ampie » e fumanti . 

LXXXVIII. 

Conca , ch’avorio par piano , e lucente , 

Forma il bel cocchio da le rote aurate . 

Nuotar fi vede intorno una ridente 
Schiera di Ninfe di bei fiori ornate , 

Cui per gli omeri fparfe , e lievemente 
Le chiome fon da' Zefiri agitate . 

Purpurea vela fovra il carro ondeggia 
A l’aura , che di canti , e fuoni echeggia . . 

LXXXIX. 

Dorato feettro ne la deflra tiene 

La Dea, legge imponendo a Tonde, e freno; 

Con la finiftra Palemon foftiene , 

Cui porge il latte dal materno feno . 

E le procelle, e i venti a fugar viene. 

Sol che apparifea il bel lume fereno . 

Con afpra voce , e con rugofà faccia 
Eolo gli Aquiloni , e i nembi {caccia . 

XC 

Dopo una villa sì leggiadra, e lieta. 

Onde in noi maraviglia , e piacer nacque , 

Scorti da lunge i monti alti di Creta 
Mal da le nubi, e mal feerneam da Tacque . 

Fra gli altri Ida , che avvanza ogni gran meta , 
Con l’erta cima rimirar ci piacque. 

Più chiaro alfìn qucllTfòla fi feerfe » 

Che l’ampie fpiaggie a’ noflri fguardi offerfe . 

IL FINE DEL CNNTO S^V^JiTO. 


IL 


IOI 


IL TELEMACO 

CANTO QUINTO 

I 


argomento. 

Poiché dintorno le campagne ba fcorte 

Fertili » e vajìe , a Creta il Prence arriva , 
Narra d'ldmenco , che , il figlie a morte 
Tratto » fen fugge j e la vendetta fibìva \ 
Che a fceglier facce (fior fagact » e forte , 

1/ concorre in fu la riva j 

E enei piti defiro , e d/ maggior coraggio 
Appar tu' giochi > f M giudicar pii faggio . 


Enchè d’almi tefori , e ricchi doni 
Sparga le terre liberal natura , 

Pur , fc al genio di lei fol le abbandoni , 

E non aiti la materna cura , 

I campi , che farlan fecondi , e buoni , 

Sterili diverran fenza coltura. 

Così , vid'io , Telemaco riprefe > 

Ben dal Ciprio diverlò il fuol Cretelò j 

ir. 

Che quanto il terrea nudo , e difadorno > 

Colpa d’ozio , e d’inerzia , in Cipro parve , 

Colto altrettanto , a d’ogni frutto adorno » 

Per ftudio , ed arte , il fuol di Creta apparve . 

Di bei villagi , e valli borghi intorno 
Numero immenfo , e di Città comparve . 

Valle non s’apre , e monte non fi feopre , 

Che d’aratro , o di man non fcgDi l’opre . 

Non 
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ni. 

I S 

Non roveti , non fpine , e non ortiche , 

Od altra inutil pianta i campi ingombra , 

Giovenche, e Tori per montagne apriche 
Erran licuri , al palco , al fonte , a l’ombra . 

Copia infinita di novelle fniche 

Sorge per tutto , e le campagne adombra . 

Ricca di biondi pampani è fa vite , 

E d’uve già mature , e colorite . 

IV. 

• • i . . . 2 * t 

Mentore , che già Creta avea veduta , 

O Compagni , allor diffe , Ifola è quella 
Per le cento Città sì conofciuta , 

Che Itupor ne’ ftranicri , e invidia della . 

Son gli abitanti immenfi , e tutti ajuta , 

E a tutti largamente il cibo apprella ; 

Che la terra è sì pingue , e sì feconda , 

Che quanto ne trai più , tanto più abbonda , 

V. 

Quantunque i Figli fian, purché operofi. 

La ricchezza non feema , anzi pur crelce : 

Gli uni de gli altri non vedrai geloft , 

Che a 1’ uopo lor la Madre i doni accrelce. 

Sol da’ collumi. avari , o ambizìofi 
La turpe inopia , e feco ogni mal efee . 

Infelice divien , chi tutto agogna , 

Ed ha fete di ciò , che non bifogna . 

VI. 

Saggio , chi di quel vive aliai beato , 

Che non il lufTo , ma natura chiede . 
rSieguafi il bel efempio , e in ogni lato 
Germoglieran gioja , opulenza , e fede . 

Quelti fon gli alti fenfi , onde educato 
Fu ’l popolo di Creta, e quelle diede 
Leggi , e molt’altre il provido Minoffe , 

• Perchè quel Regno a tanto onor le volle . 

\ 

Sin 


/ 


Digitized by Google 


CL U I N T O. 

vii. 

Sin dal primo apparir di fanciullezza 
S’indurano le membra a la fatica; 

Quindi fanità nafce , e robuftezza 
Di temperata , e frugai vita amica . 

De’ rei diletti fi condanna, e fprezza 
La fatai pelle di virtù nemica , 

Che i corpi indebolire , e lenti , e vili 
Fa di vivaci (piriti , e gentili . 

VI IL 

La fola brama , il folo amor di gloria 

Lafciano a quella età le leggi accorte. 

Nè chi pugnando riportò vittoria. 

Nè chi corfe animolo incontro a morte , 

Più di Colui , che di domar fi gloria 
Se medefmo, e il piacer, tenuto è forte. 
Irrpmilìibilmente gaftigati 
Sono gli Avari , i Mentitor , gl’ingrati 

IX. 

L’orgoglio è ignoto , e La mollezza in Creta : 
Piacer de la fatica ognun fi face . 

Non è chi le ricchezze abbia per meta, 

E pur fi vive in abbondanza , e pace . 

Velli , e arredi pompofi ufar fi vieta . 
Studiata menfii , e fplendida non piace ; 

Nè , che alcun sì magnifico , e sì adorno , 
Come quello de’ Numi, abbia il foggiorno. 

X. 

Fina, ma fchietta lana, e di modello, 

E femplice color velie i Cretefi ; 

Non greve condimento è lor molello. 

Non fumano di vin gli fpirti acceli . 

Ma frefco pane, acqua innocente, e il refio 
De’ lor conviti formano i cortefi 
Frutti del buon terren , latte , ed armenti , 
Che non lòn per l’aratro atti , e valenti. 


Ap- 
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.XI. 


?°4 


Appreso chicli a Mentore , qual era 1 

L’ufo , e la meta del regai potere . 

Libero ? elide , il Re fu gli altri impera. 

Le leggi fopra lui regnan primiere. 

Se giova, ha forza, e poteftato intera. 

Se nuocer vuol, non balla il fuo volere, 

E del fuddito a i danni il fa rollìo 
Genio di .Padre affettuofo, e pio. 

XII. 

Ben di pietà» di fenno, e di coraggio 

Elfer dè primo , chi prcfiede al Regno , 

Da forte in guerra , in pace oprar aa faggio , 

E con provvido amor , con pronto ingegno 
Far l’onor del ValTallo , ed il vantaggio ; 

• Che tanto Ibi di governarlo è degno. 

Quanto a la gloria , e a la fai vezzi d’elfo 
Sa donar tutto , ed obblìar fc Hello . 

XIII. 

Cosi regnò Minolle, e con le dive ' < 

Leggi l’impero fuo refe perfetto ; 

E dopo lui niun fia , che al folio arri ve 
De’ figli fuoi , fe non da quelle allretto . 

Egli poi l’almc de’ lor corpi prive 
Giù ne gli Abilfi a giudicar fu eletto . 

Mentor dicea, nè mi fui prima accorto, 

• Che già di Creta mi trovai nel porto 

XIV. 

E non sì tolto meco fur dal legno 

Mentore , ed Azaele a terra fcefi , 

ALLaberinto, del Dedaleo ingegno 
Raro lavoro egregio, eramo ùnteli , 

». Simìl d’opra a l’Egizio, e di difegno ; 

Quando novo Itupor n’ebbe forpreli, 
c Che popol denfo il lito ricopriva , 

Correndo in folla ver l’eltrema riva . ^ 

E co- 
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x v. 

£ come di faper disio ci prete 

La cagion del concorfo inafpettato , 

Così a narrarla un Giovane Cretefe 
Incominciò , Nauficrate nomato . 

Dappoiché la fatai guerra s’accefe 
D’Ilio , con gli altri Re di Grecia armato 
Idomeneo Re noftro , di Mi notte 
Nipote, e figlio a Deucalion , fi mofle . 

x vi. 

Pofcia venuto a fin di quella imprefa I 

Verfo del Regno tuo fciolfe le vele , 

Ma l’ira incontro orribilmente accefa 
Del Mar fi vide turbido , e crudele ; 

Nè il legno , nè il Nocchier fean più difefa , 

Più non s’udìan , che pianti , urli , e querele . 
Nettuno in fuo (occorfo il Re chiamava, 

E gli occhi , e le man giunte al Ciel levava . 

X V il 

Deh tu , pregò mettendo un flebil grido , 

Deh tu, poffente Dio, che a Tonde imperi, 

E fcuoti a voglia tua del Mare infido, 

E tempri i flutti procellofi , e fieri , 

Frenali tu , che puoi ; fe afferro il lido , 

Afcolta i voti miei fermi , e finceri : 

>» Vittima a te fvenata il primo avrai, 

Su cui cadranno al mio ritorno i rai • ‘ 

XVIII. 

L’udì Nettuno , e al desiato porto • 

Salvo il condulfe . E pure il Re feontento 
Di fua falvezza non lentìa conforto ; 

E penfando al potàbile cimento , 

Tardi del voto perigliotò accorto. 

Dolor n’ebbe più volte , e pentimento . 

Gli occhi incerti, e dimetà al fuol tenea, 

Che l’incontro de’ Suoi troppo temea . 

O Ma 
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JCIX. 

Ma ciò clie vai contra il divin configlio 
De i Re l’orgoglio a debellar polVente ? 

Per invincibil forza il caro Figlio 
Primier gli corre incontro, impaziente 
Di rivederlo, e del fatai periglio 
Ignaro , a che ’1 mefehin fpinger fi lènte . 

S’arretra Idomeneo , cerca a Finfano 
Voto qualch’altra vittima , ma in vano . 

XX. 

In tanto il Figlio , che vicin lo mira , 

A lui fi lancia, e al collo gli fi gitta , 

Ma largo pianto con fttifor rimira 
Cader del Padre fu la faccia afflitta. 

Il qual torce lo fguardo , il piè ritira , 

E di doglia, e d’orror l’alma. ha trafitta : 

Attonito riman quell’infelice * 

De la ftrana accoglienza, e così dice. 

XXI. 

Ah mio diletto Genitor , ond’elce 

L’amara fonte de Finterno duolo ? 

De la prefenza tua forfè t’incrcfce 

Far pago il Regno , e lieto il tuo figliuolo ? 

Ahi ! dove l’amor mio ( laffo ! ) riefee ? 

Perchè il reftante di tua gente io folo 
Precorrer volli ■ In che t’otfeii ( o Cieli ! ) 

Che i tuoi foavi fguardi anco mi celi ? 

XXII. 

Vinto ei d’immenfo duol nulla rifponde, 

E polcia fofpirando , ah ! che fec’io , 

Grida , o Nettun ? così a l’amate fponde 
Dal mar mi traggi tempeftofo , e rio ? 

Rendimi, o crudel Dio, rendimi a Fonde, 

Là mi fommergi , e falva il figlio mio j 
O fo gli altari tuoi di fangue afperfi 
Brami , uon quel del Figlio » il mio fi verfi . 

E in 
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XXIII. 

E in cosi dir, pien di furore, ignudo 

Il brando traile , e immerfo ai fen l’avrìa , 

Se pronta ad impedire il colpo crudo 
Non accorrea mano fedele, e pia. 

Tutti gli furo intorno , e gli fer feudo 
Da l’impeto di cieca frenesìa ; 

E Sofronimo il vecchio , a cui palefe 
Era il voler de’ Numi , a parlar prefe . 

XXIV. 

Ferma , che fai ? tu l’imprudente , e vana 

Prometta , o Idomeneo , tropp’oltre eltendi . 

Dal mite genio de gli Dei lontana, 

Empia , ed ingiulta è l’opra , a cui difeendi . 

Guarditi il Ciel da crudeltà si flrana, 

Nettun non plachi , e la natura offendi . 

Con incenti, e col fangue anzi s’onori 
Il marin Dio di cento eletti Tori . 

XXV. 

Al ragionar del Vecchio il Re fi flava 

Tacito ognor, col capo chino, e fuore 
Già di fe lidio j e vivo fi mirava 
Arder ne gl’inquieti occhi il furore . 

Come d’affetti , e di penfier cangiava 
L’alma , così d’afpetto , e di colore 
Sovente il vifo fi vedea cangiarfi , 

E per tutte le membra il tremor farfi . 

XXVI. 

Il figlio allor : Ecco , Signor , l’eletta 

Vittima è pronta ; e bene avventurata , 

Se di Nettun cedendo a la vendetta 
Ha la tua vita , o Genitor , ferbata . 

In quello , in quello fen , (che più s’afpetta ?) 

Facile il ferro troverà l’entrata ; 

Ho core anch’io pien d’ardimento , e forte , 

A par del tuo , per difprezzar la morte . 

O 2 Qui 
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XXVII. 

Qui da l’Erinni Idomeneo fofpinto 

Parve , e con furia percuotendo addotto 
A quanti eran®Ii intorno, il. ferro fpinto 
Ebbe nel fen elei Giovinetto j e rodo, 

E fumante nel traile , e l’avrìa tinto 
Nel proprio fangaie ancor , fe a pietà motto 
Drappel d’Amici quella ftolta , e fiera 
Opra ben pretto a difturbar non era . 

X XVII I. 

Cade il figlio innocente, e l’ombre nere 
. Aggravan gli occhi , e fin pallido il vifo . 
L’incerto , c debil guardo alza , e tenere 
Noi può nel lume un fol momento fifo. 

Così tenero giglio al fuol cadere 
Veggiam per man del mietitor ree i fo , 

Clio quantunque il candor primo riferbi , 

Più non fogge l’unaor, che in vita il ferbi. 

XXIX. 

Il Re nel colmo del dolore (ahi laflo!) 

Non fa , dove pur fia , nè che far deggia : 
Chiama il perduta figlio, e move il pillo 
Ver la Città , ma il piè ma! feria» ondeggia . 
Fotea fentir anco una Fera, un fitto 
Pietà di lui, che dilania, e che vaneggia. 

No ’l Popolo di Creta , il qual s’affanna , 

Sul morto figlio , e ’l Padre odia , e condanna . 

XXX. 

E di fdegno fremendo , e d’orror grida , 

Che a ragion con le furie il Ciel tormenta 
Idomeneo ; e come il furor guida 
Con verghe , e pietre contro a lui s’avventa . 
Se già niodeftia , e fenno ebbe per guidai, 

Or pazzo di baldanza , e fiex diventa , 

< E al maggior uopo rimembrar non puote , 

Che ai gran. Minoflè è ’l firn Signor nipote . 


Sol 
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XXXI. 

Sol pochi Amici , che prudenza , e fede 
A l’infelice Re lèrbano ancora , 

Fan ch’ei rimetta fu la nave il piede, 

Seguonlo , e del periglio il traggon fuofa . 

Dopo alcun tempo Idomenco s’avvede 
Di ciò , che fugli occulto infino allora : 

Che rifalito è fui naviglio , & erra 
Nel mar, lontano da l’odiata terra. - 

XXXII. 

Riconobbe i compagni , e lor rendeo 
• Grazia , e mercè de la pietofa cura , 

Che lo difefe, e gir lontan lo fco 
Da quelle infaufte, & abborrite mura, 

Ove nel calo del Figliol perdeo 
Il ben più dolce , che a lui diè Natura . 

In ver l’Efperia l’ha condotto il vento . 

Ed ei fondato il Regno ha di Salcnto.. <. 

XXXIII. 

Però propofto in cor s’anno i Cretenfi 

Di iceglier chi di lor governo prenda , 

Chi a la gloria di Creta adopri, e penfi, 

E chi ferbi le leggi , e le difènda . 

Ecco il configlio , e l’ordine , che tienfi , 

Perchè dubbia la fcelta non fi renda. 

Ma tal , che al regio fcanno il miglior porti , 

E pace al Regno, e ficurezza apporti. _ 

XXXIV. 

Da le cento Città tutti i Primati 

Vengon raccolti , i più poffenti , e chiari , 

Che incominciando da gli Dei , profilati 
Miranti , e fupplicanti a i fecri Altari . 

Poi quiftìoni , e giochi apparecchiati 
Sono, e chi l’ufle fciolga, e le rifehiari , 

E ne gli altri del par vittoria ottenga , 

Sol degno ha , che a dominar pervenga .. 

Così 
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XXXV. 

Cosi mercede il Regno , e guiderdone 
Divien di fapìenza , c di coraggio : 

Debito onor di Icettri , e di corone , 

. Che ferbanlì al più forte , ed al più faggio ! 
Quindi è , che d’ogni terra , e nazione 
Mufferò i più famolì al gran paraggio . 

Con quelle voci il buon Cretcfe giunfe 
Al fin del:fuo racconto, e poi foggiunfe. 

XXX V I. 

Magnanimi Stranieri , ancor a voi 

Lice , fe di regnar vaghezza avete , 

Tentar la forte, ed ir con gli altri Eroi 
Al cimento de’ giuochi , e le fegrete , 

Ed alte cofe interpretar, che a noi 
Spiegò MinofTe . Ardite , e combattete . 

Noi lo feguimmo di veder bramofi 
Più che , pugnando , ufeir vittorìofi . 

XXXVII. 

A largo piano, intorno a cui forgea 

Folto , ed antico bolco , il pie s’avanza . 

-Era uno fpazio in mezzo, il quale avea 
Di campo eletto a guerreggiar lèmbianza . 

J1 fuol , cui l’erba adorno , e molle fea , 

Ergeafi in vaga , e comoda ordinanza 
r Di vallo , & alto Anfiteatro in guifa , 

E innumerabil gente eravi a (fifa . 

XXXVIII. 

Come di cortesìa nobile , e rara 

.Ogn’altro avanza il Popolo di Creta, 

Tutti al noltro apparir mofferfi a gara. 

Tutti ne fer grata accoglienza, e lieta. 

Tra lor fedemmo , e fu chi a noi la chiara 
Ardua tenzon propoli . A me lo vieta , 

Diffe Azael , l’infermo , e debil fianco , 

E a me, Mentor foggi unfc, il crin già bianco. 
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XXXIX. 

Ma qual per non efpo.rmi al gran cimento 
A me fi rimanea prefetto , o (campo , 

In cui col vigor mirto , e l’ardimento 
De l’età giovami brillava il lampo ? 

Già d’immenfa vaghezza arder mi fento 
Di tener quell’invito , e ufcire in campo . 
Mentor riguardo , e veggio ben , che al mio 
Ritponde apertamente il Tuo desìo. 

. X li. : ; 

Mi Spogliai torto, & a lottar le membra 

Mi fur di rilucente olio cofparfe . , 

Un dice: in fafce il vidi, e tal mi Ccmbra , 
Qual pofcia adulto in Itaca m’apparfe . 

Le mie fattezze , e il tempo altri rimembra , 
Cile mi conobbe; e fubito fi fparfe 
Per ogni lato il popolar bisbiglio : 

Egli è d’Ubfle , egli v è d’Ulitle d figlio . 

XLI. 

Fra gli altri Combattenti arditi , e prodi 
Tenuto infino allora il primo onore 
Avea , lottando , un Giovane di Rodi 
Mirabil per deftrezza , e per valore . 

Ncrbute braccia , e ben diftinti i nodi » 

E i mufcoli apparlan fporgenti in fuore , 

Per natura robufti , e in ogni parte 
FletTuofi , e pieghevoli per arte . 

X L 1 1. 

Io me gli feci incontro, ed ei mirando 
Tra difprezzo , e pietate a la sì molle , 

E mal ferma età mia , quafi fdegnando 
La pugna difugual , ritrar fi volle f 
Allor l’ira mi prefe , e. ricercando 
Tutti i nervi mi venne, e le midolle; 

E tal furor incontro a lui mi fpinfc , 

Che lena accrebbe, e l’un con l’altro avvinfe. 


Eran 
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X L 1 1 1. 

Eran le braccia ftranamente infieme 
• A guifa di ferpenri avviticchiate , 

Spalla con fpalla , e piè con piè fi preme , 

E fon le membra da le membra urtate. 

Di difpetto , e di rabbia il Rodian freme 
A le difefe , a Darti inafpettate ; 

4 E tenta pur di far piegarmi il fianco 
Ora dal deliro lato , ora dal manco . 

X L I V. 

Mentre ogni fludio infidiolb adopra , ' . • ' 

Con tanta violenza io lo refpinfi , 

< Che cedendo le reni andò foflòpra. 

Seco mi trafTc , ed allor più lo ftrinfì . „ 
c Sotto cacciarmi in van provò, che fopra 
Immobile gli fletti , e appieno il vinti . 

Pofcia l’alzai da terra, e ’1 popol ditte : 

•Viva , viva il figliol del grande Ulitfe . 

XL V. 

Poiché pìen di coraggio ulcii di quello, 

Ad altro più difficile , e più fiero 
Gioco m’accinfi , io dico a quel del Certo , 

Non dubbio paragon d’abil Guerriero. 

Già fleto al fuolo , o mal menato il refto 
Avea di Samo un Cittadino altero, 

Quand’io mi modi , e me certa fperanza 
Jtjrcfe di foggiogar la fila baldanza . 

XL VI. 

Su le prime percuotemi Coftui 

Nel capo , e poi nel petto in guifa fcocca , 

E raddoppia sì ratto i colpi fui , 

Che vivo fangue m’etce fuor per bocca . 

Ei più n’incalza, e nuvol folti , e bui 
M’ingombran gli occhi , e ’l piè già già trabocca . 
Mentore allor gridò : Figlio , l’ufata 
Virtù dov’è , che col tuo fangue è nata ? 

L’amica 
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(QUINTO. 

X L V 1 1. 

L’amica voce , oh qual mi diè conforto ! 

Qual vigor l’ira , e l’onta , onde avvampai ! 

Quanti colpi sfuggii , che m’avrian morto ! 

10 de’ Tuoi falli , e di mia forte ufai , 

E già del piè , che vacillava , accorto 

11 certo incontro d’improvvifo alzai . 

S’arretra , e mal librandoli , riverfo 
Cade il Sarnio di polve , e fanguc afperfo. 

XLVIII. 

Al combatter lèguì novello invito, 

Ed il corfo de’ Carri incominciofl'e . 

Il più picciol toccommi , e il più fpedito , 

( Cura celefte , o mia fortuna folle ) 

Di lievi rote , e di Corfier fornito , 

Forti, e docili al freni. Tutti le ntolfe 
Prendiamo a un punto a fuon di tromba . Al Cielo 
S’alza la polve, e forma un denfo velo. 

X L I X. 

Lafcio , che da ftolto impeto guidato 

Da primi altri a fua porta affretti il corfo . 

Uno Spartano Crantore nomato 
Innanzi a tutti gli altri era trafcorfo . 

Dopo lui Policlèto in Creta nato 
Venia ; poi terzo col lentato morfo 
A i Deftricr di fudor fumanti, e fparlì 
Ebbe il cocchio d’Ippomaco a mirarfi. • 

L. 

Ippomaco di fangue a Idomeneo 

Era congiunto , & afpirava al Regno -, 

Un de’ fuoi Corridor tra via cadèo , 

E cadendo tornò vano il difegno . ' ■ > 

Policlèto le redini perdèo 

Per le gran fcolTe , c non fi tenne a fegno , 

Precipitò dal carro , e fu fua forte 
Aliai felice , che campò da morte . 

P ( Solo 
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LL 

Solo mi precorre:» , benché di poco , 

E già già fi tenca Crantor raggiunto , 
Veggendo, che l’un era, c l’altro fioco 
De’ Tuoi Deftrier per troppo averli punto . 

I miei frefchi a l’incontro , e a poco a poco 
Spinti , di trapalarlo erano in punto . 

Ei , che fi vede difperato , e laflo , 

A chiuder penfa , e attraverfàrmi il palio . 

L 1 1. 

E perchè tra ’l fuo cocchio , c tra la sbarra 
De lo (leccato avvilàfi , ch’io patii , 

Con perigliosi invenzìon bizzarra 
Vien die una ruota in quella urti , e fracalfi . 
Sperò Tarmili inciampo , c diemmi un arra 
Più certa, ond’io Tuo vincitor reflatlì . 

II difordin di lui con piacer miro ; 

Mi volgo , e do con gran preftezza un giro . 

LIII. 

E nulla più d’un fol momento corfe , 

. Che i miei Cavalli , com’aveller ajc , 

Punto d’invidia , e di vergogna Teorie 
Arrivati a la meta il mio Rivale . 

Novellamente allor tra ’l popol forte 
Pn lietilTìmo grido univerfale : < 

Viva il Figlio d’Uliffe : è dello , è dello , 

Che n’han gli Dei per noftro Re 'conccfio . 

LI V. 

Dato alquanto di tregua a la fatica , . 

De’ più fàggi Cretefi eletta, e degna 
Schiera ne tragge ad una felva antica. 

In cui profano piede orma non fegna . 

Qui l’arduo nodo , che le menti Intrica , 
Vuoiti , che de le leggi a Svolger vegna 
Il Vincitor de* Giochi, anzi che alcenda 
Di Creta al Soglio , e a governare imprenda . 


. r .• 
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L V. 

Quivi però con gli altri io fili condotto , 

O ne la lotta, o al cello, o al corlò vinti. 

Dove drappel di Vecchi era ridotto 
Ricchi di fenno , e per faper diftinti . 

Stavan ne’ lèggi lor lenza far motto, 

Crin bianchi , e rari , e i volti avean dipinti 
Di grazia , e maefià dolce , e tranquilla , 

Che a dilpetto de gli anni anco vi brilla . 

L V I. 

Quelli MinolTe a giudicar fua gente , 

E de le leggi avea Cullodi eletti . 

Mi fentii eli rilpetto immantinente 
Pieno a que’ gravi, e venerandi alpetti. 

Qual poi la maraviglia de la mente 
Fu , come prima udinne i fàggi detti ! 

Niun d’eflì in fretta a favellar lì pone , 

Nè più di quel, che s’ha propollo, elpone. 

. L V 1 1. 

Che le talor Popinion di vili 

E' di Coflor ( ciò , che di rado avviene ) 

La fua cialcun modellamente , e in guilà 
Spiega, e il valor ne moftra, e la fofliene. 

Che di leggier , udendoli , s’avvifa , 

Che nel parer medeimo ognun conviene; 

E gl’ingegni non turba invidia, od ira, 

Ned’al primato ambizione afpira . 

L V I I I. 

Certo più, che lo ftudio, o la ferace 
Maeftra de le colè efpcrìenza , 

L’intelletto rcndea fermo, e vivace 
De’ fenfi la perfetta obbedienza. 

Inellimabil gioja , e pura pace 

In lor diffonde il lènno , e la prudenza . 

De gli affetti il tumulto , ed il periglio 
O manca , o di ragion cede al configlio . 

P 2 Quan- 
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L I X. 

Quante fiate a me mede (ino dirti: 

Deh fofs’io giunto a sì tranquilla , e lieta 
Vecchiezza ornai ! perchè sì poco vitti , 

Che ancor fon lunge da sì nobil meta ? 
Gioventù fvcnturata, a cui prefiffi 
Giorni fon di (Pigione afpra inquieta ! 

Il primo allora di que’ Vecchi fchiufc 
11 libro , in cui le Leggi eran raccliiufc . 

LX. 

Ben cuftodito in uno fcrigno d’oro 

Solea tcnerfi il libro entro a’ profumi . 
Baciarlo i Vecchi, perciocché tra loro 
Vengon le fante leggi apprclfo i Numi . 

La virtù, dicon erti, èc il decoro 
Nafce da quelle , c forma i bei coftumi . 
Primo, chi impera altrui, ferva a la legge. 
Quefla è la fola , non il Re , che regge . 

L X I. 

Pofcia il primier di quella dotta fchiera 
Tre belle quiftìoni in campo rnife , 

Le quai dovcan da noi ne la maniera , 

Che già fur da Mi notte , dfer decife. 

Ricercò pria fra gli Uomini qual era 
Di più libero (lato . In varie guife 
A la domanda a foddisfar fi venne , 

E chi fu d’un parer, chi un altro tenne. 

L X 1 1. 

Più libero , Tal dilfe , c un Re di pieno 
Poter , che fchiavi i fuoi nemici ha refi . 

E Tal, chi è ricco, e Tal chi franco il feno 
Da’ maritali cure i giorni ha fpefi , 

Nè mai fentì de l’altrui leggi il freno , 

Novi cercando ognor lidi, e Paefi. 

Ad altri fin fembrò chi ne le felve 
Solo fcn vive , ed Augei caccia , e Belve . 


Que- 
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Q_ U I N T O. 

L X 1 1 1. 

Qucdi (limò più libero colui , 

Che la perduta libertà racquida . 

E quei , chi d’oeni male , e forza altrui 
Efce al chiuder di vita amara , e trilla . 

Di mia fentenza anch’io richiedo fui , 

E come ognor del (aggio amico in vida 
M’erano gli alti, e termi infegnamenti , 
Prontamente la elpofi in tali accenti . 

L X I V. 

Libero dirfi al parer mio (ol puote 

Colui , ch’è faggio , e che tra’ lacci ancora 
Libertà (èrba, e ovunque forte il rote. 

La provvidenza , e la ragione onora : 

Cui fon del par le accefc brame ignote, 

E i pallidi timori . I vecchi allora 
De la rifpolla (orridendo , in elfa 
Ravvifar quella di Minoffe efpreffa . 

LX V. 

Fu La feconda quidion : chi (èmbri 

Più ch’altri fventurato: egli è, l’Un dice. 

Chi rinarriti ha gli fpirti , infermi i membri , 
Nè di ricchezza, nè d’onor felice. 

E l’Altro : ed effer può , che non ratfembri , 
Chi povero è d’amici , il più infelice ? 

Ma qu.d di prole feonofeente ofeura , 

Altri ripiglia , v’ha maggior feiagura ? 

LX V I. 

Tanto è mi fero l’uom , quanto (èl crede , 

Qncftq è ( foggiunfè un Lcsbio ) il parer mio j 
Et affai più, die non dal mal» procede 
Da impazienza acerbo dato , e rio • 

Al codui faggio ragionar fuccedc 
Mido d’applaud un lieto mormorio , 
Immaginando i più, che in cotal modo 
Sia de la quidion difcolto il nodo . 


Pur 
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L X V 1 1. 

Pur , come a me di favellar fu dato , 

Più infelice 5 difs’io, convien nomarli 
LJn Re , che penli fuo felice flato 
Sovra l’altrui rovine edificarli . 

Quanto il conolce men , più fventurato , 

O non vuole , o non può d’error lcvarfi j 
Che da la turba adulatrice al vero , 

Sì che non giunga a lui , chiufo è il fentiero. 

L X V 1 1 1. 

Lacero da’ malvagi, e flolti affetti 

11 piacer mai del ben oprar non fente. 

Nò gli altri onelli , e nobili diletti. 

Che nalcon di virtù bella innocente j 
Ma dove cieca pafsion Io getti , 

Senza avvederli , al fuo peggior confente , 
Che dertinato al barbaro governo 
Hanno gli Dei crudo fupplicio eterno . 

L X I X. 

Sovra del Lesbio riportai l’onore 
„ A giudicio de’ Savi univerfale . 

Poi fcgtii il terzo dubbio , a chi maggiore 
Stima convienfi , e cjji ’n più gloria (ale : 

< Se Re di guerra amico , e per valore , 

E per vittorie illullre, ed immortale, 

0 Re ne l’armi non efperto, e in pace 
A tranquillo governo atto , e fagace . 

L X X. 

Da la più parte al Re di pace amico 

1 u ’l bellicofo, e vincitor prepoflo. 

Che vai, dicean, fpecchiarfi al fenno antico, 
Seguir le leggi, ov’c ’l faper riporto. 

Dove al primo aflalir de l’inimico 
Rimanga il Regno a ferro , e a foco efpofto ? 
Re faggio , e nel meftier de l’armi ignaro 
A l’oftil forza qual porrà riparo? 


Chi 
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QUINTO. 

LXXI. 

Chi le fpade a l’incontro, e le bandiere 
Trattò più volte, Paggreifor difprezza, 

E le fue genti coraggiofo , o fiere 
A le vittorie , a le conquide avvezza . 

L’altro a gli ftudi intelo , ed al fapere 
Sol d’ozio le nutrica, e di mollezza. 

Fu allor , chi replicò : Però da guerra , 

Perch’ei Ja teme , guarderà fua terra , 

L X X 1 1. 

A me fi venne in fine , ed io , non parnai , 

Rifpofi , che fi merti alcun de i due 
Nome di Re , fé o forte in mezzo a Tarmi 
Sol dimoftroffi , o faggio in pace fue . 

E certo , fe a mio grado un Re formarmi 
Doverti , il vorrei chiaro in ambedue ; 

O almen più in pregio avrò chi a regger vaglia , 

Che non chi fia fol atto a la battaglia . 

L X X 1 1 1. 

Un Re Gucrrier di (angue fitibondo 

Più che ne verfa , di verfar più brama . 

Termine angufto a’ fuoi difegni è il Mondo , 

E crefce col poter l’ingorda brama ; 

E lo dato di pace aureo giocondo 
Turba talor fol per defio di fama; 

E purch’ei vinca,, c nuove terre acquide, 

Non cura far le fue dolenti , e tride . 

L X X I V. 

O dragi ! o morti ! o tempi iniqui , e crudi , 

In che l’ira di Marte ogni ben fura ! 

Giacciono fenza onor Parti , e gli dudi , 

E negletta fen va l’agricoltura . 

Taccion le (ante leggi , c le virtudi 
Dan loco a la malvagia, e mal ficura 
Infolenza de Panni , e i più perverfi 
Dee, fuo malgrado , al fianco il Re vederfi. 

Tutto 
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CANTO 

L X X V. 

Tutto è terror , difordine , tumulto. 

Mentre la face militar fta accefa . 

Grecia vincelti , è ver , ma forfè inulto 
Fu ’l fuperbo piacer di quella imprefa ? 

Mira in te ltefia, e al mal, che indarno occulto 
Speri tener, che Iquallida t’ha refa 
Senza i tuoi Regi per tant’anni , e poi 
De le vittorie tue godi, fe puoi. 

L X X V I. 

Si riman dubbio, le peggior delfino 

Più fpelfo il vinto, o il vincitore offenda. 

Ahi vincitor funcfto, ove il domino 
Franco , e tranquillo al popol fuo non renda ! 
Che giova, s’altri al timido vicino 
Per forza occupi il campo , e ’l fuo difenda , 

Se poi per trarne a miglior tempo opima ' 

Mede , non l’ari , e noi fementi in prima ? 

L X X V 1 1. 

Ora del Re pacifico fi parli , 

E col Guerriero al paragon fi ponga. 

Padre è ’l primier più , che Signore , e parli , 
Clie la cura regai ben fi riponga 
Sol ne l’amor de’ Suoi , nè a molellarli 
Mai ne la pace lor farà-ch’ei gionga , 

Nè a dilatar , pugnando , i Regni fui 
Col depredar, col defolar gli altrui. 

L X X V 1 1 1. 

Nc però fuo ripofo unqua d’ingiufio 

Vichi le forze a difturbar verranno ; 

Troppo è lcal , troppo fedele, e giufto, > 
Perch’altri penfi a fargli ingiuria, o danno j 
Anzi pur tutti il fiero nodo augufto 
Di fède , e d’amiftà con lui faranno , 

In cui qual Padre, e qual Tutore han fpeme , 
Dove il Guerriero, e Vincitor fi teme. 


Quin_ 
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(QUINTO. 

L X X I X. 

Quindi , fè pur fi fpingerà l’ardito 

Conquiflator ad inondargli il Regno , 

Amiche genti accorreran fui lito 
Pronte a falvarlo da l’infulto indegno , 

E ’l fuo medefino popolo infinito 
Si farà fua difefa , e fuo foftcgno : 

Popolo , die a i travagli, & a i difagi 
Già s’educò , non a i diletti , e a gli agi . 

L X XX. 

Che s’è mal atto , o a regolar fua fchiera , 

O a dar l’alTalto , in numero prevale -, 

E l’amor l’alficura , e la fincera 

Fede de’ Suoi , che più d’ogni arte vale . 

Avranno i Duci lor poflanza intera , 

Senza offendere il dritto, e onor regale. 

Al fin contro il fuperbo ufurpatore 
Combatteranno i Numi in fuo favore . 

LXXXI. 

Fin qui de l’armi , e del foccorlò eflerno , 

Che mite, e buon Regnante a l’uopo avrìa. 

Chi tutti i beni de lo flato interno 
Pur col penfiero annoverar porìa? 

Regnan le leggi , e fa di lor governo 
Religìon , prudenza , e cortefia . 

Fiorifcon l’arti , ed il piacere , e il faflo 
A la pura virtù non fan contrailo . 

L X XX 1 1. 

Io dunque vi conchiudo , che imperfetto 

Sembrami chi fol vaglia o in guerra, o in pace. 
Ma fe dir deggio, ov’è maggior difetto , 

Meno a me ’l primo , che ’ì fecondo piace . 

Qui tacqui , e ’l mio parlar ficuro , e fchietto 
A difpetto del vero a i più difpiace -, 

A i Vecchi no, che a quelle iflclfe forme. 

Che usò Minolfe, lo trovar conforme. 

CL 
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CANTO QUINTO, 

LXXXIII. 

Calipfo allor: o faggio, o valorofò, 

Io lo ben, che per fenno, c per fortezza 
Tutti t’avran prefeelto al glorìofo 
Trono di Creta , e a la reai grandezza . 

Pria clic rifponda il Prence , abbia ri polo 
La dcbil Mufa , c fe talun vaghezza 
Ha di quel, ch’ei loggiunfe, afpetti alquanto, 
lì torni ad afcoltarlo a l’altro Canto, 


IL FINE DEL EVINTO CANTO. 
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IL TELEMACO 

f • : .. .i. • - . •'/ • • . 

' • CANTO SESTO 

«À / : ■■ *• = . 
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‘irARGOMENTO. ' 

./ ’v.f;c:w - (/• l- •: i »• ».= ■ ' i,i - 

Telemaco rìcufa il regio formo , 

Nè con Mentore pur vai prego , od arte : 

In van proferta ad Azacl ne fanno , 

Che da Ccfcmpio lor non fi diparte . 

Alfin al vecchio Arifodemo danno 
l. Cretefi il governo . Il Prence parte 
Con Mentore di Creta , ed a le fpiagge , 

. Nuotando , de la Dea falvo fi tragge . 



I. 

rUÀNDo , ripigliò il Prence, ebber compiuto. 
Le prove i Vecchi, Un d’etti alzando un grido. 
Ecco , dille , o Cretefi , ecco adempiuto 
L’infallibil d’ Apollo oraeoi fido: 

Che Iparlo in fra la gente , c conolciuto 
Di queft’Ilola corle ad ogni lido. 

Chielè Minos , fe a gli anni i più remoti 
• Tenuto avrian l’impero i fuoi Nipoti . 


IL 

E l’OracoI rifporo; ad altro Erede 

Non prima il Regno patterà , che metta 
Uno ftraniero in queft’Ilola il piede , 

Il qual le leggi al feggio lor rimetta . 
S’cbbc timor , che a ftabilir fua fede 
Vernile in Creta, e a renderla foggetta 
Un qualche Ufurpatore a forza d’armi • 
Ma ben or vana ogni temenza panni . 


Qj> 


La 
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in. ' ■ 

V ' , I i. i. 

La fciagura fatai d'Idomeneo 

Re noftro , e il fenno del Figliuol d’Uliffe , 
Clic fopra gli altri interpretar pòteo 
I fieri arcani, che Minos già fc riffe , 

Forfè affai manifeflo il ver non feo , 

Che il profetico Apollo a noi prediffe ? 

Ecco il Re ,voflro , a voi , Crctefi , io parlo 
Andiam (clic più fi tarda?) a coronarlo. 





Così dicendo per la man mi prende, 

U Tei ani del fiero loco j e la mia filma 
Si fparge al denfo popolo, che attende 
Incerto il fuo deftin con molta brama. 

Al lito, al monte rifuonar s’intende 
Un concorde rumor, che Re mi chiama. 
Regni d’Uliffe il Figlio, ognun ripiglia, 
Che fovr’ogni altro al gran Minos fomiglia. 


V. 


./Affettai, che calmaffe il grido alquanto," 

, , , Poi cenno di parlar con la man fei i 

( Che fai tu ? (mi dicea Mentore iotanto 
Suffurrando a l’orecchio) in punto or lèi 
c Di lafciar forfè luca tua da canto} 

Uliffe , a cui t’avrian refo gli Dei ? 

E Penelope tua, cui la fperanza 
Sola , e il desìo di rivederti avanzi ? 

VI. 

Sì dunque il dover tuo porto in obblìo 
Cedi di regai ferto a lo fplendore ? 

A quel parlar l’altero, e van defio 
Si fpenfe , e mi fentii percoffo il core . 

Alto filenzio impofi , e al cenno mio 
Torto fin ebbe il popolar rumore . 

Allora a quei , che n’applaudìan , mi volfi , 
Ed in tal gififa le parole fciolfi . 


Il 
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SESTO* 

VII. 

Il don voftro , o Cretcfi , a grado io prendo , 

Ma de Pecceliò onor mi tengo indegno. 

Et il divino Oracolo (volgendo 
M’accorgo alFai , che non ferite il fegno. 

Volle Apollo additar , s’io ben l’intendo , 
f Che ne la ftirpe di Minofle il Regno 
Fermo > e partente in fi no allor farebbe , 

Che a quelle fpiaggie uno Stranier verrebbe, 

vili. 

Il qual le leggi di quel Re prudente 
A la primiera autorità tornale. 

Sia pur , che quegli io fia veracemente , 

Cui da loatan l’Oracolo fegnafle. 

Che perciò ? Forfè Apollo a voi fua mente 
Spiegò, che in Creta il Foreftier regnaffe ? 

Io dichiarai le leggi , ed oh beato 
Novello Re, fe ognor ftarangli a lato f 

IX. 

Io, folfritelo in paca, amo più torto 
. La picciola, ove nacqui, Itaca mia; 

Che le cento Cittadi, ond’è comporto 
Di Creta il Regno , c benché a gli altri fia 
Per opulenza , e per beltà prcpofto , 

Mal le mie voglie lufingar potrìa. 

Deh lafciate, ch’io lègua, ove la forza 
Del mio deftino., e de l’amor mi sforza. 

X. 

Che le de’ voftri giochi anch’io m’accinfi 
Al vario perigliofo arduo cimento. 

Con ali altri in campo non però mi fpinfi, 

Che di regnar forgdfe in me talento. 

Se fei de l’amor voftro , allorché vinfi , 

Se de la ftima acquifto, io lbn contento. 
M’affidai , che loccorfo aliar mi delle , 

E me al mio feggio , e al patrio fuol rendefte . 


Me 
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XI. 

Me d c la Madre la pietolaaita^ n c 1 yf f " - 
Move, e Pamor del Gcnitor, clic ho pcrlb. 

Indarno flotta ambizìon ne 'invita l 
A regnar, sclfor può , fu l’Univerfo . ’ 
f Jó v’amo ^ e tempo nìai de li foia vita' 

Non -farà 1 , cioè ’l mio cor da fé diverta. 

Generali Oc teli ^ a voi 1 li moli ri , 

< od io < chc il valore obblii de’ merli volivi. 

-X 1 1/ 

Allor ch’io mi reftai' di - favellare , 

Varie, e -confuta- voci 1 udii levarli. 

Come le tempellofe onde del mare 
Soglion fremendo Tune , c Paltrc urtarli l 
Altri dicean : gli' “è 7 certo un Dio, cui pare 
Sótto umane lembianzc à nói -celarfi . 

Ed altri : io lo ravvilo , e fo che vidi 
Quella medelìna faccia in altri lidi . 

X I 1 1. 

De i più concorde , & tino era il volere , 

Che Re di Creta io fòlli in tutti i modi . 

Io malgrado lor voti , e lor preghiere 
Deh, ripigliai, folfritc', o "figgi , o prodi 
Creteli , ch’io vi dica il mio parere . 

Bench’io la Virtù volita ammiri, e lodi. 

Pur non prendete , s’io non erro , a l’uopo 
Del Regno il più ficuro, e dritto feopo . 

X I V. 

Spiegar le leggi in chi governa è poco, 

Convien feguirle con virtù collante. ' 
t ’to fon giovine ancora, e tutto il foco 
Sento, e la guerra de l’età incollante. ' 

Vuoili 'in prima obbedir , e a poco a poco 
•Parli obbedendo a comandar ballante . 

. Chi -ben vi regga, in me cercate in vano 
Troppo dal nobil legno ancor lontano. 

Non 
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xv. 

Non già Colui, che per valor d’ingegno 

Viofc, o per forza, e per deprezza altrui, 
Ma fol per mio configlio abbiali il Regno , 
Chi domar puote gli appetiti fui . 

Le Leggi il più lineerò, e certo pegno 
Di felice dedm regnino in lui. 

Non al valor de le parole , a l’oprc. 

Che nc fan fede, il Re miglior fi feopre. 

XVI. 

Crebber gli applaufi al ragionar che fei , 

E i Vecchi allor rivolti in me, dappoi 
DifTero , che non piace a’ fonimi Dei , 

Clie tu rimanga a governar tra noi ; 

Chi almen n’additerà , tè tu noi fei , 

Altri , che regga co’ principi tuoi ? 

Ah fe di tal virtude alcun t’è noto, 

Di Creta a i prieglii non tenerlo ignoto. 

XVII. 

Ecco, foggiunfi incontanente, un Saggio, 

Da cui dottrine altiflimc apparai . 

Ei fu , che refife con fupemo raggio 
Mia dcbil mente , egli , e non io parlai . 
Dunque a lui , non a me , fi renda omaggio , 
Che tutto è dono fuo . Qui lor inoltrai 
Mentor , ch’avca per mano, e ognuno in vilo 
Incominciò a mirarlo attento, e filò. 

XVIII. 

\ 

L’amorola di loi cura non tacqui , 

Che di me prelà avea fin da primi anni j 
Come da tanti mali , a’ quai foggiacqui , 
Salvo mi t rafie , c d’angofeiofi affanni ; 

Come caddi repente , c come giacqui 
In balìa de le frodi , e de gl’inganni , 

E cinto intorno da mortai perigei , 

Qualor gittaimi a tergo i fuoi configli . 


Il 
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XIX. 

II modello contegno, il grave affetto, • • . . 
Il filenzio , che avea Mcntor fcrbato , 

Il veflimcnto femplice, e negletto 
Ter sì , che da pria flette inoffervato . 

Ma quando pofeia in quel divino obietto 
Ebbono attentamente riguardato , 

S’avvidero, che il volto, e l’occhio cfprime 
.Un non fo che di raro, e di fublime. 

XX. 

Ma più la meraviglia, e il piacer crebbe, > 

Poiché a lor prieghi ragionar l’udiro. 

Et avvitando pur, ch’ei non l’avrebbe 
A vile , il re ti leggio gli offerirò . 

Chi può fpiegar, quanto a’ Cretefi increbbe 
Vedendo tornar vano il lor deliro , 

Quando lènza turbarfi ei li ditele 
. Da sì gentile alTalto , & a dir prete ? 

XXI. 

Quanto , o Cretefi , al paragon più vale 

Privata, vita , e quanto c più gioconda, 

Che non l’altera dignità regale, 
la qual d’onor, ma più di cure abbonda! 

Re fventurati ! a lor difpetto a tale 
Addotti fon , che rado il fin rifponda 
A le onorate voglie , c per inganno 
Sovente il mal, che non vorrian, pur fanno. 

XXII. 

Certo di fervitute il giogo è greve, 

Niun fia però, che il pefo di chi regge, 

Se dritto miri , reputi più lieve , 

E al più duro fervir non lo paregge . 

Nel foccorfo de’ Sudditi riceve 

Il Re , che n’abbifogna , e non da legge . 

Sol condannar del Regno a l’afpra cura 
Può ’l patrio amor , che libertà non cura . 


Citi 
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Chi fia dunque , dicean , chi fia , che prenda 
Il governo di Creta ? Un uom , rifpofe , 

Che a voi fia noto, e del regnare apprenda 
La durilfima (orna , a cui s’elpofe , 

Chi la desia , forz’c , die non l’intenda , 

Or come Parti ufiir , che longli afeofe ? 

A fuo prò cerca il Regno , e a voi conviene 
Sceglier , chi a voltro il cerchi , e a comun bene . 

XXIV. 

Sì collante, e magnanimo rifiuto 

.Di ciò, ch’ogn’altro brami, o perder tema 
Per Finfinito pregio, in ch’è tenuto. 

Cagionò in lor la meraviglia eftrema. 

Chieggon fe foli , o s’è con noi venuto 
Altri , cui forfè il regio onor più prema . 

Nauficrate narrò l’arrivo nollro 
Di Cipro , ed Azaele ebbe lor moftro . - ! 

XXV. 

Scpper , che di collui Mentor da prima 

Fu fchiavo , e poi la libertate ottenne . 

Anzi ( tanta Azael fe di lui lìima ) 

Suo fido amico , e configlier divenne . 

Sepper , che , accefo di virtù , dal clima 
Fin di Damafco a Creta Azael venne 
Per imparar le leggi di Minolfe , 

Di che ognun lènza fin ineravigliolfe . - - 

XXVI. 

Noi dal parer ;di Mentore prendiamo 
Argomento del tuo , dilfero allora 
I Vecchi a lui rivolti , e non ofiamo 
Chiederti, quel , che sì gràdevol fora. 

Te la loia virtù, le ben miriamo, « 

Non ricchezza , od onor vano innamora 
Sì , che piacer ti polfa un regio fcanno , 

Cui penlier mille , e cure intorno Hanno . 

R Io 
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XXVII. 

Io fo ben quanto fia pregevol cofa, 1 

DilTc Azael , far gli uomini felici. 

Ma fo ancor * che l’imprcfa è fatico!» 

Tra cor malvagi, e lingue adulatrici : 

E fo, che di regnar l’ambizìofa 
Brama lulìnga , e poi rende infelici . 

Fra le grandezze ognor più accerto , e vago 
L’appetito divien , ma non mai pago . 

XX Vili. 

Nè morti io già da sì lontana parte 

Per cercar fallì beni , ed acquiftarli , 

Ma pel folo desìo d’apprender l’arte 
Diffidi di fuggirli , e di fprczzarli . 

Colli i tertori, che virtù comparte, 

Qr vo meco in tranquillo ozio a recarli $ 

E fol vorrei , fe desiar doverti , 

Che non mai da cortor mi dividerti . 

XXIX. 

Tutti i Cretefi allor con alti gridi 

Strettili intorno a Mentore, non fia, 

Dicean , certo non fia , che ti dividi 
Dal noftro fianco , o chiaro Eroe , fe pria 
Al reai folio di tua man non guidi 
Tal, che per dritta, 8c infallibil via 
Salendo , in fenno , ed in valor riluca , 

E più , che ’l fuo y di Creta il ben produca . 

XXX. 

Mentr’io, Mentore aggiunfo, infra lo ftuolo 
De’ riguardanti cupidi mi ftava. 

Vidi un , che , quanto n'appariva , ei folo 
Poco di quel fpettacolo curava . 

Detto mi fu, che nel Cretenfe fuolo 
Ei nacque , e Ariftodemo fi nomava , 

Vecdiio robufto, il quale a l’oprar fàggio 
Avea congiunto non minor coraggio . 

J! Fo 
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XXXI. 

Fu chi con efTo s’allegrò de’ Figli , 

Clic in que’ giochi apparìan dotti ambidue, 

Di ch’ei, bench’altri per natura pigli 
Tanto piacer, lieto però non fue. 

Io le cure del Regno, ed i perigli 
Bramar , dicea , non portò a l’un de’ due ; 

E de la Patria mia troppo ho il cor pieno. 

Per non (offrir , che n’abbia l’altro il freno . 

XXXII. 

Quindi del cor paterno il genio apprert , 

Quanto per ambo i Figli era diverfo, 

El’un de i due pien di virtutc inteft , 

Ma l’altro di coftume empio , e pervcrfo . 

Nova allora , e maggior vaghezza prefi 

Di Caper di coftui ; però converfo 

Ad un de’ Vortri etter mi piacque in tutto, 

Che al faggio vecchio appartenerti , iftrutto . 

XXXIII. 

Sentii , che l’arme lungamente indoflò 

Portate , e ’l corpo avea pien di ferute , 

Ma die il Nipote del divin Minoflò 
Ebbe a difpctto la coftui virtute ; 

E dal timor del paragon percoftò, 

E quel fdegnando , onde venia falute , 

Franco, e fedel configlio, ad Ilio fciolfe 
Le navi , e a parte de l’onor noi volfe . 

XXXIV. 

E ponendo in non cal , che gli avea fpertb 
Fatte di (angue oftil graffe le glebe , 

Nudo latciolfo , povero , ed oppreftb 
D’onte , c di fcherni fra l’immonda plebe , 

Che La oneftate , e il ben , che vienle apprettò 
. Non cura (si d’ingegno è tarda, & ebe) 

Ma le ricchezze ha in pregio , & onor rende 
Solo a colui , che per molt’oro fplendc . 

R 2 Ed 
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XXXV. 

Ed ci frattanto in (elitaria , e cheta I 

Parte col figliuol faggio , e coturnato > 

Una vita traea tranquilla , c lieta 
Contento affai del fuo povero (lato; 

Ch’indi badcvol frutto avvien che mieta , 

Ove di fua man colto, e feminato 

Fu ’l buon terreno , e ’l figlio ha del lavoro 

Similmente compagno , e del ridoro . 

XXXV I. 

Felice chi non lunge ha la fua danza, ; 

Là dove il vecchio liberal foggiorna; 

Che fe parte del frutto a l’uopo avanza , 

. Tutta a follievo de’ vicini torna . 

Di foccorrer gl’infermi ha per ufanza: 

O le liti compone, o le didorna: 

A le fatiche, a l’armi i corpi addedra: 

Forma i codumi, e gli animi ammaedra. 

XXXVII. 

Mal venturato in quedo fol, che Padre ' , J 
E' d’altro figlio (celerato , & empio, 

A cui modrar le nobili, e leggiadre 
Orme non giova del paterno eicinpio • 

Speffo con torme ora ferene, or adre 
Tentò , ma in van , di riparar lo feempio , 

Che di lui fatto il reo coituma avrìa , 

Poiché lafciò cadérli in fua balìa . 

XXXVIII. 

Alfin cacciollo , e tocco ornai l’edremo < 

Ha il mefehin d’ogni vizio infame, e nero. 

Qued’è , che mi narrar d’Aridodemo , 

E voi fapete ben , s’è falfo , o vero . 

Che fe , Cretefi è ver , qual uopo avemo 
Di cercar , cui s’affidi il vadro impero ? 

Perchè far tanti giuochi inutilmente ? 

A che raccor tanta, e sì drania gente?. 

V’ha 
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V’ha Tal, che vi conofce, e in un v’c noto, 

Abil Guerricr, che a l’afte, a le faette 
Franco s’efpofe , e del par forte immoto 
Contro la dura povertà fi dette : 

Parco , operalo , d’alterezza voto , 

Che amore al ben , odio al contrario mette . 

Ecco il Padre , ecco il Re, fe pur vi preme, 
Che le leggi con lui regnino infieme . 

xl. : 

Tutti efclamar ad una voce : appunto 

Aridodemo è tal , qual vi fu detto ; 

E a ricercarlo poterli in quel punto 
Fra la gente volgar mi do , e negletto . 

Appena in mezzo a l’alTemblea fu giunto 
Tranquillo, e placidiifimo d’alpetto. 

Clic fugli offerto il Regno : a i prieghi ei cede , 
Ma fotto tre condizioni efpreflfe . . 

X LE 

Io vo, dils’ei , dappoiché l’annuo giro ' ") 

Del Ciel compiuto avrà due volte il fole , 

Il governo lafciar, fe non vi miro 
Più docili a le leggi , e a mie parole . 

Appreso , come pria , menar deliro 
Semplice , e frugai vita . In fin non vuole 
Ragion, che i Figli miei, me vivo, o eftinto, 

• Loco fra Cittadini abbian didimo . » 

X L 1 1. 

A cotai voci di letizia, e feda ' 

Mille gfida levarfi , e in un di lode . 

II diadema gli polc in fu la teda 
Colui , che de le leggi era il Cudode . 

Non del novello onor, che gli s’appreda, 

Ma de l’amor de la fua Patria ei gode . 

Con facrifici intanto , e con profumi 
Mercè fi rende a Giove, e a gli altri Numi . 


Sem- 
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Semplici sì , ma nobili , e preclari 

Doni a noi fece Ariftodemo , e tali. 

Che a quanti vantò mai più ricchi , e rari 
Reai grandezza , riputarli uguali . 

Ebbe Azael i desiati , e cari 
Volumi di Minolfe , ebbe gli annali 
Di Creta fin dal tempo avventurato , 

In che l’aureo fiorì Saturnio ftato. 

X L I V. 

Poi frutta foavitfime diverfe 

Le più pregiate in Creta in don gli diede 

Ariftodemo, e largamente offerfe 

Ogni altra cofa , che ’l bifogno chiede . 

E noi sì torto , che ’l desìo ne fcerfe , 

Di buon Naviglio , e Remator provvede . 
Eletti cibi , e molte , e belle fpoglie , 

Arme, e foldati a noftro ufo raccoglie. 

XL V. 

Così carchi di doni , e già feconda 
Aura al viaggio d’Itaca fpirando. 

Non a quel d’Azaele , entrar ne l’onda 
Senza lui ci affrettiamo. Ei fofpirando, 

E piangendo con noi venne a la fponda , 

Ed ora l’uno , ed or l’altro abbracciando , 
Pria di lafciarci in tai lamenti ruppe , 

Che ’l troppo lagrimar fpeffo interruppe . 

XL VI. 

Dolci Compagni, addio: s’è pur deftino 

Che ftiamo , ( oimè ! ) finche vivrem divifi , 
Piaccia a gli eterni Dii , dacché al divino 
Lume de’ voftri efempi il guardo mifi, 

Cile giunte l’alme a fin del lor cammino 
Sien ricongiunte ne’ beati Elifi , 

E ’l cener noftro , come il fral fi fciolga , 
Una medefim’urna almen raccolga. 


Ari- 
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Ariftodemo anch’ei , poiché dolente 

N’ebbc fino a la nave accompagnati , 

Abbiate, dille, i gran perigli a niente. 

Che nel Regno m’avete apparecchiati. 

Faccian gli Dei, che la commeflà gente 
Di glorìoiì invogli atti onorati , 

Che tanto faggia , e moderata fia , 

Quanto maggior è la potenza mia. 

X L V 1 1 1. 

Voi, che il peto imponete a le mie (palle 

Voi , ch’io ’l regga con lode , il Ciel pregate , 
lo prego a voi , che per ficuro calle 
La Patria voftra a rallegrar torniate . 

Ah Te la fpeme , e ’l difir mio non falle , 

Avverrà sì , che Ulilfe ancor veggiate , 

E Penelope fua tuttor fedele 
Tra l’infano de’ Proci amor crudele . 

XLIX. 

t|>. 

Però di (celta gente armai la nave , 

Principe valorofo, a tua falute. 

, Mentor , che pofio io darti ? uopo non ave 
Nè di me , nè d’altrui la tua virtute . 

Ite , e congiunga ognor nodo foave 
Itaca, e Creta, e l’una l’altra ajute. 

Qui n’abbracciò . Noi grazie a lui rendemmo , 

Nò ’l ciglio afeiutto nel partir tenemmo . 

L. 

Speme di navigar felice , e fido 

T ranquillo mar , vento propizio dava ; 

E già difeofti dal Cretefe lido , 

Non più , che picciol Colle , Ida fembrava : 

Di ricondurmi nel paterno nido 
Brama tanto maggior mi lufingava , 

Quanto più mi parea , che già l’ Adii ve 
MT veniifero incontro amate rive . 

Ohi- 


Digitized by Google 


*6 


CANTO 

LI. 

Ohimè ! repente i rai fi {coloraro 

Del Sol» cangiando in notte ofeura il giorno: 

E del tuo Regno proccllofo amaro 
Tutte Tire fentii fremermi intorno ; 

Che tu vendetta almen , {è non riparo , 

Nettun , volerti a l’onta , & a lo feorno » 

Che l’amorolà Dea {offrì da noi 
Fin dentro a i templi , e ne gli altari fuoi . 

L 1 1. 

Se a Lui vuolfi dar fede, il qual penètra. 

Sin ne gli affetti , e ne’ penfier de’ Numi , 

Ella fu , che a Nettun fcefa da l’etra 
Tutti molli di pianto .i vaghi lumi, 

Se il mio piacer , gli difle , ogni cor (petra 
Pii) duro, e dolci fa d’afpri cortami, 

Soffrirai , che coftor , portento Dio , 

Soli prendano a .{cherno il valor mio l - 

LIII. 

Valor , che con mille arti , e in mille modi 
Domar potco gli fteffi invitti Dei , 

Non querti altier , che difdegnando i nodi , 

Onde a conforto lor cinti gli avrei. 

Di fprczzar fi dier vanto in Cipro (or odi 
Inaudita baldanza) i riti miei ; 

E Amor, fonte gentil d’ogni dolcezza , ' 

Noman tormento , infania , e debolezza . 

LI V. 

Perano gli empi, e in un con lor fia fpenta 
Tanta arroganza , che patir non poflo . 

Ch’io fon nel Regno tuo nata, rammenta: 

Che tardi a vendicarmi ? Accefb , e morto 
D’ira al fiero tridente allor s’avventa 
Nettuno , e tutto il mare ebbe commortb . 

La_ Dea , che ’l crudo nembo alzarli vide , 

Già perduti ci tiene , c ne Torride . 

E ccr- 
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E certo fummo a l’ultimo periglio , 

Tanto il furor de’ venti era , e la forza , 

Che fofpìngeva il mifero naviglio 
Contro a gli acuti fcogli \ in van fi sforza 
Di sfuggirli il Noccliier : l’arte , e il configlio 
Non giova , che più l’impeto rinforza , 

E crelce a tal , che alfin l’albero infrange , 

E ’1 legno ne gli fcogli urtando frange . 

L V I. 

Già per gli aperti fianchi entra a torrenti 
L’acqua mal trattenuta, e i Remiganti 
Mandan pietofè al Ciel grida , e lamenti , 

Che inevitabil morte hanno davanti . 

Io Mentore abbracciando in tali accenti 
Proruppi : i foinini Dei , che noi da tanti 
Mali campar , ne traggon oggi a morte : 

Muojafi , ma di cor tranquillo , e forte . 

L VII. 

Co i venti , e l’onde , c la crudel procella 
Pugnar che giova , fe ’l deftin ne preme ? 

Mentor , moriam : morte foave , e bella , 

Poiché n’è dato di morirci infieme . 

Se ben , Mentor rifpofe , iniqua , e fella 
Sorte fopra noi fa fue prove eftreme , 

Sappi , che a vero , e nobile coraggio 
Non manca mai di qualche lpeme il raggio . 

L V 1 1 1. 

Che vai con alma intrepida , c ficura 

Farfi incontro a la morte , e deprezzarla ? 

A un tempo fteflfo, e non aver paura, 

E cercar fi convien come fchivarla . 

Teme a la vita fua, s’ange , e non cura 
Niuu di coftoro i mezzi, onde ferbarla . 

Ogni indugio è fatai: che più tardiamo? 

Noi la noftra , o Telemaco , falviamo , 

S DilTe , 
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L I X. 

Dille , c in quel punto l’alber , che fpczzato 
Aveano i venti , con la fcurc fende : 

Fuor del naviglio il gitta a l’adirato 
Mare , c poi vi fi lancia » e fu v’afccnde : 

Mi chiama a nome, c il cor d’inufitato 
Ardir riempie , c a feguitarlo accende . 

Io fpicco un falto , e il feguo . Ali con l’aiuto 
Di lui chi di feguirlo avrìa temuto ? 

LX. 

Come talor robulla Quercia annofa , 

Che dar ficura > e immobile fi vede 
Su l’alte fue radici » e a la rabbiofa 
Tcmpefta d’Audro , o d’Aquilon non cede : 
Cosi Mentore in mezzo a l’orgogliofa 
Furia de Fonde fovra il legno fìede , 

Saldo non pur, ma placido, e fcrcno. 

Qual fe del mar , de’ venti avelie il freno . 

LXI. 

Buon per noi , che fu l’albero fedendo 
La lena per nuotar non fi perdea; 

Ma qualor gorgo impetuofo orrendo 
Quel grotto legno rivoltar facea, 

Ivam prelfo che al fondo , e rifalendo 
Er’uopo contraffar con la marèa . 

Quante volte inghiottimmo i flutti amari , 

- Cile ufclan poi per la bocca , e per le nari ! 

L X 1 1. 

Quante fiate per timor divegno 

Freddo, che a palfar vien fovra la teda 
Altiffim’onda , e a l’albero m’attegno , 

Sola fperanza , che a campar ne reda ! 

Egli a l’incontro fenza pur dar fegno 
D’affanno, o di timor de la tempeda» 

Meco parlava con sì fenno vifo , 

Come or , che da fu la frefea erba affifo . 


Penfi 
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Penfi tu , mi dicea , che a Tonde in preda 

Lafciato , e a i venti il viver tuo fi giaccia ? 

Che tanta libertà lor fi conceda. 

Se pure al Ciel il mal noftro non piaccia ? 

No : danno mai non Ha , che ne fucceda , 

Eolo in van, in van Ncttun minaccia. 

Senza il voler di Giove . Il fuo potere , 

Non il furor del mare , halli a temere . 

L X I V. 

L 'onnipotente man porla levarti 

Infino al Ciel da’ più profondi Abiti , 

E laggiù poi del par precipitarti , 

Sebben gli Altri calcati erranti , e filli . 

Benché tai detti di conforto fparti. 

Ripieno d’alta meraviglia uditi , 

Jo non avea , per fargli allor rifpofta , 1 
Affai la mente libera , e difpofta . 

LX V. 

Era tutta la notte ornai patata 

Senza fapcr qual piaggia incontro ftava . 

Già Tira a poco a poco era calmata 

De’ venti , e fordamente il mar mugghiava , 

E ad uom, che ftalico d’infuriar turbata 
La voce anco ritien , ratbmigliava . 

Non fembravano Tonde altro che folchi , 

Quai con l’aratro formano i bifolchi . 

LX VI. 

Alfin di Sol novello, e di ridente 

Giorno l’Aurora apportatrice apparve , 

E con fereno volto in Oriente 
La vaga ftella del mattin comparve , 

Che pofcia a l’apparir del più potente 
Lume di Febo icoloroti , e {parve . 

Già n’è la terra di mirar concelfo, 

A cui ci porta il vento ognor più preffo . 

S 2 Gli 
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Gli occhi allora , e le mani al Ciclo alzai , 

Che da’ venti m’avea Calvo, e da Tonde; 
Ma nè i compagni , nè il legno mirai , 
Sepolti entro le (alfe acque profonde . 

Timor mi fean gli fcogli , incontro a’ quai 
Spingcanc il mar preilo a toccar le fponde ; 
Ma il pronto, e accorto Mentore con arte 
Del legno v’opponea Teftrema parte. 

LX Vili. 

Cosi le punte orribili fchivammo. 

Perchè l’antica gioja al fen rinacque. 

Poi facil piaggia, e baffo ritrovammo. 

Su cui, nuotando, ufeimmo fuor de Tacque, 
E ne TIfola tua , gran Diva , entrammo , 
Ove raccorci sì gentil ti piacque. 

Qui la fua ftoria chiufc il Garzon Greco, 
Ed il mio canto anch’io chiuderò feco. 


1 


IL FINE DEL SESTO CNNTQ. 


) 



IL 
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IL TELEMACO 

CANTO SETTIMO 


ARGOMENTO. 

Vener , di Cipro a vendicar P offe fa , 

Dì Calipfo ne PI fola difende. 

Amor vi reca , ond'è del Prence atcefa 
Calipfo , ed ci per Eucari s'accende . 
Ceiosia nafee , e fdegno . Inferma è refa 
La virtù di Telemaco . Il difende 
Mentore da cui nel mare al fine è f pinta. 
Torna a la Madre Amor confufo , e vinto . 


L 

Irabil di ragion fonte, e d’amore. 
Vittoriosi , e nobile Eloquenza , 

Ma più , fe vieni a far del tuo valore 
Moftra in leggiadra giovenil prelènza ; 
Allor per doppia via combatte il core 
Tanta lufinga , e tanta compiacenza , 

Che fe non balta del parlar la forza , 
Giovinezza , e beltà l’elpugna , e sforza . 

IL 

\ 

Che fe di parlator gentile , e colto 
Al poter cede la viril fermezza , 

Quanto più bel difeorfo in più bel volto , 

Dal molle petto femminil s’apprezza! 

Però le al dir l’orecchio ognor rivolto 
Tenner le Ninfe, c l’occhio a la bellezza, 
Mentre parlò Telemaco, in qual modo 
' Potean fottrarfi a l’amorofo nodo ? 



L’unc 
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CANTO 

in. 

• l . . 

L’une a l’altrc dicean meravigliando : 

Forfè Coltor da lo Sellante Empirò 

Scefer tra noi ? chi fono ? e dove , e quando 

Sì Itrane cofe raccontar s’udiro? 

Di valor , di configlio alto ammirando 
Già ’1 Figliuolo d’Ulilfc in breve giro 
Di pochi lultri il fenno , ed il coraggio 
Vince del Padre generofo , e faggio . 

IV. 

Qual beltatc ! qual grazia ! e qual foave 
Modeftia in rara dignità s’afconde ! 

Chi j poiché nulla di mortai non ave , 

Uomo il diria, fe noi fapelfe altronde? 

Al nobil portamento , al dolce , e grave 
Ragionar , ch’eloquenza aurea diffonde , 

A chi Mercurio , a chi Lieo parrebbe , 

Chi per lo Hello Apollo il prenderebbe . 

V. 

Ma chi è codclto Mentore , che a prima 

Viltà ralfembra uom lemplice , ed abietto , 

Ma poi da gli altri il parte, e lo fublima 
Un non fo che di facro, e di perfetto, 

Che a ben mirarlo riverenza , e ftima 
Eccita, a par d’un Nume, in ogni petto? 

Così le Ninfe : e attonita la Dea 
Non diflìinili affetti in fen chiudea . 

VI. 

Il turbamento di Coltei gagliardo 

Divenne sì , che altrui mal fi celava . 

Da l’un de i duo Itranieri iva lo (guardo 
A l’altro , e poi da quelto a quel tornava . 

Or , poich’elfa il chiedea , fenza ritardo 
Telemaco di nuovo incominciava 
A narrar fue vicende, or del difcorlò 
Rompeva a un tratto ella medeGna il corfo . 

E co- 
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VII. 

E come incerto, e vario, ed inquieto 
Spirito l’agitava, alfin le volli , 

E fola per opaco , e bel mirteto 
Con Telemaco alquanto allontanolfi . 

Per faper quel , che l’era anco fegreto , 

Con quante arti, e lufinghe adoperolfi ! 

Che non di(Te, e non fe? per faper, dico, 

S’era forfè alcun Dio l’ignoto amico. 

Vili. 

Ma in van lo richiedea, che fconolciuto 
Era a lui ftcflo di Minerva il Nume , 

Infino allor per Mentore tenuto 
D’umana forma in lovruman coftumcj 
Che la fagace Diva avea creduto 
Util celarli a l’imperfetto lume , 

E al facil core di un età sì acerba , 

Che gli arcani a gran pena afeofi ferba . 

IX. 

Senza che del natio valor di lui 

Volea far ne’ perigli efperimcnto . 

S’ei fapea, che difefo era, e da cui, 

Pien di venia d’orgoglio , e d’ardimento ; 

E con forze non fue de’ mali fui 
Nè pena mai , nè prefo avrìa fpavento . 

Così quel , che a Minerva occultar piacque , 

Senza porvi arte egli a Calipfo tacque . 

X. 

Tutte intanto le Ninfe intorno al faggio 
Vecchio, poiché di ragionar lor lece, 

Or di Damalco, ed ora del viaggio 
Il richiedean , che in Etiopia fece } 

E fe conobbe Ulilfe anzi il palfaggio 
De’ Greci in Frigia j A tutte ei foddisfece 
Con ineffabil grazia , e cortefia , 

Che ne’ femplici fuoi detti apparìa . 

Non 
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CANTO 

XI. 

Non fi farìaii da compagnia si grata 

Per l’immenlo piacer giammai divife, 

Ma dal bofeo , ove s’era allontanata , 
Ritornando la Dea non Io permife ; 

E tutte allor de la gentil brigata 

Chi a coglier fiori , e chi a cantar fi mife 

Ella fi traile Mentore in difparte 

Per cavargli di bocca il ver con arte. 

XII. 

Vapor di lònno fpargerfi non fuole 

Con più lufinga a gli occhi tardi , e gravi , 
Nè con tanta dolcezza avvien , che cole 
Per ogni membro , cui ftanchezza aggravi, 
Siccome de la Dea fan le parole, 

Che per l’orecchio al cor icendon loavi. 

Ma la virtù, che lui difende, e cinge. 
Rende vano ogni sforzo, e lo refpingc . ' 

XIII. 

Talor diede a la Dea credenza, e fpene 

Di trarne il ver , e di toccar già il fegno : 
Tentar fi lalcia , ond’ella ornai fi tiene 
Di tar contento , c pago il fuo dilègno j 
Poi con breve rilpolfa a Ichernir viene 
L’arti , e l’infidie de l’aftuto ingegno , 

Lei così ritornando a la primiera 
Dubbiezza , onde levarfi ornai dilpera . 

XIV. 

Frenica di rabbia, c ne l’incerto flato 
Mal contenti Caliplo i dì menava , 

E tor l’odiato Mentore da lato 
Del figliuolo d’Ulilfe ognor cercava . 

Or mentre a lufingar il Prence amato 
Le più leggiadre , e vaghe Ninfe armava , 
Deità più poflente a lei s’aggiunfe, 

E d’amoroiò dardo il cor gli punte . 


Viva 
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Viva , e pungente ancor la rimembranza 
Stava nel cor a la Ciprigna Dea 
De l’onta , e de l’infolita arroganza , 

Onde l’onor, che in Cipro a lei fi fea, 

E ’l grato culto , e la nativa ufanza 
Mentore , e il Prence deprezzato avea. 

Mal fofferendo di vederli al lito 

Giunti, e ’l furor de Tonde, e ’l fuo fdicraito. 

XVI. 

Però turbata in volto , e totpirofa 

Con Giove amaramente fe ne dolté. 

Ne lorris’egli , e Pallade nafeofa 
Sotto uman velo palefar non volfe. 

Che falvò il Giovinetto , e a Torgogliafa 
furia de’ venti , e di Nettun lo tolte , 

E fol le confentì , che fi prendefle 
Vendetta di Coftor qual le piaceffe . 

XVII. 

Tanto badò, perchè la bella altera 
Diva rauerenafie i vaghi lumi. 

Scefe in quel punto da Teleria fpera, 

E ’l foggiorno immortai lafciò de’ Numi . 

Idalia in vano, in van Pafo , c Citerà 
D’eletti , e toavitfimi profumi 
Spargon gli altari: in van tra offerte, e voti 
La invitano le Ninfe , e i Sacerdoti . 

XVIII. 

Le due Colombe candide , e (alaci 

A l’agil cocchio aggiunge, e fu vi afeende, 

E a vendicarti , cd a punir gli audaci 
Seco il Fanciul, terribil Dio, fi prende, 

E co’ pianti, e fofpir mirti co’ baci 
Di fuperbia, e di rabbia il cor gli accende. 

Tra fdegnofa , e dolente a lui favella, 

. E lo fdegno , e ’l dolor La fa più bella . 

X Vedi 
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CANTO 


XIX. 

Vedi tu, gli dicea, codefti Eroi 

Invincibili , arditi > e fchernitori 
Del mio, del tuo poter? Chi ha dipoi. 

Che i noftri Tempj , e il noftro no ne onori ? 
Andiam, mio Figlio, andiam : co’ dardi tuoi 
Rompi , penetra gl’indurati cori . 

Meco Calipfo a ritrovar difccndi , 

Memorabil vendotta ivi ne prendi . 

XX. 

Dille , e da nube d’or cinta , la vana 
Aria fendendo , a l’Ilola difeefe , 

Ove al margin trovò d’una fontana 
Sola aflifa Calipfo , & a dir prefe . 

Alti fventurata Dea ! con qual villana 
Fuga l’Amante traditor t’onefe ! 

Come fu ingrato , e menzognero UlilTe ! 

E l’amor tuo , te deprezzando , afflifl'e 1 

XXI. 

Ed ora il Figlio più crudel di lui, 

Mifera ! vuol menarti a peggior parto , 
Perch’io morta a pietà de’ mali tui 
Ti reco il Figlio , e in grembo a te lo laflb . 
A tua vendetta ei rimarrà tra vui , 

Siccome già ne l’ifola di NalTo 
Bacco fanciullo in mezzo a le dilette 
Ninfe , dolce lor cura , un tempo ftette . 

XX II. 

Telemaco l’avrà qual pargoletto 

Semplice , ed innocente , e de’ Tuoi vezzi 
Si prenderà traftullo , e non fofpetto , 

Che con Falle lufinghe ci l’accarezzi . 

La forza intanto fentirà in effetto 
Di lui , che quell’altier par , che non prezzi , 
E s’io (offerfi , e fé fin or gli ho indulto , 
Vedrà , che l’empio ardir non lafcio inulto . 
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XXIII. 

Qui Venere fi tacque , c poi fi chiulè 
Ne la dorata nuvola, e difparfe . 

. Ma tal fragranza nel partir diffufe , 

Che d’ogni intorno ne fur piene , e fparfè 
Le felve di Calipfo. Amor s’infufe 
Di Cortei , benché Dea , nel fieno , e 1’arfe , 
Dolcemente ferpendo a poco a poco, 

Con lulinghiero , & invifibil foco . 

XXIV. 

Perchè, fie non riparo, al travaglilo 
Ardor cercando refrigerio almeno , 

Da le fue braccia il trillo, e perigliofo 
Fanciul depolc ad Eucari nel fieno . 

Laffia ! indarno (però pace , e ripolo , 

Con altrui dividendo il rio veleno. 

Ahi quante volte il fiatai don le increbbei 
. E quante pentimento, e dolor n’ebbe! - 

XXV. ' 

Chi al rimirar si bel Fanciullo in vilo, 

Mite, e leale non l’avria tenuto? 

Chi da la cortefia , chi dal fioràio 
Di crudeltà , di frode avrìa temuto ? 

Pur non sì torto al dolce afpetto, al rilb 
S’era miferamente un cor renduto. 

Che già inondar per le midolle , e Polla 
Del veneno mortai lentìa la polla . 

XXVI. 

Erano i vezzi del Garzon maligno 

Al tradimento inteli , & a l’inganno , 

Nè mai lui volto gli venia loghigno , 

Se non fie per goder de l’altrui danno. 

Le Ninfe, cui da pria fembrò benigno, 
t Con lui fcherzando., e forridendo vanno? 

E s’apre intanto al cor l’afpra, e nemica 
Piaga , che celar ponno a gran fatica . . . 

T 2 Men- 
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CANTO 

XXVII. 

Mentore è il Col pel rigido, e fevero ) 

Portamento , e fembiante afilli fecuro . 

Egli è il fol, cui paventi il crudo Arciere, 
Cui levar ofi appena il guardo impuro . 
Alquante frecce dal tu reali o fiero 
Scelfe, e da lunge le vibrò, ma furo 
Da l’invincibil feno, in ch’eran fpinte. 

Ad onta de l’Arcier , rotte , o refpinte . 

XX VI IL 

Telemaco a rincontro, a cui d’Antorc 

La beltà piacque , cd i leggiadri modi , 

Che fra le Ninfe il vede, e che timore. 

Nè fofpetto non ha d’infidie , e frodi , 

Ora {el reca in grembo, ed ora al core 
Fra le braccia lei ftringe in dolci nodi. 

Ma più ch’eifer dovrìa contento , e lieto , 

Più vien , nè fa perchè , trillo , e inquieto . 

XXIX. 

Sovente al caro Mentore rivolto , 

Oh come fon , dicea , quelle donzelle 
Di lor , che in Cipro rimirai , più molto 
Graziole , ed amabili a vedelle ! 

Non pur la forma, ed il color del volto, 

Ma pudor , ma oneilà le fa più belle , 

Nè in lor natura femplice, e perfetta ' 
Pregio da l’arte , od ornamento afpetta , 

XXX. 

Ma qui nel proferir di tali accenti 

Tutto nel vifo fi facea vermiglio, 

E talor gli fcioglica confufi , e lenti , 

Talor gl’interrompea fenza coafiglio. 

Mentor , che di ragion predò che fpenti 
Scorge i bei lumi , e ouerva il fuo periglio , 

Il mal accorto Giovine rappclla 
A la finarrita luce, e sì favella: 


Deh 
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SETTIMO. 

, XXXI. 

Deh Telemaco mio» tanto più trillo» 

E .più. infaulto è lo flato , in cui ti giaci , 
Quanto ne fei meno, che in Cipro, avviflo, 
E quanto più t’affidi , e ten compiaci . 

Se altrui fi moftra il vizio aperto , e miflo 
D’atti impudenti , e di maniere audaci , 

Tanta licenza infonde in chi la mira , 

Più che brama , e diletto. , orrore , ed ira. 

xxxn. 

Ma la beltà , cui tema , e ritrosìa , 

E di filili modeftia il vel ricopre. 

Chi può affai dir , quanto, dannevol fia ! 

„ Quante lufinghe a debellarci adopre 1 
Sola amar pentì la virtù , nè pria 
L’ingannatrice palsìon fi fcopre , 

Che tutto di reo foco il cor non arda ; 

Ed ogni aita al gran bifògno è tarda . 

XXXIU. 

Fuggi , t’invola , o Figlio , a la bellezza 
Di quelle Ninfe tenera , e modella , 
t La qual gioia promette , e ficurezza , 

Lalfo ! ma fervitute, e doglia appretta. 

Temi il funefto ardor di giovinezza , 

Ma quel , di che più ancora a temer retta , 
t I vezzi fon di quel Fanciullo infido . 

Mifero! noi conolci? egli è Cupido. 

XXXIV. 

Sì : gli è detto il pottènte » e crudel Dio , 

Cui per l’ingiuria acerbamente impretta 
Di Cipro, e non ancor polla in obblìo , 

Ne 1’Ilbla recò Venere, illetta . 

A la vendetta afpira , e vallo , e rio 
Incendio della , ovunque Amor s’appretta . 
Ardon le Ninfe , arde la Dea , d’ardenti 
Fiamme tu (letto avvampi , e non le fenti ? 


Ma 
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XXXV. 

Ma il Giovinetto foggiugnea, profondi - ’-i 

Sofpir del cor traendo : E perchè mai., 

, Mentore, ufcir degg’io da sì giocondi, ' 

E sì dolci foggiorni ? Indarno ornai 
Cerco d’Uliflè; e forfè i Dei fecondi 
Porto avran fin de l’infelice a i guai , ' 

Ed ei ne le voraci onde fepolto 
. Spazierà ne gli Elifi in pace accolto . 1 - 

XXXVI. 

Dopo aver lungamente attefo, e in vano, * " I 
Difperando del fuo , del mio ritorno. 

Ceduto avrà la Madre a l’inumano 

Furor de’ Proci , ch’ognor s’ebbe intorno j 

E per rifpetto d’Icaro la mano 

Data a talun d : lor. Dunque io ritorno 

Sol, perchè lei di novi lacci avvinta 

Miri , e da quei del Genitor difcinta ? 

XXXVII. 

Pentì tu , che ad UIillè ancor fi moftri 
Fedele , e grato il popolo Itacefe ? 

Uopo, cred’io , non ha, ch’io ti dimoftri , 

Come incontro n’andiamo a certe offefè. 

Già tutte intorno gl’inimici noftri 
. Hanno le fpiaggie armate , e ben difefc , 

Ond’io le infidie , e ’l poter lor non fcampi , 

E fui natio rerreno orma non ftampi . 

XXXVIII. 

Ohimè ! ripigliò il Vecchio , ecco l’eftrema 
Forza di pafsìon cieca , e tiranna : 

D'ogni fòttil pretefto, e ftratagema 
Ufa il mefchino, e fe medefmo inganna. 

L’adorna in mille guife , e par che tema 
D’incontrar la ragion , che lo condanna . 

Induftre al fuo peggior ogni arte adopra, 

Onde il ver, che non ama, a fe ricopra. 

: Eche? 
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E che ? Sì dunque da l’ingrata inente 

L’alta de’ Numi provvidenza, e cura, 

E ’l defir dileguarti immantinente 
Di ricondurti a le paterne mura? 

Qual incognita man da l’imminente 
Morte in Sicilia, c poi da l’afpra, c dura 
Schiavitù de l’Egitto ti lottralfe? 

E fuor di Tiro al fin falvo ne traile ? 

XL, 

Dopo prodigi si palefi , c Urani 

Ignori ancor quel , c’han difpoflo i Cieli 
Di te ? Ma che difs’io ? gli eterni arcani 
Nò: che degno non Tei, ch’io ti riveli. 

Meglio è per me, ch’io parta, e m’allontani 
Da quelle infidìofe , ed infedeli 
Spiaggie , che orror mi fanno , e tu rimanti 
Fra Tozìofo (luol di Donne amanti . 

, XL I, 

Germe infecondo, e vii di faggio, e prode 
Eroe mena pur lenti , e olcuri i giorni , 

E lo fplendor de la paterna lode, 

Anzi che in pregio, in biafmo tuo ritorni. 

Dille : & oh qual vergogna aliale , e rode 
Quel giovinetto cor, d’ingiurie, e fcorni 
Infitto allor mal fofferente, e avvezzo 
A l’applaulb , a l’onor , non al difprezzo 1 

X L 1 1. 

L’onellà quinci , & il dover lo preme , 

Che troppo mal dal fianco fi difgiunge 
Del fido Amico, e quindi il grato femc 
De la nafcente palsion lo punge . 

Amicizia , ed amor pugnano infieme , 

Tal che tra lor divilo alfin foggiunge : 

Dunque l’avventurata immortai vita, 

Mentor, non prezzi, a che la Dea m’invita? 


Ed 
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X L I 1 1. 

Ed ei : nulla è, fe a la virtù contrafta, 

E al voler de gli Dei , di ftima degno. 

La virtù , la(To ! ti richiama , ( e bafta , 

Che tu l’afcolti ) nel paterno Regno -, 

E ti coniglia, che l’impura, e guafta 
Aria non fpiri del foggiorno indegno . 

E il Ciel , cui piacque a grandi onor lerbarti , 
Grida: Fuggi d’Anior gl’inganni , e Farti. 

X L I V. 

Senza virtute , e libertà , che vale 

Vita immortai ? più amara , & infelice 
Per quello appunto , che fperar del male 
Rellauro, e fin, morendo , almen non lice. 
Tal favellar, ficcome acuto ftrale , 

Entra al milèro cor , ma non elice , 

Fuor di tronchi lòfpiri , altra rifpofta : 

Tanto è l’alma al ben tarda , e mal dilpofta . 

X L V. 

Talor l’afflitto Giovine lo fguardo 
In fe volgendo a desiar prendea 
D’efl'er , malgrado il piè ritratto , e tardo , 

• Sofpinto fuor di quella Ifola rea. 

Talor del lungo , ed importun ritardo , 

Che con lui rea l’Amico , ei fi dolea , 

Nel penlàr , nel voler , come ondeggiante 
Per venti opporti è il mar , fempre incollante . 

XL VI. 

Ora il melchin fu la marina fponda 


i.:ì 


Solo fi giace , immobilmente ftelo ; 

Or per gli occhi dolenti il pianto inonda : 

Ed or mettendo alti ruggiti è refi) 

Pari a Lion, che di piaga profonda 
Tragga per monti, e felve il fianco offefo. 

Pallido, fiacco, e sfigurato in guitta. 

Che più per dettò ornai non fi ravvifa . 

Nè 
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Nè più la gioja in lui , nè la beltade , 

Nè La fierezza generosi appare . 

E quello a lui , che a fior novello , accade , 

Che fui mattin dolci fragranze, e rare 
Sparge ne’ campi , e poi languitee , e cade 
Su l’imbrunir del giorno , e ne dilpare 
A poco a poco il naturai colore , 

E la bellezza in un perde, e l’odore . 

X L V 1 1 1. 

Poiché al furor del mal Mentor s’accorfc 
Ritornar vano ogni fedel configlio, 

Per altra via provvidamente accorfe 
A trar l’infermo del mortai periglio . 

Arder per lui Calipfo , ed arder fcorle 
Per Eucari non men d’Uliffe il Figlio : 

Come fpelTo a turbar la comun pace 
Amor fa, ch’io non piaccia a chi mi piace. 

X L I X. 

E perchè feco a lieta caccia eletto 

L’innamorato Prence Eucari avìa , 

Mentore volle di Calipfo il petto 
Col veleno affalir di gelofia } 

E un dì con lei trovandoli folctto. 

Oh qual , ditte , di caccia entrò follia 

In coltui , ch’altro ornai par non deliri ! i 

Se’ tu , gran Dea , che tal piacer gl’infpiri ? 

L. 

Or per alpeftri monti egli s’aggira , 

E i cani addeltra a feguitar le Fere , 

Ora in lolinghi bofchi il piè ritira, 

E ponli a le fegrete ombre a federe . 

Arie Calipfo di difpetto , e d’ira 
A quel parlar , nè fi potè tenere , 

Ma con accete luci , c difdegnofe 
la cotal guilà a Mentore rilpofe. 

V Que- 
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LI. 

Quelli è I’altier, il valorofo, il faggio, 

Che i diletti di Cipro cbbeli a vile ; 

Quelli , che già s’abbaglia al debil raggio 
D’una mia Ninfa, e nulla ha di virile ? 

Quelli è il figlio d’Ulilfe ? Ed ha coraggio 
Di vantar tante imprele , ei , che al fervile 
Giogo par nato di donzelle inermi , 

Di sì languido cor, di fpirti infermi? 

L IL 

Come l’accorto Vecchio in lei diftinle 
L’amara gelosìa , fe ne compiacque , 

Ma piu oltre a turbarla non s’accinlc 
Per non crear di fe fofpetto , e tacque. 

Sol di meflizia , e di dolor dipinfe 
La faccia , & in affanno alto fi giacque . 

Sovente ad isfogar l’afUitta Diva 
I novelli fuoi torti a lui veniva . 

lui. 

Quel piacer de la caccia inufitato 

Fitta , & acuta fpina al cor le mife , 

E più quel , ch’udì pofeia de l’ingrato 
Telemaco, la punfe, c la conquife. 

Che per trovarfi con l’oggetto amato 
Solo, come voleva, ei fi divile 
Da l’altre Ninfe; e già fentìa , che in pronto 
Era con nova caccia un novo affronto . 

LI V. 

De gli Amanti al desìo grave , e molella 
Spera la fua prefenza , e la minaccia : 

E l’ira a un tratto poi fa manifefta , 

E ’Pfuo fallir al Principe rinfaccia. 

Se’ tu , che appena fuor de la tempefta 
Con occhi molli , e con dimelfa faccia 
Pur dianzi al Regno mio ti ricovrafli ? 

E da lo fdegno <ìc gli Dii campali»? 

E non 
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L V. 

E non per altro il piede in quello loco 

Ofafti por , che ad uom mortale è chiufo , 

Che per aver la mia potenza a gioco? 

.E far de l’amor mio fcherno , & abufo? 

10 voi del Ciel , voi de l’abiffo invoco 
Eterni Dei , voi confondete a l’ufo 
Voftro il ribaldo , il derifor punite , 

E me derilà » e fventurata udite . 

L Vi. 

Poiché in fierezza al Padre tuo non folo 
Par ti dimoftri , ma peggior di lui , 

Di quei , che l’infelice han porto in duolo , 

Sien più lunghi , e crudeli i mali tui . 

No: mai più non riveggia il patrio fuolo, 

,La miferabil Itaca, per cui. 

Folle! fi bel foggiorno a vii prenderti. 

Nè la vita immortale in pregio averti . ' 

L V 1 1. 

O vifte da lontan le patrie mura 

, Ti fommergano i flutti , e non le aggiunga , 

E fenza fpeme pur di fepoltura 
. Su quella làbbia il corpo infame giunga . 

11 mirin gli occhi miei fegno , e pallura 
De gli avidi Avoltoi : vi fopraggiunga 

L’Amata , e il vegga , e orror n'abbia , e tormento : 
Io farò di fua doglia il mio contento. 

L V 1 1 1. 

Così la Dea parlando , era la voce 

Roca , e tremante , e come bragia ardente 
L’occhio ? lo fguardo inftabile, e feroce ; 

Cangiava il volto di color repente . 

Chiula in guilà lo fdegno avea la foce 
A le lagrime , e fecca la forgente , 

Che appena fu le gote una fi focrfe 
Di niella , ed atra pallidezza alperfe . 

V a Men- 
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L I X. 

Mentore ogni atto de la Dea mirava 

Tacito, e tifo, e fol talvolta un guardo 
Sul mal del figlio per pietà gittava. 

Come d’infermo, a chi ’l rimedio è tardo. 

Stava ilGiovin confufo, e non ofava 
Verfo l’offefo Amico alzar lo fguardo 
Che indegno del fuo amor ben fi comprende , 

E fente ch’ei, tacendo anco* il riprende. 

L X. 

Talor fu in punto di gittarfi al collo 

Del fido vecchio , e fargli il mal palefe , 
t Ma vergogna il ritenne , e ritardollo , 

E il timor di guarir glie lo contefc . 

( Tant’oltre a ricercar fino il midollo 
De l’offa er’ito il mal , che lo comprefe , 

Mal sì giocondo in vifta , e sì foave , 

Che la fialute gli parea più grave . 

.L X I. 

Tutti d’Olimpo i Numi erano intanto 

Con l’occhio al Regno di Calipfo intefo , 

E flava ancor de la vittoria il vanto 
Tra Minerva, ed Amor dubbio, e fofpefo . 

Sparfo il funeflo incendio in ogni canto 
Avea Cupido , & ogni petto accefo j 
£ contro Amor Pallade armata avìa 
La. compagna d’Amor la gelofia. 

LXII. 

La bella Ninfa de l’altera fpoglia 

Lieta , ma in dubbio ognor de la fua forte , 

Cerca ogni via , che men increfca , e doglia , 

Il pefo al prigionier di fue ritorte } 

E ’l momento defia , che fe lo toglia 
Seco , e a novella caccia il riconforte . 

Il momento è già prelfo, ed ella appare 
Adorna in guilà , che Diana pare . 

L V Sul 
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LXIII, 

Sul volto de la Ninfa avea congiunto 
Tutte le grazie , e vagamente fparfe 
Venere, e il Figlio, e beltà tanta aggiunto, 
. Che men • bella in quel dì Calipfo apparfe . 
La Dea la vide di lontano, e a un punto 
Specchiò fe ftelfa a un chiaro fonte, & arie 
Di vergogna , e di rabbia a quella villa , 

E fu del paragon confufa , e trilla . 

. L X I V. 

Ne la fua grotta fi nafconde , e fola 
Seco medefina in cotal modo parla . 

Or che mi giova , ohimè ! che mi confida , 
Ch’io mi porti a la caccia a difturbarla. 

Se in faccia del mio ben , ch’ella m’invola , 
Vengo del fuo trionfo ad accertarla ? 

Nè fo come a la fua l’infaufto pregio 
Di mia beltà crclce ornamento, e fregio? 


.'L X V, 

E il cor mi (offrirà, che in me mirando 
Telemaco fi renda anzi a Cortei ì 
( E il mal contento fguardo in lei tornando 
Vieppiù s’appaghi in erta ? O Ciel , die fei ? 
No : non v’anarò , me Iconfigliata ! e quando 
A me non piaccia , ei non v’andrà con lei . 
Farò ben io , che fuor di quella fpiaggia 
Torto ad Itaca fua Mentore il traggia. , 

LXVI. 

Ma che difs’io ? fenza di lui qual veggio 
Turba d’affanni orribile funefta 
Farmifi incontro ? ove fon io ? di peggio 
Che mai, Venere cruda, a far ti re Ila ? 

Tu m’hai delula , e del tuo don m’avveggio , 
Or ch’è mia vita sì penofa , e meda . 

Ahi fatai dono ! ahi trillo , & infedele 
Fanciullq! ahi perigliofo Amor crudele.! 


Sen- 
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L X V 1 1 . 

Senza temer d’infidie il fen t’apcrft , 

E felici fperai gli eterni giorni . 
v Tu i dolci affetti hai d’amarezza afperfi , 

La gioja in lutto , e in difpiacer mi torni . 

Fin le mie Ninfe mi fan guerra , e ferfi 
- Nemiche mie , poiché tra lor foggiorni . 

Tanto mifera più , quanto men vaglio 
Di noja ufcir , morendo , e di travaglio. 

LX Vili. 

Ma dacché ficr deflin vuoimi immortale , 

Malgrado mio , tu , o perfido , morrai . 
c Sì fparfo di mia man la mia Rivale 
Vedrà il tuo (angue . Ah ch’io vaneggio ornai . 
c Telemaco è innocente. Io la fatale 
Fiamma amorofa ho delta , io vcl gittai . 

Io fui , che tolfi da Tonetto core 
'Del mal la tema , e del piacer l’orrore 

L X I X. 

Ma fe l’impuro, e micidial veleno. 

Se non avea la fiamma il fen concetta , 

Già fora il Prence altrove . Ed or non meno 
Io (tetta , io non dovrò per mia vendetta 
Cacciarlo ? O lui potrò contento , e pieno 
Veder de la fua Ninfa, e me negletta? 

Pur troppo è ver, de’ mali miei, de Tonte, 

Ch’io foffro , io ftefTa diserrai la fonte . 

L XX. 

Parti, e di là dal mar t’affretta, e paffa, 

Formidabil ftranier, ch’io tei confento . 

Vanne, e Calipfo difperata latta , 

La qual con novo , e fingolar portento 
1 Nè può durar sì trilli vita, ahi latta! 

Nè impor fin con la morte al fuo tormento . 

Nel duolo almeno , e nel furor compagna 
L’altera Eucari tua fia che rimagna . 

Così 
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L X XI. 

Così parlava , c del riporto , c fido 

Speco improvvidi ufccndo , ove Tei > diftc , 

Mentore , dove fei ? sì de l’infido 
Genio in balìa lafci il Figliuol d’Ulifife ? 

Tu dormi ancor? Non dormì già Cupido, 

Che d’aureo ftral lo colle, e lo tramile. 

L’indegno , e vii letargo ornai fia (collo » 

Più lungamente tollerar noi pollo . 

LXXII. 

E fin a quando fiotto gli occhi tuoi , 

Mal rilpondcndo a la paterna fama , 

L’onne tralcurcrà de’ primi Eroi , 

E gli alti onori, a che ’l deftin lo chiama? 

Dimmi : la coftui cura a qual di noi 
Fidata fu? Me punge accefia brama 
Di Cciorlo da’ legami, in cui fi giace. 

Tu vel miri ozìolo, e ’l fioffri in pace? 

LX XIII. 

Ne la più denlà , e più rimota parte 

Stan de la lèlva eccelle piante annofie: 

Tu di quelle un naviglio ivi fionnarte 
Potrai, ficcome Ulilfie il fiuo compole. 

E falci , e (curi , che il lavoro , e l’arte 
Richiede a fimil ulb , e l’altre cofie , 

Onde fi piega il legno , e fi congiunge , 

Ritroverai ne l’antro indi non lunge . 

L X X I V. 

Inavvedutamente u(cir di bocca 

Quelle parole, e proferite appena 
La furibonda Dea fi (enti tocca 
Di pentimento, e d’alto orrore, e pena. 

Vola Mentore al bofco , i colpi (cocca. 

Forma il naviglio , e prerto a fin lo mena . 

In un Col giorno fu compita l’opra : 

Tanto al potere uman Palladc è Copra . 

Stette 
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L X X V . 

Stette fra duo divifa in gran conflitto 
(Califfo, e d’una parte era in delire 
Di veder, fe il lavor, ch’avea prefcritto, 

O pretto', o tardi fi dovea finire ; 
c Da l’altra il core fi fentia trafitto 
Da fier fofpetto, e non potea patire 
JX lafciar foli , c fenza freno erranti 
In quella caccia i due felici Amanti . 

L X X V I. 

Alfin '^clofa cura in lei prevalfe , 

Sì che a la caccia' con gli Amanti venne ; 

Ma come ancor di Mentore le calfe , 

Là pretto ad arte i Cacciator ritenne . 

Oli quante volte arie ad un tempo , ed alle , 
Qualor l’orecchio a i duri colpi tenne ! 

Ma in quel momento ancor, che vel tenca, 
Perder ui villa la Rivai temea . 

LXXVII. 

La bella Eucari intanto al fuo diletto 

Sorridendo dicea : Qual meraviglia , 

Che qui meco ti ftia fuor del cofpetto 

Di- Lui , che ognor t’è al fianco , e ti configlia ? 

O qual pietà mi fai d’udir «diretto 

L’impòrtuno Ccnfor , che ti ripiglia 1 

Deh potefs’io fottrarti a le catene 

De l’afpra (èrvitute , in cui ti tiene . 

L X X V 1 1 1. 

V’ha forta di piacer, che ti confenta 

Codello auftero del piacer nemico ? 

Orror ne finge , & il delitto inventa 
Ne l’oprar più innocente, c più pudico. 

Ben a la prima età vuolfi l’attenta 
Cura, c il fòccorfod’un conliglio amico; 

Qual uopo hai tu già fatto adulto , e accorto , 
Che d’altrui pur , come fanciul , fii feorto ? 
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L X X I X. 

pacil via de l’Amante al cor s’apriro 
Le fcaltre , e lufinghevoli parole . 

Nafce di libertate in lui deliro, 

L’amico aborre , e confultar noi vuole • 

In fin la Dea , mentre il diurno giro 
Ornai piegava a l’Occidente il Sole, 

Col cacciator drappello ivi trovolfi , 

Dove la nave Mentore formolfi . 

L X X X. 

Torto che l’opra di lontan feoperfe 

Già tratta a fin , il gelo , e il fudor corfe 
Per ogni membro, e nube atra coverfe 
Gli occhi , che in ftrana guifa altrove torfe . 

Fu per cader , mal atta a foftenerfe 
Su i tremanti ginocchi j a l’uopo accorte 
De le fue Ninfe l’ainorofa cura , 

Su cui la Dea s’appoggia, e ralTecura . 

L X X X I. 

Fra l’altre a foftenerla anco fu pronta 

La fua Rivale , e porle a lei la mano • 

La refpinfe la Dea , che fdegno , ed onta 
N’ebbe, con difpettofo atto villano . 

Il Giovinetto allor, cui non è conta 
La cagion del lavoro, e gli par ftrano. 

Che pur di frefeo a fin condotto il vede , 

Per chi quel legno fìa , la Dea richiede . 

L X X X 1 1. 

Mentor fi ritirò, come l’imprefa 

Compiuta, & il naviglio ebbe comporto. 

A la domanda fi rcftò fofpefa 
Caliplò alquanto , e polcia ebbe rifpofto . 

Vo’ che fovr’elfo , fenza far contefa , 

Mentor fi parta , e tu farai ben torto 
Sciolto dal coltui giogo afpro , e fpietato , 

Che a te contrafta l’immortal tuo ftato • 

X Men- 
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L X X X 1 1 1. 

Mentor mi lafcia ? oh Dio ! mettendo un grido 
Telemaco foggiunfe, io fon perduto. 

S’io perdo un Padre , un Configlier sì fido , 
Eucari , in voi mi reità il folo ajuto . 

Tanta è la forza, ed il tumulto infido 
Di pafsìon, che rende inavveduto. 

Ei dirte appena , e de l’crror s’avvide , 

Ma il mal , che ne venia , non antivide . 

L X X X I V. 

Stordita , c fuor di fc per meraviglia 

Tutta la fchiera de le Ninfe tacque. 

Eucari in volto fecefi vermiglia , 

Gli occhi abbalsò , ma dentro fen compiacque . 
Stavafi il Prence con di mede ciglia , 

Troppo l’incauto favellar gli fpiacque . 

Appena il crede , e par d’un fogno ufoito , 

Ma tal , che l’ha confufo , e sbigottito . 

L X X X V. 

Qual fiera Lionella , a cui rapiti 
Sicno i teneri parti, accelà d’ira 
Spargendo per le felve alti ruggiti 
Impetuolàmente vi s’aggira ; 

Tal divenne la Dea , poich’ebbe uditi 
Gl’ingiurìofi accenti . Il palio gira 
In quella parte, e in quella, e al fin rivenne 
A la fua grotta , e in Mentore s’avvenne . 

L X X X V I. 

Olà, gridò, sloggiate, ufeite ornai 

Di quellTfola mia. Stranieri ingrati. 

Il mio ripofo difturballe aliai : 

I miei teneri affetti aliai fprezzati 
Ha lo llolto Garzon . Tu li vedrai 
Dal furor d’una Dea tolto cangiati. 

Vecchio imprudente , a tua perpetua doglia , 
Se a gli occhi mici di fubito noi toglia . 


Nè 
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Nè meco più , nè con alcuni il Vago 
De le Donzelle mie farà dimora: 

Per Tacque il giuro de lo (ligio lago, 
Terribil giuramento a i Numi ancora . 

Ma ben d’occhio infallibile prefago 
Te veggo a nuovi inali efpodo ognora 
Perfido, ingrato, e per voler divino 
D’uno in altro varcar peggior dcftino . 

L X X X V 1 1 1. 

So , che al tuo fcempio , e a la vendetta mia 
Nettuno , e Citerea cofpircranno . 

L’onte del Padre tuo l’Un non obblia , 

A l’Altra i tuoi difpregi innanzi danno . 
Uliffe è ancor tra vivi , e lui tra via 
Incontrerai , lui gli ocelli tuoi vedranno , 
Non in gui(a però , ch’ei ti fia noto , 

Ma ’l tuo n’andrà col fuo defi re a voto . 

L X X X I X. 

Nè avverrà , che con lui ti ricongiunga , 

Nè che il rivegga fui paterno foglio , 

Che dopo amara difciplina , e lunga 
Di timor , di periglio , e di cordoglio . 

Pera l’indegno, o Dii portenti , e giunga 
In mezzo al mar fofpefo ad uno feoglia 
Un altra volta a chiedermi foccorfo: 

Ljeta al rifehio farò , forda al ricorfo . 

XC. 

Detto ebbe appena , ed a contrarie voglie 
L'agitato fuo fpirto era già predo . 

Par che novellamente amor l’invoglie 
Di ritener l’inarato . Ah s’io l’arredo , 

Sei vive, (è dall’Uòla non (cioglie. 

Chi (a ( fra (e dicea ) che tardi , o predo 
Non m’ami ? In fin Tinde«na mia Rivale 
Non può, conte, pofs’io, tarlo immortale • 


iÓ4 CANTO 

xci. 

Ah Caliplò ingannata! ahi cicca, e folle! 

Tu lìdia incautamente ti legarti. 

Ogni dolce fperanza ti fi tolle 
Da quell’onda fatai , per cui giurarti . 

Tai voci non s’udian , ma dentro bolle 
Tanto furor di cure, e di contraili, 

Che lembra ben , che l’inquieto feno 
Racchiuda , e fpiri l’infernal veleno . _ 

XCII. 

Fuor di fe ftelfo per dolor rimafe 

Telemaco a l’annunzio inafpettato. 

La Dea fel vide, e amor le pcrfualè, 

Ch’ei fi forte per Eucari turbato: 

Fremè di rabbia, e nova ira l’invafe , 

Sì che detta Pavrefti in quello fiato 
Una Baccante, che d’orrendi ftridi 
Fa rifuonar di Tracia i monti, e i lidi. 

xeni. 

Con un dardo a la man corre a le fpefle 
Forerte , & ogni Ninfa ad alta voce 
Chiama , e minaccia qual di lor fi lìdie 
Di feguir Torme fue, torva, e feroce . 

Tutte in folla correan: cotanto imprese 
Spavento in lor quella minaccia atroce. 
Dietro Tortela Dea tremante , e lalfo 1 
T rae , come può , la fteflà Eucari il palio . 

XCI V. 

Ma in lonbianza dolente , e lagrimofa 
Pende tuttor dal desiato volto, 

E al mefto Amante , cui parlar non ofa , 
Tiene ancor l’occhio da lontan rivolto . 

Ne l’odiata Rivai la Dea fdegnoli 

Vide il rifpetto inficine , e il duo! raccolto , 

Onde apparta più berta ; e sì le increbbe , 

- Clic in vece di placarli il furor crebbe . 


Come 
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XC V. 

Come fu da Telemaco divifa 

La Ninfa , a le ginocchia ei fi ftrignea 
Di Mentor , che abbracciarlo in altra guifa, 

E il vergognofò fijuardo alzar temea j 
E con l’alma d’affanni afpri conquifa 
Un torrente di lagrime fpargea. 

Parlar volea, ma i fenfi , e fin gli accenti 
Non erano al bifogno obbedienti . 

XCV I. 

O mio buon Padre , da l’immenfa doglia , 

Alfin fclamò , mi falva , e da me ile (lo , 

E di quella mia vita anco mi fpoglia, 

Ch’io fon dal pefo de’ miei mali opprelfo ; 

Di quello incerto, ch’io mi faccia, o voglia. 

Nè fo lafciarti, nè venirti appretto . 

Mentor l’abbraccia, e con pietade accorta 
A fopportar le fletto il riconforta . 

X C V 1 1. 

E quello è ancor , fe tu noi fai , gli ditte , 

De l’amor de gli Dei novo argomento . 

Son etti , o Figlio del fagace Ulifle , 

Che per amenda tua ti fan feontento. 

Chi lòtto il giogo del piacer non vilfe 
Noi teme, e chi non fece efperimento 
De la fralezza fua , mal fen’avvede , 

E a fe medeimo di foverchio crede . 

X CVI II. 

Fino fu Torlo d’un’abiflo orrendo 

Stendere il patto ti lafciar gli Dei , 

Sol perchè orror , il rifehio tuo feorgendo , 

. N’avettì, e falvo, lor mercè, ne lei . 

Or credilo a te fletto : in van , fpendendo 
Tempo, e parole, Amor dipinto avrei 
Trillo, e crudel , che per tradire adefea; 

E benché dolce appaja , amara è Pelea . 

Era 
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XCIX. 

Fra le grazie , fra i vezzi, e il rilo , e il gioco > 
Comparve il reo Fanciul, tu lo vederti, 
c T’arfe , ti rubò il cor , e tu del foco , 

Tu del furto inumati piacer prenderti. 

Occultarti la piaga, e a poco a poco 
L’interno fenfo del dolor perderti , 
i Ad ingannarmi ufando, e a lufingarti 
Imperfette ragioni , e fievol arti . 

. C. 

Or ecco il frutto de la tua baldanza , 

,Tu mi richiedi per pietà la morte. 

Solo conforto , e fola tua fperanza 
A (ciorre i nodi de le tue ritorte . 
i La Dea , che d’infernal Furia ha fembianza , 
Par ch’efca or or de le tartaree porte . 

Più , che di morte , a rattrirtarfi è giunta 
Eucari de la fiamma , ond’è confunta . 

CI. 

Tutte le Ninfe ad un fol foco accefe 
Difpetto, invidia, gelosìa divora. 

Quelle fono d’Amor le belle imprefe, 

D’Amor , che sì da pria piace , e riftora . 

Ma tu fa cuore: il Ciel , che ti difefe 
Sin or, veglia al tuo fcampo, e t’ama ancora. 
O bel fentier , ch’ei t’apre , onde a Coftui 
T’involi, e adempia i gran deftini tui! 

C IL 

A (cacciarti ella ftcrta è già coftretta 

Calìpfo , e il legno è già predo al viaggio . 

< Di queft’Ifola ufeiam ( che più s’afpetta ? ) 

Che di virtute è chiufa al puro raggio . 

< Fa con tai voci , che pietà gli detta , 

A lo fmarrito Principe coraggio , 

. E prcfolo per man verfo le piagge 
•Del Mare a forza, e gran fatica il traggo . 


Tele- 
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cui. 

Telemaco con paffo incerto, e tardo 

Seguìa , mirando ognor dietro le fpalle . 
Altrove Eucari è volta , ed ei col guardo 
Intefo al vago portamento Halle ; 

E fperto è fpinto da defir gagliardo 
Di baciar Torme del legnato calle . 

Vede di vaghi , e bei nodi contefte 
Le bionde chiome , e le ondeggianti velie . 

CI V. 

Come l’occhio perduta n’ha la traccia. 

Tende ei l’orecchio , e pargli udir didima 
La nota voce , e di veder la (accia , 

Che sì viva ne l’alma avea dipinta . 

Di ragionar con lei , comunque taccia , 

T.dor s’avvila . In cotal modo cinta 
Da le tenaci immagini la mente 
Oblia fe (teda , e Mentore non lènte . 

CV. 

In fin quali da Tonno alto rilcoflo , 

Ho fermo di partir , rifpofe , anch’io . 

Ma mover di queft’Ifola non porto, 

Se ad Eucari non do l’ultimo addio . 

Soffri , ch’io ’l faccia , e levimi da dolfo 
L’incarco , a che mi ftringe il dover mio . 
Agevol fia di vita anzi privarmi , 

Che villano , ed ingrato a lei mortrarmi . 

CVI. 

Lalcia , ch’io la rivegga anco una volta , 

E pria che l’abbandoni , almen le dica : 
Forz’è ch’io parta, ma tu. Ninfa, afcolta: 
Ben può la forte mia farli nemica 
A tal, che fin la vita mi fia tolta, 

Non la tua dolce rimembranza amica •, 

Nè te trarran del cor , come or da gli occhi 
Ne dividon gli Dei d’invidia tocchi . 


Tan- 
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Tanto mi baita , o mio buon Padre , e poi 
Ti feguo , e di Calipfo efco dal Regno . 

Conoico Amor , fcorgo gl’inganni fuoi , 

Si : fuggirò l’ingannator , l’indegno . 

Ma che non puote l’amiftade in noi ? 

Quella è la fola , ch'or ritienmi , e degno 
Gli è ben nodo sì facro , ond’io ti prieghi 
Del conforto innocente , c tu noi nicghi . 

C V 1 1 1. 

O qual pietà mi fai! tolto il fagace 

Mentore ripigliò; Tu non t’avvedi, 

Mifer! de l’error tuo. D’effe re in pace 
T’avvifi , e a un tempo di morir richiedi ? 

Lafciar colei , che ti diletta , e piace , 

T’è grave , e te vinto d’amor non credi ? 

Si talor dice : Io fon guarito affatto , 

Chi fuor di fe per febbre acuta è tratto . 

CI X. 

Sia pur, che te l’afflitta Madre attenda. 

T’inviti 4 Ulille, Itaca tua ti chiami ; 

Gloria, valore il nobil petto accenda, 

E te da l’ozio , e dal piacer richiami ; 

Il favor de gli Dei torni , e rifplenda 
A gli occhi tuoi ; par che non prezzi , od ami , 
Euorchc d’Eucari tua l’afpetto , e il core . 

Quella è dunque amiftate, e non amore? 

CX. 

,, Se non è amor, che dunque è quel, che fenti ? 

Perchè ti turbi , & hai la vita in ira ? 

Perchè feioglie la lingua incauti accenti ? 

E fino in faccia de la Dea delira ? 

Ragion fi lagna , che ofeurati , o fpenti 
Sieno tanti bei lumi , e ne fofpira . 

Ne piango anch’io, ma la natura, e l’ufo, 

E più l’inferma giovinezza efculò . 

Ne 
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cxi. • 

Ne la guerra d’Amor vince chi fugge , 

E coraggiofo è più quei , che più teme . 

Lungi dal fcduttor , che guaita , e ftrugge 
. C’ogni buon fenfo , e di virtute il lènte . 

Ma chi l’alfalto perigliolò sfugge 

Non guardi indietro, che ’l nemico preme j 

E fe rallenta il palio, o volge il guardo. 

L’incalza a i fianchi , e gli è fopra col dardo . 

CX IL 

Rimembra, Figliuól mio, fin da prim’anni 
Quanti fudori per tuo ben verfalfi : 

Le follecite cure , i trilli affanni , 

I perigli rammenta , ond’io ti traili . 

Vuoi tu, ch’io ti lufinghi ora, e t’inganni? 

Nò: forz’è che mi creda, o ch’io ti latti 
De l’eftremo tuo feempio in abbandono. 

Ma fe dentro vedetti, oh Dio! qual fono! 

• CXIIL 

Certo dolor sì acerbi , e sì diverft 

Non patì allor , che ti produce al Mondo 
La Genitrice tua , quante io fofferfi 
Ambafce in un filenzio afpro , e profondo . 

Nè bocca mai per fofpirare aperfi , 

Ma refpinfi i fofpir de l’alma al fondo , 1 
Sperando pur, che de Famico in traccia 
Per te Hello corretti a le mie braccia. - 

CXIV.> 

Deh Figlio mio , mio caro Figlio , al lènó 
Ritorna, e la cadente età conforta. 

A me ti rendi , od a te Hello almeno , 

Che più non lei , fe la ragione è morta . 

Mentor non vive più , Mentor vien meno , 

Se ti vince il diletto, e ti tralporta -, 

Ma fe virtute ad efpugnarlo arriva , 

Fia che più lieto , e più felice ei viva 

Y Così 
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Così Mentor parlando, e verfo il lito 

Movendo, ognor più il mar fi fea vicino. 
Il Prence , che da fe mal farebb’ito , 

Predo lui , che il traca , feguì il cammino . 
Palla, che gli venia lotto il mentito 
Sembiante a lato , uno fplendor divino 
Repente a i tcnebrolì occhi difcopre, 
li invilibil con l’Egida lo copre. 

ex VI. 

Ei fu di forza, c di valor, qual prima 

In quella fpiaggia non fentiiTi , arnuto . 
Saigon , dove più s’alza , e sì fublima 
La ripa , che ognor batte il flutto irato ; 

E là mirando da quell’erta cima , 

Dove il Naviglio avea Mentor formato , 
Cofa , che fa di fe terribil inoltra , 
Inalpettatamente a lor fi moltra. 

CXVII. 

Eremea Cupido, che auel Vecchio ignoto 
Sciolto non pur da’ nodi fuoi ne gilfe , 

Ma tutte Parti fue tornando a voto 
Telemaco dal laccio anco fpediffe . 

Quindi volò ne l’antro il più remoto 
Calipfo a ritrovar . Come in lui filfe 
La Dea le luci, le fentì bagnarfi, 

E le piaghe del cor rinovellarii . 

CX VILI. 

Tu Dea? (pres’egli a dirle) c foffrirai , 

Che ti fovrafli Uom debile, e mortale? 
Egli è tuo prigioniero , in poter l’hai , 

E a ritenerlo il braccio tuo non vale ? 

Non più, difs’ella, Amor protervo; Aliai 
Folli a la dolce mia pace fatale . 

Gl’infedeli configli, e le ree frodi 
Affai n’han ftretta in dolorofi nodi. 


Nè 
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ex IX. 

Nè il vo’ ) ne , fe il volerti , anco il potrei : 

L’onda, per ch’io giurai, di Stige il vieta. 

Sin Giove, il Padre, il Dio degli altri Dei 
Tanta a le fteflo libertà divieta . 

No : più non ha rimedio al mal , che fei , 

Toccò il mio fier deftin l’ultima meta . 

Efci , o Stranier , elei , o Fanciul molefto , 

Più ancor di lui malefico , e funello . 

cxx. 

Il pianto, che da’ begli occhi fui vifo 

Di lei cadea, tergendo, Amor rifpofe 
Con un maligno, e fchemitor forrifo: 

Per mia fede mi narri, o Dea, gran cofe. 

Ma fe ti piaccia feguitar l’avvifo , 

Ch’io fon per darti , e che al tuo ben s’appolc , 
Confenti ornai , fenza che tu ti fciolga 
Dal giuramento tuo , che il nodo io fvolga . 

cxx 1. 

Ned’io giurai, nè la Coftui partenza 

Giurar le Ninfe tue: l’incarco io piglio. 

Ch’arda la Nave, e come ne fia fenza, 

A Mentore non giovi arte, o configlio. 

Falfii lufinga, e più falfa credenza 
Di- ritener tuttor d’Ulifle il Figlio 
Nel faci! cor di quella Dea s’infulè , 

Ed immenfa allegrezza vi diffufe . 

CXXII. 

Come loave Zefiro talora 

Al mareo erbofo di rufcello , o fiume 
Col frefeo, e lieve refpirar riftora 
La greggia , cui l’eftivo ardor confume ; 

Così il parlar d’Amor la Dea rincora : 

Serena il volto , e l’uno , e l’altro lume ; 

E l’afpre cure , che rodeanla dentro , 

Per poco van de’ neri Abirtì al centro. 

Y 2 A fcher- 
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A fcherzar col Fanciu'lo , e a fargli vezzi 
Tornò l’incauta Diva, e in ien l’accollè. 

Guarda, che fai? tu ’l baci, e l’accarezzi, 

E a nuovi danni il crudel Dio lì volfe. 

T’alpcttan altri mali, altri deprezzi, 

Che a le vane fpcranze il vcl non folle, 
r E luhnghiera brama in cor t’accefe 
Sol per far più penofe , c certe offefe . 

CX XIV. 

Vcnìan lènza configlio, e lènza legge 

Per le forelle errando , e per le rupi 
Le Ninfe, come andar difperfo il gregge 
Suol per timor de gli affamati Lupi . 

Le raccoglie Cupido, e le corregge, 
t. Che nodrilcan peniìcr sì acerbi , e cupi . 

Ite , lor dice , il Garzon anco avete 
• In poter voltro, ite, e il Naviglio ardete. 

CXXV. 

Niuna da la gradita opra s’arretra. 

Corrono a gara con accclè faci ; 

Vola la fiamma, ed il legno penetra 
In ogni fibra con le punte edaci . 

Di fumo, e di faville un nembo a l’etra 
Sale , e del Sole offulca i rai vivaci . 

Quello fu lo fpettacolo da l’erto 
Di quella rupe a i due Stranieri oiferto « 

C X X V I. 

De le feflofe Ninfe a l’alte grida 

l : u vicino a goderne il Giovinetto, 

Che non per anco avea la fiamma infida 
Sgombro del tutto l’amorofo petto . 

Così fotto la cenere s’annida 
• Talora il foco cuftodito , e ftretto , 

Che pofeia ad or ad or lume tramanda , 

Ed ardenti Scintille avvien che Ipanda . 

Ecco , 
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C X X V I L 

Ecco , elclamò , che d’uno in altro laccio , 

Padre, m’avvolgo; il breve, e debil lampo 
Fuggì di fpeme ; or come ufcir d’impaccio, 

Àrfa la nave, il noftro unico fcampo? 

Mentore, che il vedea fenza il fuo braccio 
Vicino a ricader nel primo inciampo. 

Subitamente a foftenerlo accorfe , 

Ch’ogni ritardo perigliofo feorfe . 

CX XV III. 

Per buona forte in mezzo al mar dilìinfe 
Nave , benché lontana , immobil ftarfi , 

Che legno mai Nocchiero non fofpinfe 
Verfo que’ lidi , o ardì d’avvicinarfi . 

Egli allor d’improvvifo il Garzon fpinfe , 

Che da tal urto non dovea guardarli ; 

E giù ne l’ondc lo gittò da l’alto, 

E leco anch’ei precipitò d’un falto . 

C X X I X. 

Se fu del calò inafpettato , e lira no 

Telemaco forprefo, altri fel penfi . 

Bce l’acqua amara, e per l’ondofo piano 
Nuota anelando, e a gran pena foltienfi . 

Mentor gli è predo, e ftende a lui la mano, 

Ed ei l’afferra , e quali a legno attienfi . 

Vigor ripiglia , e loia brama il punge 
Di gir da quel fatai Regno ben lunge. 

CXXX. 

L’incaute Ninfe , che il naviglio ardendo 
Stimar di ritenerli in lor potere , 

Mirandone la fuga , un grido orrendo 
Levar d’onta ricolme, e difpiacere ; 

E la credula Dea d’ira fremendo, 

Mal atta il duro incontro a foftenere, 

A la fua grotta il piè tremante volfe, 

E lamenti , e fofpiri alti difciolfe . 

Dopo 

\ 
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CX XXI. 

Dopo la memorabile {confìtta , 

Che con difpetto di Cupido , e {"corno 
Di Citerea, lor diè Pallade invitta, 
Spiegò ’1 Fanciullo i vanni , e fe ritorno 
A la Madre crudel , che fola, e afflitta 
Trovò d’Idalia nel bofehetto adorno . 

Ivi mirando al mal , c’han fatto altrui , 
Prendon conforto de gli affanni fui . 


IL FINE DEL SETTIMO C/iNTO . 
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argomento. 

Mentore in un eoi Prence arriva al legno , 

Nuotando , <TAdoam-> che li riceve. 

Narra Adoamo il tradimento indegno 
Del Tirio Re , che incauto il velen beve ; 

E che Ajlarbè , /alito il Figlio al Regno , 

Ne porta col morir la pena in breve • 

Lauto / accede , e nobile convito 
D'allegre danze , e canti » e fuon condito . 


I. 

E catene d’Amor pregiate , e care 
Legan con tanta forza , e tal diletto » 

Che dura impreca, & impollìbil pare 
Da que’ nodi difciorfi a l’uman petto 5 
Ma ie una volta il falfo ben difpare 
A gli occhi noftri, frangonfi in effetto, 

E la perduta libertà racquifta , 

Chi fi tien lunge da l’amata vifta . 

II. 

Certo immenfo cordoglio , e pena apporta 

Lafciare il ben , che ne diletta , e piace ; 

Pur s’è lontan , da miglior lume feorta 
L’alma s’avvede in fin , quant’è fallace ; 

E del fuggir s’applaude , e fi conforta > 

In che ritrova ficurezza, e pace; 

E più , fe al buon voler, ch’eccita , e punge , 

L’alto foccorfo de gli Dei s’aggiunge . 

Pria 
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Pria che de la fatale Itola ufciflc , 

E finché predo a l’Idol fuo fi tenne , 
Quanti patir , quanti al Figliol d’UliflV 
Contradi , e mali fupcrar convenne ! 

In guerra ognor, & in travaglio vide, 
Ebbe l'Amico a fdcgno , e in furor venne 
Tal , che lafciata al paragon la vita 
Più todo avria , che la prigion gradita . 


Ma non sì todo la podente mano 

Di Palla il trade dal funedo Regno \ 

. Che a l’ainor di virtù l’amore infimo 
Die loco ; e la fperanza , ed il fodegno 
Venia credendo , quanto più lontano 
Ei fi Tacca da quel foggiorno indegno.. 
Però a l’Amico , che per man tcnea , 
Con gioja infieme, e con piacer dicea. 


V. 


Ah si : troppo il conofco ornai per prova , 

E veggio il ver , che m’inlegnadi , cfpredo : 
Che ìbl lo Icampo nel fuggir ritrova , 

E la vittoria , chi d’amore è oppredo . 

O quanto, eterni Dii! quanto mi giova, 
Mentor , l’udirti , ed il venirti appiedo ! 
Ma dovea il Ciel di tanto ben privarmi , 
•E in balìa di me dedo abbandonarmi . 

VI. 


Che troppo lungamente il cor redìo 

Ebbi a la fuga , e i patii incerti , e lenti . 
Mcn farà d’ora innanzi al pender mio 
Tremendo il marei e le procelle, e i venti; 
Tutti i perigli, e tutti i mali obblìo. 

Solo i funedi adalti avrò prefenti 

De’ ciechi adetti , e de l’Arcier malvagio 

D’ogni nembo peggior, d’ogni naufragio. 


Il 
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VII. 

Il legno, ch’era fermo, c verfo cui 

Movean , Tonde fendendo , era di Tiro , 

E il Capitano , ed i Compagni fui 
Eran preiti a far vela in ver l’Epiro : 

Vifto altrove Telemaco , e di lui 
Contezza avean, dacché d’Egitto ufciro. 

Ma or che vien nuotando in mezzo al mare , 

Njun d’eifi lo potea raffigurare. 

Vili. 

Come a la nave fi trovò vicino < 

Mentore sì , che l’aggiungeva il fuono 
De la fua voce : Q di cortefe , e fino 
Core , illuftri Fenici , in abbandono 
Deh , gridò , non lafciate al lor dettino 
t Due fventurati, che la vita in dono 
Speran da voi : fe v’ami il Ciel , vi piaccia 
Raccorci , feguirem la voftra traccia . 

.ix. : 

Qual poffiam noi , rifpofè il Comandante , 
f Far più gradevol colà , e più fòave , 

Che gli Stranieri, a chi la morte è innante, 

Trar del periglio fpaventofo , e grave . 

Venite, Amici; e in quel medeimo iftante 
Cala una fune, e li raccoglie in Nave . 

Gran tempo immobilmente al fuol dirteli 
Stetter d’aftanno , e di ftanchezza prefi . 

X. 

Gli (piriti fmarriti , e le perdute 

Forze gìan racquillando a poco a poco. 

Grondanti eran le vefti, e in van (premute 
Sarìanfi, e tardi rafeiugate al foco; 

Ond’altre ne fur tofto provvedute , 

E come prima al domandar diè loco 
11 paflàto travaglio, e la ftanchezza , 

Ciafcun de’ cafi lor moftrò vaghezza . • 

Z Com’ 
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XI. 

Com’cfrer puote , il Capitan richiefe , “ 

Che porto abbiate , ond’or traelle , il piede , 

In quell’inacceflibile Pacfe , 

Di rupi attorniato, ove rifiede 

Dea , com’è fama , in guifa afpra , e Icortefe , 

Che penetrar là entro a niun concede ? 

Nè v’approda Mortai , che da Tirato 
Mar, naufragando, non vi fia gittato. 

XII. 

E dal naufragio appunto ambo gittatl 

Fummo a quel lido , Mentore (òggiunge . 

Noi fiam di Grecia , in Itaca fiam nati , 

Clie guari da l’Epiro non è lunge . 

Poiché a la Patria nortra avvicinati 
Sarem , che prima nel cammin s’aggiunge , 

O là ci deponete , o fc fermarvi 
Non piacciavi , fiam pronti a feguitarvi . 

XIII. 

Purché in Epiro ne meniate vofeo , 

Tanto a noi bafta . Ivi al bifogno avremo 
Navi , e non pochi amici io vi conofco , 

Co’ quai tragitto in Itaca faremo . 

Così cangiando il procellofo , e fofeo 
In più fereno (lato al fin vedremo , ’ 

Voftra mercè , quel che più caro al Mondo 
Sofpiriam da gran tempo , e più giocondo . 

XIV. 

.Al favellar di Mentore fi ftava 

Telemaco in filenzio alto, e modello . 

L’aver parlato a mente gli tornava , 

Quanto a lui fu ne P Ilola funelto . 

Temendo di le fteflo ognor cercava 
La feorta di fedel coniiglio onelto; 

E fe Mentor tacea, col guardo almeno 
Tentava i fenlì penetrar nel leno . 

Sopra 
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xv. 

Sopra il Giovin tenea ftunido , c fifo 

L’occhio il Fenicio Capitan , che altrove 
Quel fembiante , quell’aria aver gli è avvilo 
. VÌfta, ma non rimembra il quando, e il dove. 

Al fin gli di (fé : di cotefto vifo , 

Non mi fono , o Stranier , le forme nuove . 

Reca a la tarda mia memoria ajuto: 

M’inganno ? O in altra (piaggia io t’ho veduto ? 

XVI. 

Con piacer d’alta meraviglia mirto 
Telemaco rifpolè : al par di vui 
Attonito rimango, e fo che ho virto 
Volto fimìl , nè fo dove , o di cui; 

Se ne l’Egitto , ove guidai sì trillo 

Miei giorni , o in Tiro , ove poi (corto io fui . 

Il Tirio allor ralfomigliò chi donne , 

E dello poi del fogno rinvien Torme . 

XVII. 

Certo tu fe’ Telemaco, ch’io miro, 

Gridò : ma teco appena io mi trovai , 

Quando, Narbal te conducendo a Tiro, 

Da Timprefa d’Egitto io ritornai . 

Voi rimanefte, ed io con lungo giro 
A la famofa Betica n’andai , 

Per tutti i mari fu Fenici legni 
Palfando fin prelfo a gli Erculei fegni. 

XVIII. 

Io fon Fratello di Narbale , e forfè 
Ei di me ricordato avrà fovente . 

Torto la nota immagine ricorfe 
Su le antiche indiftintc orme a la mente 
Del Figliuolo d’UlilTe , il qual fen corfe 
Per gioja ad abbracciarlo immantinente ; 

Sì : ti veggio , efclamò , caro Adoamo 
Fratei di lui, che tanto onoro,. & amo. 

Z 2 L’idea 
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xix. 

L’idea , clic al mio pender Narbal dipinte , 

Ravvilo in te , bench’io ti vidi appena . 

In te quell’amor fuo ben fi diftinfe. 

Onde , poiché il conobbi , ho l’alma piena , 

Or sì la mia fperanza, e ’1 dclir vinte 
Fortuna favorevole, e ferena. 

Poiché dinanzi a gli occhi in te riveggio 
L’amorofo Narbal , cui tanto io deggio . 

XX. 

Vive pur anco in Tiro il dolce Amico, 

Il tuo Fratei magnanimo , e gentile ? 

O cadde , ahimè ! fiotto il furor nemico 
Di quel Tiranno fofpettofo , e vile ? 

Io , l’altro l’interruppe , il genio amico 
Di Narbal feguo , e a lui m’avrai filmile , 

Pria che giunga in Epiro , io terrò cura 
Di ricondurti ne le patrie mura . 

XXI. 

E rifiponder volendo a parte a parte 

Spirar vide al viaggio aura feconda . 

Però levata l’ancora, e le farte 
Difciolte , incominciofiì a fender l’onda . 

Poi tratti i due Stranier fieco in difparte , 

Giulio è, riprefe a dir, ch’io corri fiponda , 

Principe generalo , al defir voftro , 

Che sì cortefc per Narbal s’è moftro. 

XXII. 

Vive Narbale, ma del fier Tiranno 

Al fine i giulli Dei la terra han fgombra . 

Ei da tutti temea frode , ed inganno , 

E di tutto prendea folletto , ed ombra . 

Fedel mantieni! il Buono , e fol d’affanno , 

Sol di tema innocente ha l’alma ingombra*, 

Ma il Reo , che ad or ad or la morte afpetta , 

Cova l’infidie, c anela a la vendetta. 

Fu 
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XXIII. 

Fu chi de’ mali , onde il crudel premea , 

Vendicò il Regno afflitto , e lui prevenne -, 

E da tal parte , donde men dovea , 

L’inafpettato colpo a ferir venne . 

L’impudica Aftarbè » di ch’egli ardea , 

Il gelolb Amator più non fortenne : 

La prima fu , che con iniquo frodo 
Tenne a farlo perir configlio , e modo . 

XXIV. 

Di Fenicio Garzon Cortei s’accefe , 

( Gioazar fi nomava ) e in guifa n’arlè , 

Che vaghezza non pur, lufinga prefe , 

Che un dì potrebbe il Drudo al Trono alzarfe •, 
Quindi ogni rtudio, & ogni sforzo intefe 
A rintracciar la via , come levarfe 
Con improvvilà morte il Re dal fianco * 

E ’l difegno crudel non venne manco, 

XXV. 

Con finto zelo in pria di Fadaele 

Suo maggior Figlio a fofpettar l’ indù (fé, 

Che pien di mal talento , & infedele 
Per troppa (ete di regnar gli fulle; 

E tanto oprò col timido , e crudele 
Padre , che a morte l’innocente addurte . 

Pofcia il minor Baleazar nomato 
Con novo ingegno tolfegli da lato . 

XXVI. 

Io tremo ognor, gli dirte , al tuo periglio , 

Che non co’ tuoi Ribelli un dì s’unifca 
Forfè a tuo danno anco il fecondo Figlio . 

Ah pria. Signor, che il gran misfatto ordilca , 

Torto a Samo l’invia . Giova il configlio , 

Ch’ivi (àggio divenga, e s’erudifea 
Ne’ bei coftumi , e ne le nobil Arti , 

Colte aliai più , che altrove , in quelle parti . 

Ma 
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XXVII. 

Ma più , Signor , giova a la tua falvezza , 

, Per ch’io fto Tempre in pena, ed in timore. 
Il Re , che di paura , e d’incertezza 
Sentìa confufo , & agitato il core , 
Quell’avvilo infedel commenda, e prezza 
( A tal ne meni o forfennato Amore ) 
li. ’l Figlio , che non fa d’elfer tradito. 
Scioglie contento dal Fenicio lito . 

XXVIII. 

Le vili turine , a chi ’l Naviglio in cura 
Fu dato , già con oro eran fedone 
Da l’empia donna , e quindi a Tiri! ofeura 
Non cosi torto incominciò la notte , 

Che il Prence , il qual di lor fi rallecura , 
Gittan nel Mar, che fubito l’inghiotte ; 

E fingendo naufragio , a non rimoto 
Legno , che gli attendea , traggonli a nuoto . 

XXIX. 

Ne Fonde non perì , come tra poco 

Udrai, ma vivo ufeinne il Giovinetto. 

Era a tutt’altri del novello loco 
De l’impura Aftarbè noto l’oggetto : 

Al Re non già , die primo , e ftabil loco 
•Tener s’avvifa in queli’inrtabil petto . 

Così il mi Ter , negando a ciafcun fede. 

Solo a chi men dovrìa tutto fi crede. 1 

XXX. 

Al tempo fterto fete ingorda d’oro 

Di perder Gioazarre in cor gli pofe , 

•‘E di far preda del coftui teforo , 

<• ' Suo rtil feguendo , per tal via propofe . 

- '’Aftarbè , ch’elfer già la trefea loro 
Stimò palefe, d’affrettar difpofe , 

A fe temendo , &. a l’amato Drudo , 

Contra il Tiranno il reo difegno } c crudo . 


Vedea 
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Vcdea pronti a tradirlo , c a dargli morte , 

Degno qual era di fupplicio eterno , 

Tutti i Miniftri de la regia Corte 
Stanchi di (offerir l’afpro governo ; 

Ma a ni un fi difeoprìa , perocché feorte 
L’occulte trame del livore interno , 

Temenza avea, che al fin non ne giungere 
La novella al Tiranno, e lei perdeife. 

XXXII. 

Però di niun fidandofi, non volfe 

Partir con elfi la malvagia imprefa . 

Avvelenarlo di fua man rifolfe 
( Frode , che al folo effetto fi palefii ) 

È ’l tempo a l’opra più ficuro colle. 

Che ’l mefehin non avrìa fatta difèfa , 

E ’l più fegreto loco, ove ritrarfi f 
Solea folo con e(Ta a riftorarfi . 

XXXIII. 

Re fventurato ! a tal l’avea condotto 
La diffidenza fua, che non ofava 
Bevanda, o cibo unqua guftar, (è tutto 
Non egli di fua man s’apparecchiava . 

Non di pane, o di vin , ma d’alcun frutto, 

E di legumi, e d’erbe fi cibava, 

Ch’efTo , e non altri , nel giardin cogliea , 

E che inneftato , o feminato avea . 

XXXIV. 

La pura acqua attignea d’una fontana , 

Clrtufa nel fuo Palagio, e ben guardata; 

E benché pafsion cieca, ed infima 
Leal fra tutti gli fingea l’Amata , 

Pur a meglio affidarli , e render vana 
Ogni più fcaltra frode, e più celata. 

Nè l’acqua mai , nè prefo il cibo avrìa , 

Che provato da lei non fofTe in pria . 

Così 
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Così fperò, che la Tua donna avrebbe r.lSi 
Serbato lui per non perder fe lidia . i 
Ma ofar (pinta d’amor che non potrebbe 
Femmina rea , poiché a tradir s’è mefla ? 

Compagna a l’opra, & adjutrice ell’ebbe 
Vecchia , cui la cura anco avea cominella 
De’ Tuoi lafcivi amori, e tal ne prefe 
Rimedio, che innocente il velen refe. 

XXXVI. 

Senza frappor dimora allor fi file 

Tutta a recare a fin l’inique brame, 

E poiché feco a menfa il Re s’aifife , / . 

» Carne folea , per ri fiorar la fame j 

Venne, e com’era iftrutta, a far fi mi(c 
Improvvifo rumor la vecchia infame. 

Ei , ch’ognor flava di fua vita in forfè , 

Surlè repente , & a la porta corfe . 

X X X V I I. 

Nè però l’apre, ma foltanto mira 

Attentamente , fe al bifogno è chiuli . 

Si ritira la vecchia . Il Re fofpira , 

E 1 alma ha trilla , e timida , e confuli . 
v Coglie Aftrabè , che al fin de l’opra afpira , 

Il favorevol punto , e a tempo n’ufa . 

Nel punto, che a la porta ei vola in fretta, 

Ne la. fua tazza d’oro il velen getta . 

XXXVIII. 

Pofcia a tornar, dove con lei fedeva, 

E a ber l’invita, e sì gli fa coraggio. 

Che a Li menfa rivien , ma pria che beva , 

V uol che faccia Aftarbè Pulito faggio . 

Preftamente ella il fe , che non temeva 
Per ciò , ch’io dilli , dal veleno oltraggio . 

Pigmalìon votò quel nappo appreso, 

Lalfo ! e fi fvenne in quel momento iftelfo . 

Ella, 
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Ella , che del Tiranno ad ogni leve 

Sofpetto ne paventa , c non fi fida , 

Squarcia le vefti , il crin fi fvelle , e greve 
Doglia , & amor fingendo , alza le (Irida . 

L’abbraccia , e più che appar , che il mal s’aggreve , 
Più con dirotto Iagrimar l’affida . 

Sì : quelle ancor a renderne infelici 
Son l’arti voltre , o Donne ingannatrici . 

XL. 

Sol che lor piaccia , ubbidiente il pianto 

Per gli occhi inonda , e a larghi rii fi verfa j 
Penfa tu di Cortei , che a l’altre tanto 
Di natura (ovrafta empia , e perverta . 

Il moribondo Re più Tempre intanto 
Scema di forze . Allor tutta divcrfa 
Cangia Aftarbè l’amor , la tenerezza 
Ne la più orrenda, e barbara fierezza. 

X L I. 

Al collo fe gli avventa, e ne la gola 

Con quanto ha di vigor l’afferra, e ftringe 
In guifa , che il refpiro , e la parola 
Gli toglie a un tempo, & a morir lo fpinge. 
l'a entrar l’Amante. Al Re l’anello invola, 

E la fdcia regal, che il crin gli cinge. 

Con legnando amendue , come per arre 
De l’impero novello, a Gioazarre. 

X L 1 1. 

Facile inaprela immaginò che fò(Te, 

Che al regio trono il Drudo fi levafle . 

Pensò, che a’ cenni fuoi fi farian mode 
Tutte le genti mercenarie, e bafie ; 

Ma nè la fpeme , nè ’l timor commoffie 
Tanto foccorfo , che al gran fin baftaffie ; 

In chi manca il conlìglio , in chi ’l valore , 

In tutti lealtà , fede , ed amore . 

A a Tutto 
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X L 1 1 1. 

Tutto in alto difordine, c tumulto 

Volto è il Palagio, ed il rumor difcorre 
Per ogni loco , c più non lafcia occulto 
L'ornbil cafo . Altri ad armarli corre , 

Altri fi cela al popolare mfulto, 

N’efulta ognun, poiché ’l Tiranno aborre. 

La fama a tutta la Città fi (tende , 

E d’infolita gioja la comprende . 

X L I V. 

La desiata morte a l’afpra, e dura 

Servitù di Fenicia i nodi infranfe , 

E niun però de la fatai (ciagura. 

Togli l’affanno di Narbal , ne pianfe , 

Che a i trilli effetti de la fiamma impura 
Tra doglia, e orror mirando, il Re compianfc , 

E de l’empia Aftarbè , che il Tirio Regno 
Ufurpar fi volca , ruppe il difegno . 

X L V. 

Andò il penfier de’ Traditori a voto, 

Allorché fu Balcazarre alTorto 

Dal mar , ma ad Aftarbè non lo fer noto , 

Poich’elfi ancor lo riputar per morto . 

Gli fu cortcfe il Ciclo , e falvo a nuoto 
Col favor de la notte ebbelo feorto 
Ad una barca, in cui commotlo a pietà 
Gli diè ricovro un Pefcator di Creta . 

XL VI. 

D’indi in poi non ardìo riporre il piede 

Nel patrio Regno , che il melchin fapea , 

Quanto folle Aftarbè di poca fède, 

E dal timor del Genitor temea . 

Cangiò di vedi , & a guardar fi diede. 

Là, vè lafciato il Pefcator l’avea, 

Lungo le Sirie fpiaggie immonda greggia , 

Onde al fuo vitto, come può, proveggia. 

Po- 
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X L V 1 1. 

Pofcia via ritrovò , come al fedele 

Narbal lo flato fuo far manifeflo . 

Ei , che quanto in orrore ebbe il crudele 
Adoperar del Re, tant’era onefto. 

Pietà moftra del Figlio , e le querele 
Col configlio temprando, il fuo funefto 
Deftino a {offerir Io riconforta , 

E l’empio Padre a rilpettar l’eforta . 

XL Vili. 

Baleazar, e il Fratei mio già dato 

Tal indizio , e tal fe s’avean tra loro , 

Che il primo non verrìa , fe pria mandato 
Non gli avefle Nerbale un anel d’oro . 

Tenne il Principe occulto, e allontanato , 
Finché fotto il Tiranno L Tiri foro . 

Quando n’udì la morte , il mio Fratello 
Per fedel Meflo gl’inviò l’anello e. .j 

X LIX. 

Come fu il Prence a la Città venuto , 

Che flava ancor del fucceflore in forfè , 

Torto l’ebbe ciafcun riconofciuto , 

E facendone fella onor gli porfe . 

Era a ragion pregiato , e ben veduto , ' 

Che fuor del dritto oprar mai non trafeorfe ; 

E in tutti avea fenfi d’amore impreffi 
Co’ dolci modi, c co’ fuoi mali irteli». 

l. 

I Capi de la Plebe , e del Coniglio , . i 

Narbal raccolfe , e i Vecchi , e i Sacerdoti 
De la gran Dea di Tiro, e n’ebbe, il Figlio 
Del morto Re lor additando , i voti . 

Re lo gridargli Araldi, ed il bisbiglio 
Fertevol, che levolfi, affai fe noti 
De i più gli Audi , e ’l popolare affetto , 
Ond’era al Regno di Fenicia eletto . 

A a a 
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D.il fondo del Palazzo, ove rinchiufa • 

Era Aftirbè col federato Drudo , 

Udì le grida , e timida , e confuta 
Ne Parti ufate non trovò più feudo ; 

E fu da’ fuoi Malvagi anco dclufa , : 

Di ch'ella il braccio , ed il talento crudo 
Adoperando , in mille guife afflifle 

I Buoni ognor, mentre ’1 Tiranno vifle. 

L II. 

In un punto Aftarbè fi vide fenza : . 

L’ajuto lor, come a ragion conviene, 

Clie i Trilli anno de* Trilli conofcenza, 

E l’un ne l’altro non ripon mai fpenc. 

.Troppo è in ufo tra lor la violenza, 

E teme ognun le meritate pene . 

Anzi al governo de’ Miglior s’affida , 

Che in lor pietade, e cortefia confida ... i 

LUI. 

Cinto il Palazzo fi forzar le porte , 

E i pochi avanzi de’ Mini Uri indegni 
Si lanciaron tra l’armi , e a quella morte 
Corfero difpcrati , ond’eran degni . 

Con l’altrc fchiave de la regia Corte 
. Colei fi mife , e con novelli ingegni 

II portamento, i modi, il vcftir n’ufa , 

E già tra lor foggia mifta , e confida . j 

L I V. 

Un Soldato la vide , e la conobbe , 

Segnolla a dito , e Cubito fu prefa . 

Oh come tutta allor Copra le piobbe 
La furia popolar ! Già a terra Itela 
Giacea , quando Norbal la riconobbe , 

E non fenza gran pena , e gran contefà 
Fu de Pirata plebe al furor tolta , 

Che nel fango l’avea vilmente avvolta . 

Co- 
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Cortei di lufingar lu finga prefe 

Il Re con l’arti fue dolci , e vezzofe ; 

Nè molto andò, che di parlargli chiefe , 

Come fe avelie a rivelar gran cofe. . 

Baleazar , che la fua brama intefe , 

Di mala voglia a udirla fi difpofe . 

Ella in fembiante sì leggiadro apparfe , 

Che tutte vi parean le grazie fparfe. 

LVL 

Pria si modelli , e sì foavi modi 

Tenne , che vinto ogni afpro petto avrìa *, 
r Pofcia tentò con ricercate lodi 

D’aprirfi al cor del Principe la via. 

Rammentò gli amorofi , e grati nodi , 

In che Pigmalìon tenuto avia , 

E per quel ccner caro, e per le amato 
Oda il pregò d’aver di lei piotate , . 

L.VIL 

E qui di pianto amari , e larghi rii , t 

Dolor fingendo, e tenerezza, aprìo. 

Sin d’invocar gli ftelfi eterni Dii, 

Che l’empia donna non temeva, ardìo. 

Gittofiì a terra , & abbracciando i pii 
Ginocchi in atti , & in parole ufcìo 
Di tanto zel , lòmmefsione , e fede , 

Che non par quella a chi l’afcolta, c vede. 

L V I li. 

Ma poi con quai fallaci , e fcaltri detti , 

Con quante invenzioni, ed artifici . w 
Di. velar cerca, o sfigurar gli affetti 
D’onefti Duci , e di fidati Amici ? 

Tutto d’accufc involve, e di lofpetti , 

Di calunnie , di trame ingannatrici . 

Fino a Teftinto Genitor dipinfe 
Narbal. nemico , e traditore il finlè . 

Ch’ 
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Ch’egli per (cte d’ufurpar l’impero 

Avea fedotto il popolo di Tiro, - 

E divifato rinferrar di nero 

Career lui Hello ne l’angullo giro . ) 

Stimò Aftarbè , frode tclTendo al vero , 

D’acquiftar fede a l’infedel raggiro , 1 

E,. come in quel del Padre, anco nel core 
Sparger del Re novello ira , e timore . > 

LX. 

Ma fianco di foffrir più lungamente , . i 

.La federata bocca a Cortei chiulè : 

Chiamò il Prence le guardie , e immantinente 
Entro a carcere orrendo la rinchiulé . 

Indi lafciò de’ Saggi al diligente 
Giudicio i fuoi delitti , c le fue fculè . 

Rea de la morte del Tiranno apparve , 

Ad ingannar Ibi nata, e a nuocer parve *- 

L X I. ' 

Fu condannata a foco tardo, e lento .' •* 

E dovea trarfi al fier fupplicio in fatti 
( Quello appretto i Fenici era il tormento 
Da le leggi preferitto a i gran misfatti ) 

Allor tal Furia , che mettea fpavento , 

Sembrò a gli fguardi , a le parole , a gli atti . 

Anzi che lentamente venir meno , 

Poiché feco l’avea, prefe il veleno. '• 

L X 1 1. 

Torto sì fu , chi l’avea in cura , accorto 
De l’improvvifo mal , che l’agitava , 

E a darle ajuto , e a porgerle conforto 
Ne l’eftremo dolor s’apparecchiava . 

Ella , che più di vita ufeir di corto , 

Che a poco a poco confumarfi , amava , 

De’ Cuftodi il foccorfo a fdegno twrne, 

E oftinato filenzio ognor mantenne . 

Non 
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Non fofpir mefto, non umil ricorfò 

Al Ciel rivolfe provocato a fdegno , 

E non fol di vergogna , c di rimorfo 
. L’iniqua Donna non moftrò pur fegno ; 

Ma in vece di pregar pace , e foccorfo , 

Il Ciel mirava con difpregio indegno , 

Quafi facendo a i giudi Numi infulto , 
Perchè le avean sì lungamente indulto, 

L X I V, 

Quel livido fembiante , e contraffatto 

Sol la rabbia fpirava , e l’empietate , 

Erafi ogn’orma dileguata affatto 
Di leggiadrìa , di grazia , e di beltate . 
Stravolti gli occhi, pallido, e rattrattQ 
Il vifo , ognor da’ fpafimi agitate 
Le nere labbia flranamente aperte, 

E di fetida bava ricoperte . 

LX V. 

Tutti i membri il velen comprefi avea , 

E fparfo in ogni parte un mortai gelo j 
Nè viva ad altro fegno anco parea, 

Che pe’ grand’urli, che mandava al Cielo, 
Pur dopo mille ambafce al fin la rea 
Alma fi fciolfè da l’impuro velo, 

Ognuno al fier fpettacolo efecrando 
Pien di (pavento, e d’alto orror lafciando . 

LX VI. 

Al centro de’ più barbari fupplici 

Certo precipitò l’anima immonda, 

Ove in forati vafi a le infelici 
Danaidi è forza di raccoglier l’onda \ 

Nè avvien giammai , che a Tacque fuggitrici 
Tantalo arrivi, e l’arfè labbia infonda-, 

Ove Isìon la rota, c, benché laffo, 

Sififo volge eternamente il faffo . 


Poi- 
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Poiché a gli Dei di liberare il Mondo 

Piacque dal pelo di sì orribil Moftro , 

Pietolì voti offerte, e il cor fecondo 
Balcazar di fede ebbe lor moftro \ 

Ed or (otto il governo aureo giocondo 
Di lui vive contento il popol noftro ; 

Ch’ei ben con altra , e più (bave legge , 

Che non usò Pigmalìon , lo regge . 

LX Vili. 

Ogni fua cura a riftorare ha volta . 

Del commercio di Tiro il pregio antico. 

Cui de l’uccifo Re l’avara, e ftolta 
Brama renduto avea (cario, e mendico. 

Ama Narbale, e i Puoi configli afcolta , 

E in pregio è , si : ma non è ’l Polo amico . 

Ode il parer di molti ; c poiché vide ; 

A l’uopo il meglio , a Può piacer decide . 

LX I X. 

Egli è l’amor de la Fenicia , e i cori 

Tutti, e il voler de’ Sudditi poffiede . 

Quindi in breve raccolti ha più tefori , 

Che il Padre non avea , ne la lor fede : 

Chi Signor noi farà de’ Puoi migliori 
Beni , e più cari , Pe bifogno il chiede ? 

Cosi di quel , che la(cia , al paragone 
Meglio , che (e il toglieflfe , ognor difpone . 

LX X. 

Più , ch’egli ftefPo , de la regia vita 
Lo ftudio popolar veglia a dife(i, 

E la propria ciafcun per dargli aita 
Pronto darebbe, e la terrìa ben fpefa. 

Tiro a l’antica gloria é rifalita, 

E a la prima grandezza , ond’era Pcefa : 

E a la cura , e a l’amor del Re novello 
Dcbbe lo (lato Può fiorito , e bello . 
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Quinci Baleazar fta Tempre in pena 

Di non gravar foverchio il popol caro; 
Quindi il popol , che Fama , il pefo appena 
Sente, ed ha tema di inoltrarli avaro. 

La Città d’agi , e di ricchezze è piena ; 

E l’ozio abborre , e nulla meno è chiaro 
Per la fatica il Cittadino indufìre, 

Che fia di lènno , e di bontade illufìre . 

L X X 1 1. 

Oh fe Narbal , che dopo un Re sì faggio 
Primo in Tiro governa, or vi vedelfe ! 

Qual immenfa allegrezza! e fc al viaggio 
D’Itaca voflra feorgervi' potelfe ! 

Me fortunato, a cui l’alto vantaggio 
Su le fraterne brame il : Ciel concede ! 

10 poflfo, io sì farò dal lungo efiglio 

In Itaca tornar d’Uliife il Piglio . . . c . x 

LXXIIIJ 

Poiché fine Adoarno al fuo dir potè, 

11 Prence gli gittò le braccia al collo, 

E a l’amilìà mirando, e a le pietofe 
PromefTe con gran giubilo abbracciollo . 
Apprelfo tutti a parte a parte efpotè 

I cali fuoi , come Adoam pregollo , 

Dal punto, che di Tiro erali tolto. 

Sino a quel , ch’ei l’avea fui legno accolto . 

L X XI V. T 

Pofcia di lauto , e fplendido banchetto 
Largamente Adoam fece apparecchio , 

E per farlo vieppiù grato , ed accetto 
<■ Al Figliuolo d’Ulilfe , e al faggio Vecchio, 
A l’efquifita menfa unì ’l diletto 
Di bei concenti a lufingar l’orecchio. 

Tutti intorno tenea de' Rematori 
I banchi allegro ftuol di Suonatori . . t 


Bb 
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L X X V . 

Vengon enfi animando i cavi , c brevi 

Concordi flauti , e percuotendo l’onda . 

E Tal , che Architoa è detto, or forti , or lievi 
Note di voce angelica gioconda. 

Ed or Tuoni vi mefee acuti , o grevi 
Di lira , c di tal gioja i cori inonda , 

Ch’anco al convito de gli Dei potrebbe 
Sederfi , e Febo con piacer l’udrebbe . 

LXXVI. 

Vinte da Parmonìa dolce, e loave 

Le Nereidi, i Tritoni a fcliiera a {chicca 
Vengono intorno a la Fenicia Nave 
Con gli altri Numi, a chi Nettuno impera. 

E fuor de le profonde algofe cave 
Fin de’ marini Moftri efee la fchiera. 

Fcftofo ad or ad or fquillo di trombe 
-Fa , che a’ rimoti lidi il mar rimbotnbe . 

LXXVIL 

Vaghi Fenici, e a maraviglia belli ' • ’ 

Coronati di fior , di lin vediti 
Bianco qual neve , i piè leggiadri , e fneili 
Movendo gìan a que’ fonori inviti . 

Pria fur balli di Tiro, e pofeia quelli 
D’Egitto, e a l’ufo alfin de’ Greci liti. 

Per tutto di profumo Orientale 
Nebbia odorofa fpargefi , e al Cicl fole, : 

lxxviii. 

De la notte il filenzio, e la tranquilla 

Faccia de l’acquc ,. il candido , e tremante 
Lume di Luna , che co’ rai sfavilla 
PercolTì al pian del Mar crefpo ondeggiante, 

Il bruno azzur , che in Ciel fi {corge , e brilla 
Tra lo fplendor di tante delle, e tante 
Il diletto de l’occhio a gli altri mefee, 

E del convito l’allegrezza accrefce . 

i Di 
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Di frefca età, d’indol vivace, e calda 
Dentro nel cor Telemaco efultava , 

Ma l’Ifola membrando, e la ribalda 
Forza di que’ piaceri, in dubbio llava. 

La virtù fi fentìa non ancor falda , 

Temea di tutto , e Mentor riguardava. 

Ed al volto chiedea lume , e configlio 
O de la ficurezza , o del periglio . 

L X X X. 

Prendea Mentor diletto al rimirarlo 
Pien di confusione , e d’umiltate . 

Si volfe alfin ridendo a confortarlo, 

Che di tanta modeltia ebbe pietate . 

50 ben , dille , o Telemaco , qual tarlo 
Vi rode , e veggo il mal , che paventate . 

Piacenti l’accortezza , il timor lodo , 

Ma vuoili a quello ancor limite, e modo. 

L X X X I. 

No: che aver non fi dè lènza riferva 
Di quanti fian diletti aborrimento . 

A l’appetito la ragion non ferva , 

Sien moderati, e puri, e li confento. 

Ma tal, che il lume ofeura, e ’l vigor fnerva 
De l’alma , è d’orror degno , e di fpavento . 

Se tu fignor ne fei , giova il piacere , 

Non mai , fé tu rimanga in fuo potere . 

L X X X 1 1. 

Prendi pur, Figlio mio, ch’io tei comporto. 

Prendi rilloro de’ palfati guai ; 

Apri a la gioja il cor . Rigida a torto 
Nomali la virtù , fe tu noi fai . 

51 rallegra ella fteflfa , e col conforto 
Il travaglio , e ’l dolor vince d’aflai ; 

E fol , perchè fien più collanti , e puri , 

Vien che i piacer ritardi , e li maturi . 

Bb 2 E qui 
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LXXXIII. 

E qui prcfc a toccar Mentor la lira 

Con si bell’arte, e ’n si leggiadre note, 

Che , la vergogna mal celando , e l’ira , 

Architoa foftener La fua non puote . 

L’occhio acccfo , ed incerto attorno gira , 

E di vario color tinge le gote . 

Chi ’l Tuo livor (coperto non avria , 

Se quel celefte fuon non lo rapìa ? 

L X X X I V, 

Immobile ciafcun da le divine 

Note , a clic nobil canto era concorde , 

Pendea , vicino ognor temendo il fine 
A l’armonia de le tremanti corde . 

La voce era oltre il naturai confine 
Forte, c non pur di duro, o di difeorde, 

Ma nulla avea di quel languido , e dolce , 

Cile con troppa lulingi i (enfi moke, 

L X X X V. 

Prima le Iodi celebrò di Giove 

Padre, c Signor de gli Uomini, e de’ Numi, 

Che ad un Col cenno PUniverfo move, 

Il Ciel ferena , e il Mar tranquilla, e i Fi unti , 

Poi di Minerva , onde a le menti piove 
Il fecondo tefor d’eterni lumi ; 

Come in Ciel nafee, e Sapienza è detta, 

Infinita , immutabile , perfetta » 

L X X X V I, 

E di Palla, e di Giove, ond’ella u(cìo 
Canto formò sì (acro, e sì fublime, 

Che del beato Empirò a chi l’udìo 
Parve toccar le più elevate cime . 

E lafsù de l’eterno , e magno Iddio 
Nel cofpctto tener le fedi prime , 

Di Lui, che vibra de gli ardenti fguardi 
Men penetranti i fulmini , e più tardi , 

Poi 
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L X X X V I I. 

Poi di Narcifo giovanetto aggiunte , 

Che di tua forma follemente vago 
SpecchiotTi al fonte, e a tanto amor poi giunfc 
Mirando ad or ad or la cara immago. 

Che d’infinita doglia fi confunfe , 

Tanto bramofo più, quanto men pago; 

Perchè fur pofcia il bel vifo , e le chiome. 

Cangiate in fior , che da lui prende il nome . 

L X X X V 1 1 1. 

De l’infelice Adone in fin la morte 

Cantò da fier Cinghiai fquarciato il petto ; 

E Vener , che piagnea fua dura forte 
Su le bell’orme di quel morto afpetto ; 

E fi dolea, che riaprir le porte 
Non potefTe di vita al fuo Diletto , 

Niun ritenne le lagrime a quel canto, 

E non fo qual piacer t rafie dal pianto . 

LXXXIX. 

Attoniti l’un l’altro rimirando 

Certo Coftui , dicean , è ’L faggio Orfeo . 

Così la dolce lira Orfeo trattando 
Lufinga , e forza al can trifauce feo , 

E Pluto ineforabil Dio placando. 

L’amata Ninfa ricondur poteo ; 

Così le rupi immobili , e le felve 
Mover folcva , & ammollir le belve , 

. XC. 

No , talun riprendea , più predo panni 

Figlio del grande Apollo il dotto Lino; . 

Ed altri : e chi di folle ardir tacciarmi 
Potrà, fe in lui lo ftefib Apollo inchino? 

Ma più di tutti udendo i faggi carmi , 

E il canto, e il fuon mirabile divino, 

Telemaco inarcò per meraviglia , 

Siccome a cofa incognita , le ciglia . 

Anco 
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CANTO OTTAVO, 
xci. 

Arco il Cantor Fenicio, il qual nalcofè. 

Quanto potè , fra lo ftupore altrui 
Sua rabbia , a celebramelo fi pofe , 

Ma non finì , arraffando , i detti fui . 

Mentore anch’ei lodandolo rifpofè, 

Ma quel più fi turbò, poiché da lui 
Vinto in modeflia videfi altrettanto , • 

Quanto ne l’arte , e maeflria del canto . 

XCII. 

Quanti additar potrei de’ giorni noflri 
Architoi malcontenti invidìofi , 

Che de la fama de’ lor dotti inchioflri 
A l’eftrema follìa pieni , e geloft 
Voglion , che quali a’ Numi, ognun fi profin, 
E a par del culto di venir non ofi ! 

Tanto vaghi d’applauli unici , e rari , 

Quanto ad altrui de le lor lodi avari . 

xeni. 

Che vai fenza modeflia alto fapere ? 

( Se può fuperbo ingegno clfer mai fàggio ) 
Aperto a tutti è il campo , c dee piacere , 
Ch’altri a feguirli ardir prenda , e coraggio . 

Ma perchè più , ch’io non vorrei , tenere 
Quello errar mi potrìa fuor di viaggio , 

Tacer fie meglio, e ripigliar la lena. 

Di emendarlo lanciando altrui la pena . 


il fine de vorrai re canto. 


IL 
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IL TELEMACO 

CANTO NONO 


ARGOMENTO. 

Adoam de la Betica racconta 

1 cojlumi , le leggi , / modi , e i riti . 
Nettano , e Gterea memor de T onta 
Tengon lontano da' paterni liti 
Telemaco ; e al Noccbier fan che mal conta 
Altra [piaggia per Itaca t'additi . 

Scopr'ei r inganno , e fuo malgrado il vento 
Torta la Tiria nave in ver S alento. 


V 

H i di gentil profapia , e generosi 
Nafce , e d’ingegno , e di ricchezze abbonda , 
L’età miglior in molle, e neghittofa 
Vita non perda, e in brevi mura afconda . 
Non è , le dritto mira , al Mondo cofa 
Nè prohttevol più, nè più gioconda, 

Che terre, e ville, e mar varcando, e fiumi, 
Nuove leggi apparar, novi coftumi* 

1 1 . 

Ma Tal per avarizia, o codardia 

Par ch’ufcir tema del natio ricetto } 

Altri a l’incontro in van mettefi in via. 

Che non fa poi trarne alcun degno effetto . 

Perchè lungo cammino util ne ua , 

Cielo non bafta variar , nè tetto j 
Ma cercar vuolfi , e ricercare il tutto 
Minutamente , e rimanerne iftrutto . 



E d’ogni 
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CANTO 

ni. ' 

....... . . i . 

E d’ogni cfirania terra, e feonofeiuta 

( Che rado girar tutte , e a pochi e dato ) 

Indagar giova da chi l’ha veduta 
L’ufo , il governo , il traffico , lo (lato . 

Così il difetto del viaggio aiuta 
Immaginando quel, che gli c narrato, 

Chi l’occhio in quelle parti , e il piè non ftende , 

E altrui chiedendo , ed afcoltando apprende . 

I V. 

Cosi con molta iftanza, e immenfa brama 
Telemaco Adoamo a pregar prefe . 

Gran colè, fe rifponde al ver la fama, 

De la Betica , dille , ho (empre intefè . 

Tu, die l’hai vifto , a mente ne richiama 
I pregi, e la beltà di quel Paefe. 

Dinne , fè come fuol , è ’l commun grido 
Maggior del vero , o s’è verace , e fido . 

V. 

Anzi , rifpofe , al paragon fie meno 

La tua credenza , ed il rumor , che corre . 

Brilla in ogni ftagione il Ciel fereno , 

Salubre in ogni parte aer difeorre . 

Sovra il fecondo, e morbido terreno 
Con le dolci acque lentamente feorre 
c Limpido Fiume, e Beti è nominato, 

• Che a la Betica pofeia il nome ha dato . 

VI. 

Mette ne l’Oceano, e fi diffonde 

A le colonne d’Èrcole non lunge , 

Dove Tirato mar, rotte le fponde, 

Tarfi da la grand’Affrica difgiunge . 

Le più rare delizie , c più gioconde 
Quella felice terra in fe congiunge . 

Ivi., fe pur rimafe , alcun teforo 
Appar de la primiera età de l’oro . 

Ivi 
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Ivi è tiepido il verno, c di fpietati 

Freddi Aquiloni non efpodo a l’ira. 

In fui meriggio a temperar le flati 
Aura di frefchi Zefiri vi fpira . 

Ivi di frutti , e fior foavi , e grati 
Alternamente ricco il fuol fi mira , 

Et a vicenda Primavera , e Autunno 
Seguirfi, e darfi man Flora, e Vertunno. 

Vili. 

Cerere l’ampie valli orna , e rivede 

Due volte l’anno de l’aurate fpiche. 

Innumerabil gregge or per foredc 
Ombrofe è fparfo , or per montagne apriche . 

Tutte le genti di polita vede , 

E non di fiido , non di ludo amiche" 

Colà, benché di parte affai lontana, 

Mandan per quella eletta , e fottìi lana . 

IX. 

Il bel terren con fpeffe d’or, d’argento 
Vene didingue liberal Natura . 

Mira di fua feinplicità contento 
Il popolo que’ doni , e non li cura . 

Anzi , com 'altri il ferro a fuo talento 
Suol ne gli ordigni oprar d’Agricoltura , 

I due metalli in ufo allor trovammo. 

Che il commercio in que’ lidi incominciammo . 

X. 

Nè ricevuti avea pria gli dranicri , 

Nè i nativi tefori altrove fpartij 
Quindi non era , e non ne fea medieri , 

Ufo alcun di moneta in quelle parti . 

Pochi vedrefli in Betica gli Artieri , 

E folo al vitto uman fervono Parti . 

Tutto di faticoli Agricoltori 

II popolo è compollo , e di Padori . 

Cc Sof- 
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CANTO 

XI. 

Soffron con pace » o di guidar la greggia , 

O di romper le glebe il duro incarco . 

Oltre a ciò tanto fan , quanto richeggia 
L’ufo del viver lor femplice , c parco . 

Il dover de la moglie è , che proveggia 
Conforto a la franchezza, allorché carco 
Di fatica , e fudor torna il Marito , 

. £ alimento , e rifroro a l'appetito . 

XII. 

Così le donne deftinate fono 

A preparar modella , e frugai menta , 

Che rado carni , ma pan frefeo , e buono , 

E latte , c frutti per lo più difpenlà . 

Filan le lane, onde vien polcia il dono 
De i fini drappi , che il lavor compenti . 

Per fe, pe’ figli , e pe’ Conforti cari , 

Del cuojo do’ Monton fanno i calzari . 

XI IL 

Forma ciafcuna o d’incerate pelli , 

O di corteccie d’alberi le tende . 

Forma i veftiti , e mondi a l’uopo, e belli. 

Di pura acqua tergendoli , li rende . 

Non fon tagliati al dodo, e ognun di quelli 
A lunghe pieghe infino al piè fi frende ; 

£ quel , die naturai modefria cela , 

Senz’altro frudio , od arte altronde , e vela . 

XIV. 

Sebben negletta fèmbri, e ditidorna 
Tal róggia di veftir, pur il fottile 
Leggicrufimo drappo affai l’adorna. 

Qual vuoiti in temperata aura d’Aprile . 

Di vane fuppellettili non s’orna , 

O d’altri fregi il rozzo albergo umile; 

Ma ben l’attenta Madre di famiglia 
Vi dilpon tutto, e alletta a maraviglia. 

; Non 
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X V. 

Non mai preflo a quc’ popoli forma rfi 

Soglion di pietre , o di mattoni i muri . 
Qual follia, dicon etti , edificarfi 
Stanza, che più di noi refi Ha , e duri? 

Gli è ben affai cotal foggiorno farfi , 

Che da l’aria ne copra , e raffecuri • 

Però l’Architettura , e le polite 
Arti, miniftre fue, ne fon bandite. 

XVI. 

E fe in Grecia, in Egitto, e ovunque è fama 
D’Artefici eccellenti , ognun le prezza : 
lietica fola le rifiuta , e chiama 
Seme inutil d’orgoglio , e di mollezza . 

Nè invidia mai, nè mai gelofa brama 
Sorge al racconto de l’altrui grandezza. 
Nè quel , di che l’altre Città fan pompa , 
Effcr può , che l’inganni , o la corrompa . 

XVII. 

Che s’altri a rimembrar le terre imprenda , 

Che di bei drappi , e di ricami eletti 
Senton vaghezza , e dove l’arte fplenda 
Di ricchi arredi , c di fuperbi tetti , 

E a gran conviti , e a l’armonìa s’attenda . 
Che tra dolci fragranze i fenfi alletti ; 
Pietà inoltrando de gli errori altrui 
Rifpondono in tal guilà i figli fui . 

XVIII. 

Popoli fventurati ! e fol per danno 

Di fe medefmi indullri, ed ingegnofi ! 

Quel , ch’è foverchio , amando , altro non 
Che turbar d’afpre cure i lor ripolì ; 

E incontro lor con forza , e con inganno 
Provocarfi i vicini invidìofi . 

Quelli i tefor ? fon quelli i grati acquilli ? 
E quello è ben , che poi ne fa sì trilli ? - 

Cc a 


fanno , 


Rpcr 
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XIX. 


E' per ventura , chi tra gli agi nafce 

Di noi più fano, e più robufto almeno ? 

E chi del ludo , c del piacer fi pafce 
Viv’ei più lungo tempo , e più fcrcno ? 

O non più tolto invidia in mille ainbalce 
Getta . quegPinfclici , e ingombra il feno 
Di timor mille , e tra difeordie, c liti 
Turba i giorni più lieti, e più graditi? 

XX. 

Ora fuperbia, e ambizìon li rode. 

Or avarizia , e gelofia li preme ; 

L’un da l’altro paventa inlidia, e frode, 

E del potere altrui fofpira , c geme . 

Così mal fi conolce , e men fi gode 
De’ candidi diletti il miglior femej 
E di falfi bilògni, e di non gravi 
Necelfità fi fan feguaci, e fchiavi . 

XXI. 

Così ( Adoam lèguìa ) parlan que’ figgi , 

A quai Natura li fà feorta, e legge . 

Semplici i modi lor, ma non felvaggi. 

Gentilezza non ha , che li paregge . 

Scguon del vero, e de l’onefto i raggi, 

E ’l iignor de la cala è il Re che regge . 

Diritto ha di punir, ma fi configli! 

Prima col redo de la fua famiglia . 

XXII. 

Se non che rado avvien, ch’altri divegna 
Colpevole per frode , o per malizia; 

Che l’innocenza , e la bontà che regna 
Mette in orror l’inganno, e l’ingiuftizia. 

Anore a i Figli» e riverenza infogna 
Verfo i Maggiori naturai giultizia . 

Aftrea , che riamata in Ciel fi dice , 

Si chiufe in quella terra aurea felice . 

Non 
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XXIII. 

Non fiepe avara , o follo il confin mette 
A i ben nodriti , e fertili terreni . 

Puro latte , frefch’erbe , e frutta elette 
Comuni fon, e fan più dolci i beni,. 

Quelle fon le ricchezze alme , e perfette , 

Quello il rillor , che gli animi fereni 
Rende , e i corpi robulti , c in guifa balla , 

Che a le modelle brame anco fovralla . 

XXIV. 

Muta poderi ogni famiglia, & erra 

Di loco in loco , e non ha certo albergo , 

E fpogliata che s’ebbe alcuna terra 
D’erbe , e di frutti , la lì lafcia attergo . 

Così fenza difeordie , e lènza guerra , 

L’un fuccedendo , ove diè l’altro il tergo , 

Le tende in ogni parte ognun trafporta. 

Come il bifogno , ed il piacer lo porta . . 

XXV. 

Fraterno amor con vincendevol nodo 

Tutti gli unifee; e pace, e libertade , 

Perc’han nel desiar limite , e modo , 

Trovano in ogni loco , e in ogni etade . 

Nè lite mai, nè violenza, o frodo, 

Nè llolta invidia, o ambizìon gl’invade . 

Son tutti eguali , e fol d’anni , o d’ingegno 
Maggioranza tra Jor forma il più degno. 

XXVI. 

Nè mai l’ira di Marte , e la perverta 
Licenza militar per le campagne 
Predando inonda, o l’uman fangue verfa, 

E tinto appena è il fuol da quel de l’agne. 

Chi la guerra, e la Itrage ampia, e di verfa , 

Che fan con lei le fiere lue compagne , 

La pellilenza , e careftia , rammenti , 

Qual meraviglia della in quelle genti ? 

.Che? 
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XXVII. 

Che ? forfè -, dicon effe , è troppo lunga 
L’umana vita , e fon le vie sì Icarfe , 

Onde naturalmente a mancar giunga , 

Senza che il fin fe n’abbia ad affrettarle ? 

,E rifehio a rilchio, e male a mal s’aggiunga, 
lì Tuona non tema incontro Tuomo arinarfe ? 

< forfè n’ha fu la terra il Cicl mandati 
Per renderne l’un l’altro fventurati ? 

XXVIII. 

Quanti Conquiflatori illultri , e prodi , 

vincer nati, e a {(aggiogare i Regni, 

Han maggior grido , non d’applaulì , e lodi , 

Sembran lor di difprezzo , e d’orror degni . 

Quelli rapaci Eroi , fe coflor odi , 

Altro non fon , che de’ celefli fdegni 
Funelto, acerbo, e lagrime voi frutto, 

Che miferia, e terror fpargon per tutto ^ 

XXIX. 

Strana mai fempre , Se incredibil colà ì 

Parve di lìgnoria prender diletto ; 

Che dritto, e buon governo è faticofa 
Imprefa, e d’alte cure ingombra il petto. 

Ma qual follìa di chi s’affida , & ofa 
Di foggettar le genti a lor difpetto? 

» O di non giuflo impero onor fallace , 

Che del ripofo uman turba la pace ! 

XXX. 

Saggio , e docile ingegno il pefo accetti , 

A che la voce de gli Dei lo chiama, 

E di popolo amico empia gli affetti , 

Che qual fuo Padre , e fuo Pallor lo brama . 

, Tanto gli balli, ove delio Talletti , 

E fludio onello di verace fama , 

Senza che a fuo divenga, e ad altrui danno. 
Superbo, ingiullo, ufurpator, tiranno. 

Orri- 
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X X X L 

Orribile è la guerra, e ben fi merci 
Per lei libertà fola , e fi foli iene . 

Fortunato chi è libero , e non cerca 
Par miferi traendo altri in catene ! 

Fiero Conquiftatorc in van ricerca , 

Quando a guaftar gl’imperi armato viene , 

Con l’ufata barbarie , e col furore 
Fedele obbedienza , e puro amore . 

XXXII, 

Egli è , fe ben fi mira, a fomiglianza 

Di Fiume altier , che fuperò le fponde , 

Che tutto ricco, e nobile in fembianza 
Argin non trova a l’impeto de Tonde ; 

Ma ’l defir froda intanto, e la iperanza 
Del mifero Cultor, e le feconde 
Terre fommerge l’orgogliofa piena : 

Tant’acquc porta , e tanta furia mena . 

XXXIII. 

Poiché Adoamo, del gentil Paefe 
Ampiamente narrando, fatisfece 
Al Figliuolo d’Uliffc , egli ne prefe 
Vaghezza tal, che cento altre gli fece 
Curìofe domande , e pria lo chiefe 
Se il vino è in ufo in quella terra , o lece . 

No: quel popol noi bee, l’altro rifpofe , 

E Tinredel liquor mai non compofe . 

XXXIV. 

Non è già, che ’l terreno obbediente 

Manchi d’uve eccellenti , e faporite . 

Ma fi mangian colà, non altrimcnte. 

Che gli altri frutti , quai le da Ja vite ; 

E del corpo nemiche, e de la mente. 

Si reputan , fe peftc , e fe bollite , 

Quafi velen , che di ragione un orma 
Non lalcia , e in Bruti gl’Uomini trasforma . 

Qual 
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XXXV. 

Qual legge, allor Telemaco (oggiunfe, 

Deh mio dolce Adoamo ancor mi Spiega, 

Regge i lor maritaggi , ed egli aggiunfe : 

Ad una fola moglie ognun fi lega , 

E poiché ’I fiero nodo fi congiunte,' 
i Altro che morte noi difeioglie, c slega. 

Ivi è ’l dover tra l’uno, e l’altra uguale 
Di ferbarfi la fede maritale. 

XXXVI. 

Se altrove retti lènza onor la moglie, 

Che al fuo Conforte trovili infedele, 

L’onor del pari, c ’l buon nome fi toglie 
Quivi al Marito , lè non è fedele . 

Però non v’ha chi ad impudiche voglie 
Pieghi , o il legame ertimi afpro , e crudele j 
Che l’anaor maritale, e fondiate 
Lievi ne rende le catene , e grate . 

XXXVII. 

Leggiadria le lor donne orna, c bellezza, 

E più, perchè modertia anno compagna. 

Pace, fecondiate, & allegrezza *• 

Il nuziale talamo accompagna ; 

E la fede, l’amor, la tenerezza, 

Che da gli Ipofi mai non fi (compagna, 

Son tai , che parer può , ch’una fol’alma 
Regga d’entrambi la corporea falma. 

XXXVIII. 

Le faccende domeftiche comparte 

Tra lor concorde vigilanza, c cura. 

E l’un l’efteriori a parte a parte , 

L’altra le interne regola, e matura. 

Se mai , che rado avvien , turbato in parte 
Vede il marito, al duolo, e a la feiagura, 

La moglie accorre , e manierala , c feorta 
In atti , & in parole il riconforta . 

Così 


Digitized by Google 


209 


NONO. 

XXXIX. 

Così non per beltà, ma per virtute 

IL cor s’acquifta del fede! conforte , 

E non è mai , che fi rallenti , o muta 
Quello beato nodo infino a morte . 

Lunga llagion fi vive , e la falute 
Mantienfi in guifa profperola , c forte, 

Cile v’ha fin di cent’anni , e centoventi 
Vecchi animofi ancora , ancor pofifenti . .. 

X L. 

Telemaco al fin dille : anco mi rclla 
Di fiiper con qual arte i Beticani 
Gl’immenfi guai de la rapace infella 
Guerra , c’hanno in orror , tengon lontani . 
A l’incontro Adoam: Natura è prelta 
Gli altrui sforzi , cd alfalti a render vani j 
Che d’una parte eccelli monti , e il mare 
Pollo da l’altra in lor difefa appare . 

XLL 

Ogni vicino Abitator fi fida 

Del buon collume , e la virtù ne onora , 
Anzi fi vuol , che il fenno lor decida , 

Se lite , o difparer lorge talora . 

E fin v’ha , chi le terre ad elfi affida , 

De le quai penda la contefa ancora . 

Mai difpiacere , o forza altrui non fanno , 
Nè ricevon d’altrui molellia, o danno.- - 

X L 1 1. 

Non fenza meraviglia , e fenza riio 

Afcoltan , che a fermar certi i confini , 

Che tengan l’un da l’altro impèr divifo. 
Spello mettonfi in arme i Re vicini . 

Ah , dicon eli , o pianto , o pur derilo 
Effer dovria sì fatto lludio . I fini 
Forfè ha la Terra sì rillretti , e fcarfi , 
Ond’abbia, che non manchi, a dubitarfi?. 

Dd 
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CANTO 

X L 1 1 1. 

Anzi è sì vallo , c sì dillefo il giro , 

Che tempre ne riman gran parte incolta . 

Sol che un mifero avanzi , e vii ritiro 
Franco da l’altrui forza ingorda, c ftolta , 

Pago il bifogno fia , pago il deliro j 
E s’anco ci vedrem Betica tolta , 

Non ci dorrà, clic l’aggreffore indegno, 

Salva la libertà, n’ufurpi il regno. / 

X L I V. 

Prima, che a l’onta di fervil legame 

Darìanfi in preda a l'tiltimo dettino . 

E com’effi non han l’avara fame 
D’accrefcer nuove terre al lor domino. 

Così formar non ofa inique brame. 

Nè per fe fpera , o teme il lor Vicino ; 

Quindi con gli Stranier vi fi mantiene 
Di concordia , e di pace il puro bene . 

X L V. 

Narrò polcia Adoam di qual maniera "> 

Il commerciò con Betica fiorìa . 

Quel popolo, difs’egli, attonit’cra 
Per l’alta meraviglia > allorché in pria 
A traverfo del mar gente ftraniera 
Giunta ne vide per sì lunga via ; 

Nè però il noftro arrivo a fdegno tolte , 

Ma con amica cortefia n’accùlfe . 

XL VI. 

E fra le tante cole , e sì diverfe , 

Che prontamente diè lènza mercede , 

De la candida lana anco n’offerfe 

La parte in don , che ’l fuo bifogno eccede ; 

E femprc poi le fue dovizie aperte 
A quanti han pollo in quella fpiaggia il piede •, 

Che fi reca a piacer di tutti farfi 
Amici , e largo , c liberal molìrarfi . 

E le 
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X L V 1 1. 
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E le miniere , ch’ei riguarda , e llìma 
Quali inutil teloro, & infecondo, 

Ne cede volontier, che non fa (lima 
De i due metalli sì pregiati al Mondo. 

Anzi infedele , e mal configlio eftima 
Penetrar de la terra inlìno al fondo. 

Sol per delio di trarne oro, od argento, 

Clie l’uom non fazia , e non può far contento . 

XL Vili. 

Perchè , que’ Saggi ci dicean fovente , 

Perchè voler , che fi ricerchi , e (cavi 
Con tanto lìudio , -e sì profondamente 
Fin dentro i feni più riporti, e cavi 
Il terren , che a l’aratro obbediente 
Rende copia di frutti almi , e loavi , 

Onde vero alimento , e piacer nafce. 

Ch’indi Tuona , non d’argento , o d’or fi parte ? 

X L I X. 

Spedo tentato abbiam, ma Tempre in vano. 

Ne le nautiche leggi ammaeftrarli , 

E a’ noftri lidi fi volea lontano 
Dal bel Pacrt lor norto guidarli . 

Sdegnaro i Padri a l’elemento infano 
Fidar gli amati Figli , e abbandonarli 
A noftri efempi , per timor, che a noi 
Non di coftume fomigliafter poi . 

L. 

Si terrìan , dicean edi , a poco a poco 

Bifognoii di quel , che a voi bifogna ; 

E l’amor d’oneftà fi prende a gioco 
Torto , che falfi beni il ludo agogna . 

Sarìan qual uom , che debile , e dappoco 
Diviene, e de l’altrui mano abbifogna , 

Onde fi regga , e vi s’appoggi Tufo , 

Perchè di camminar perduto ha Tufo . 

Dd a Del 
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CANTO 

LI. 


Del refto il navigar tengono in pregio» 

Girne cofa mirabile , ma quanto 
Rcputan l’arte di valore egregio » 

Perigliofa la (limano altrettanto 
E la malvagia ufanza anno in difpregio 
Di chi per van desìo» per folle vanto» 

Benché ciò > che gl» bada » abbia nc’ fui » 

Cerca il (overchio ne’ paefi altrui . 

LII, 

E da ftupor non men prefi » c da fdegno 

Gridano: qual ftoltezza , e quale orgoglio» 

Cho per brama d’aver l’umano ingegno 
Corra incontro al fuo danno , e al tuo cordoglio ? 
Chi fi fida nel mar » farla ben degno 
Di rompere la nave ad uno fcoglio » 

E in pena de l’ardir farvi naufragio 
Per troppa fetc di ricchezza, e d’agio. 

LUI. 

Dal dolce favellar tutto pendea 

Con gran piacer Telemaco, ed appena. 

Che vi folfe tal popolo crcdca , 

Il qual feguendo, ove natura mena, 

GPaltri di fcnno , e di virtù vincea , 

E vita sì gioconda, e lì ferena 
Traea, che chi l’udìa, chi lo mirava 
Tocco d’invidia , e di ftupor reftava . 

LI V. 

O faggio , egli diceva , e avventurato 

Popolo ! o bei coftumi , e ben lontani 
Da i molli affetti, e da l’infermo dato 
E dal comune crror de’ fenfi umani! 

Ma noi fiarn guafti in tutto, e traviato 
Da tjuel di prima è il corfo in così ftrani 
Modi , ciac il viver di coftor ci fembra 
favola , e fogno il cadrò a lor raflembra . 
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NONO, 


L V. . • V 

Ma già fenza fentir noja, o fatici 

' Mezza la notte era trafcorfa innante.;. ^ • 

E pur Tempre ingannevole nemica 

Forza il Nocchier , ch’avea nome Atamante , 

Per lungo tratto d’Itaca l’amica 
Terra cercata in van tenea dittante . 

Nettun n’è caufa , e di Ciprigna il Nume , 

Che feguc ebbra di fdegno il Tuo coftume. 

LVI. 

L’Un , benché amico a le Fenicie navi , 

Mal fofferìa, che ’l Giovinetto ardito 
Salvo da Tonde tempeftofe , e gravi 
Toccato aveffe di Caliplb il lito . 

E l’Altra , perchè i vezzi , e le foavi 
Lufinghc di Cupido avea fchcrnito. 

Più ancor , die ’l Dio de Tacque» accefo il feno 
Si fentìa di grand’ira » e di veleno . 

L VII. 

Lafciò trafitta da cordoglio interno 

Citèra , e gli altri Templi , ove s’adora , 

Che là dove il Figliuol d’Uliflfe a Tcherno 
Ebbe i Tuoi riti , non può far dimora . 

E falendo di novo al Regno eterno , 

Ove con gli altri Dei Giove s’onora » 

T rovo » come volea , nel gran foggiorno 
Tutti al trono di lui raccolti intorno. 

L V 1 1 1. 

Qmndi feorgono gli A fi ri » o fiffi , o erranti 
Rotar lotto il lor piè con doppio moto ; 

Ed il terreftrc Globo a lor davanti 
Non altro appar , che un monticel di loto •, 

E i Mari immenfi , c i Fiumi » e i ridondanti 
Torrenti, che del Globo empiono il vuoto. 

Non più che poco umor , die ’l fecco attempra , 

E quell’adulto fango inaffia , e {tempra . 

I va- 
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CANTO 

L I X. 

I valli regni , e le Città più conte 

Non fon , che poca , cd incollante arena , 

Che fu la faccia efterìor del monte 
Sparfa di colà fu Icerneft appena . 

D’uno del d’erba li contende, e a Tonte 
Vicnft , e a le ftragi con tant’ira , c pena 
Tra genti innumerabili nemiche, 

Quafi impotenti, & invide formiche. 

L X. 

Prcndonfi i Numi de le cure umane, 

Come di puerili inezie, gioco, 

Et hanno a vii Tavare voglie infane , 

Di che tanto rumor levali , e foco •, 

E quai meri fantafmi , & ombre vane 
Le più pregiate imprcfe apprezzan poco . 

Che più ? quel ch’è tra noi gloria , e grandezza , 
Povertà fembra ad e (fi , e deboleza . 

LX I. 

Troppo tra quel divino impero, e noi 
E' d’intervallo akitTimo frappofto . 

Ivi fenza patir prima , nè poi 

Giove fuo foggio immobilmente ha pollo ; 

E vince d’ogni cor co’ fguardi fuoi 
Il penetrai più chiulo, e più ripollo. 

Nè profondi gli A bi (Ti , e ofcuri alfai 
Sono al poter, di quegli eterni rai . 

L X I I. 

Che fe gira il fereno occhio fòave , 

Diffonde un allegrìa dolce , e tranquilla j 
Ma fe a l’incontro difdegnolo , e grave 
Lo vibra , c fcuote il capo , il Ciel vacilla , 

Trema la Terra inlino al centro, e pavé 
Il divino furor, ch’arde, e sfavilla. 

Ed è allor , che tremanti , c con dimelTo 
Ciglio gli fletti Dei vengongli appretto . 

Tutti 
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NONO. 

L X 1 1 1. 

Tutti in quel punto, che la Dea comparve. 
Siccome io dirti , i Numi erangli a lato . 
Sparlo il bel volto d’ogni grazia apparve, 
D’ogni lufinga , e d’ogni vezzo armato . 

Il ricco manto più lucente parve 
Di quel , che di color vari fregiato 
A le nubi a traverfo Iride porta, 

. Quando luce a’ mortali, e pace apporta. 

LXI V. 

Quel vago cinto ne formava il nodo, 

In che le tre Sorelle appajon pintc. 
Vedeanfi in negligente, e gentil modo 
Da treccia d’or le chiome a tergo avvinte . 
Tanta bellezza fin poteo far frodo 
A le pupille de gli Dei , che vinte 
Fur d’alta meraviglia a quella villa, 

Qual di rara fèmbianza , e non più vi Ha . 

LXV. 

E alcun tempo rimalèro abbagliate 

Nel modo , che a le noftre avvenir fuole , 
QiL’-ndo «lai mar ritorna, e dilfipate 
L ombre , sfavilla in Oriente il Sole . 
Miravanli l’un l’altro , & inarcate 
Tenean le ciglia fenza far parole . 

Sol mancava a la Dea la gioja, c il rifo, 

L gli occhi avea di pianto umidi, c ’1 vifo. 

LX VI. 

Intanto Citerea con IpelTo , c breve 

Parto del fommo Giove al trono alcende , 

A guifa d’un Augel , che lieve lieve 
Con le piume veloci l’aria fende. 

Il Padre fbrridendo la riceve, 

Sorge , e le braccia verfo lei diftende , 

E poi la ftringe al feno , e così parla 
Prendendo umanamente a confortarla: ; 


Mia 
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L X V I I. 

Mia dolce Figlia, qual travaglio, e quale 
Cura sìne conturba , e n’addolora . 

Codefto lagriniar d’acuto Itralc 

Mi patta il petto, e il fofpirar m’accora. 

Deh non celarti a me, troppo mi cale 
Di vendicarti , c compiacerti ognora . 

Sai pur. Figlia, chi fono, e (ai , fé t’amo, 
lì fai , fe ’l tuo contento , c l’onor bramo . 

L X V 1 1 1. . 

Venere allora con foavi note , 

Ma da caldi fofpir fpelfo interrotte , 

Per qual deftin, rifpofe, effer mai puote , 

Che al chiaro fguardo, innanzi a cui la notte 
D.fpare, e l’ombra, e le ragioni ignote 
Son de le cofe nel lor lume addotte, 

O de gli Uomini Padre, e de gli Dei, 

La cagion fugga de gli affanni miei? ^ - 

LX1X. 

Priamo uccifo , e d’ilio il forte impero 

Infino a’ fondamenti arfo, e d i (frutto , 

E con eccidio memorando , e fiero 
Spento il feme reai preflo che in tutto , 

Forfè è poca vendetta al genio altero 
De la fdegnata Dea, die il fatai frutto 
Ha in mente ancor , che fummi in Ida ofterto , 
. Ond’ebbi di maggior bellezza il merto ? 

LXX. 

Pallade io dico, che ’l Figliuol del crudo 
Uliffe, indivifibile compagna, 

Reoge ella tteffa, e fuo conforto, e feudo 
Per° tutti i mar lo fegue, e l’accompagna. 

E vuol, che ad onta mia fchivo, ed ignudo 
De l’amorofe fpoglie ognor rimagna: 

Nobile imprefa in ver , perchè fuo feggio 
Voto , e lei qui con gli altri Dei non veggio . 
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NON o; 


LXXI. 

Ne l’ifola di Cipro a farmi oltraggio " • 

Il temerario Giovine ha condotto, 

E l’armò di difprezzo, e di coraggio. 

Quando a renderfi mio già parve indotto, 
t D’amorofo , e gentil duro , e felvaggio 
11 cor gli fece : infano , empio , e corrotto 
Nomò il mio culto: e d’ogni dolce affetto 
A .l’inefperta età tolfc il diletto . 

LXXII. 

Che l’indegno una volta almen piegaffe I 

Il fuperbo ginocchio, o che ad efempio 
De’ Fidi miei , fu l’aitar mio bruciante 
. Poco incenfo , o di fior fpargcffe il tempio . 

Molti Nettuno , e tutto ch’ei tentale , 

Sommergerlo nel mar , non perì l’empio ; 

Ma da Colici rafficurato , e fcorto 
Salvo pervenne di Calipfo al porto . 

L XX II E 

In quell’Ifola io fteffa io vi recai ” ■ ' ' ’ I 

L’indomabil Cupido il Figlio mio. 

Perchè , la mercè fua , mi lufingai 
■Di non averlo al mio voler reftìo . 

In van Calipfo , e le file Ninfe armai , 

Che da i portenti dardi il ricoprìo 
Minerva , e tratto l’ha di quel foggiorno 
•Vittorìofo a mio dilpetto, e fcorno. 

. LXXIV. 

Egli è ver (Giove allorì) che in guardia al core\ 

r Del Giovinetto Pallade s’è meffa , 

E che dal giogo, e dal poter d’amore 
Patir non vuol la nobil alma opprefla , 
t Che a tanta gloria il ferba , e a tanto onore , 

Quanta ad altrui giammai non fu concerta . 

Mi duol , ch’egli il tuo nome in Cipro offefo , 

Ed -il tempio , e l’altar n’ha vilipefo. „ 

E e Afpro 
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C A N T O 

LX X V. 

Afpro di lui governo , e memorando 
Farò , fenza lafciarlo in tua balla . 

Farò, che in ogni terra, e mar vagando 
. Porto a mille difagi incontro rtia , 

Qual legno a ftral , e lungamente in bando 
< D’Itaca refti per incerta via . 

^Tanto per tua vendetta, e gloria badi. 

L’ordine del deftino in van contraili.. .. 

LXX VI. 

Non coniente il deftin, che Coftui pera, c O 
O d’amor ceda a l’ingannevol cica. 

Ma darà la virtù ferma , ed intera 
. Contro il piacer , che la più parte adclca . 

Se dietro guardi qual immenfa fchiera 
,A1 trionfai tuo carro inondi , e crelca , 

Quanti Eroi foggiogafti , e quanti Dei, 

Alfai -contenta, e lieta efler non dei l 

L X X V 1 1. 

Nel proferir di tal parole il Nume ri 

Con grazia infieme , e maerti forrilè , 

E vivo raggio di celeftclume, 

Siccome Lampo, fuor per gli occhi mifc : 

Tenero , ed amorofo oltra il coftume 
Sul volto de la figlia un bacio file , 

“E d’ambrofia il foave odor , che Ichiufe 
Dal divin labbro , a tutto il Cicl difFuQ? . 

LXX Vili. 

A- corteGa sì rara , e sì palele ' 

Che ’l Dio maggior fra eli altri Dei le reo, 

Vener , che ’l pregio , e ’l grande onor ne intele , 
Celar l’immenli gioja non poteo, 
t La qual l’occupò in guifa , e la comprefe , 

Che tutti i Ugni di dolor perdeo , 
c Ed a coprirla a i tanti occhi del Cielo 
Su- le vermiglie gote abbafsò il velo • 

c • " A j ' •' Con- 


Digitized by Google j 


219 


'NON O. 

L X X I XI 

Concorde , e lieto al favellar di Giove 
Piatilo feguì di quel divin Senato . 

La Dea, ch’è vaga di vendette nove 
Contro il mifero Prence , al difpietato 
Regno de Tonde prettamente move: 

Ivi a Nettun di fdegno ancor turbato 
Narra i paterni fenli , & in qual guifa 
Volga fouòpra il mar , feco divifa . 

. L X XX. 

M’era, Nettuno ripigliò, già noto 

Quel, che il Fato immutabile preferifle. 

Che il poter d’Aquilon, d’Auftro, e di Noto 
Vano farìa contra il Figliuol d’Ulilfe ; 

E che il furor de Tonde andrebbe a voto 
Senza ottener giammai , ch’ei vi periffe . 

Ed or malgrado , o Dea , de’ voftri , e miei 
Torti , benché il poterti , io noi vorrei . 

L X X X I. 

Dico or , che varca fu Fenicio legno , 

Ch’io ferbo ognor da le procelle indenne . 

Amo i Fenici , e me guida , e foftegno 
Mai fempre avranno le fedeli antenne. 

Per lor d’ogni Provincia, e d’ogni Regno 
Nodo fecondo, e grato il mar divenne’, 

E sì la mia potenza , e l’onor crebbe , 

Che fel vide Saturno , e invidia n’ebbe . 

LXXXII. 

Coftor m’offrono inccnfi, e facrifici. 

Più , ch’altri mai , giudi , operofi , e faggi 
E le fpiaggie natie ricche, e felici 
Fanno , e le altrui ne’ lunghi lor viaggi . 

No , Dea , non patirò , che d’ire ultrici 
Miniftro il mar la Tiria nave oltraggi. 

Ma farò, che ’l Nocchier fuor de la ftrada. 

Che ad Itaca ne feorge , errando vada . 

E e 2 Del 
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CANTEO 

LXXXIII. 

Del difegno la Dea fi moffrò paga.. 

Che l’odiato Telemaco da’ liti 
Cari tien lunge, ne forrife, e vaga 
Di ritornar , ove il piacer la inv iti , 

In Idalia fi traile , e l’afpra piaga 
Temprando , e il duol , l’ufato culto , e i riti 
Accolfe, e fumar vide i (acri fochi, 

E d’intorno danzir le grazie , e i giochi . 

LXXXIV. 

Ncttun, de gli Altri ad alterar le norme. 

Deità fceglie a fogno fomigliante, 

Se non che l’uno inganna uomo , che dorme , 

Dove l'altra il confonde ancor vegghiantc , 

E fotto vari afpettiy e varie forme 
• La manda entro ne gli occhi ad Attirante . 

Il malefico Dio vien con la turba 
•D’alate frodi * e i fenfi incanta , e turba . 

L X X X V. 

Un lottile liquor fopra vi Itende , 

• E fpettri intorno, e fallaci ombre aduna, 

Mentre filo il Piloto al corfo attende 
De lucid’Altri, e de l’argentea Luna, 

‘ E già già di toccar Infinga prende 
Scorto da favorevole fortuna 
La fofpirata Terra, onde i vicini 
Dirupi non lontan fegnano i fini. 

L X X X V I. 

Nulla di ver da quel momento apparve 
A gli occhi da l’incanto affafcinati ; 

Ed altra Terra , ed altro Cicl comparve , 

• E dal fito di pria gli Aftri cangiati . 

Nè guari andò , che per mentite larve 
Ne fut d’Itaca i lidi allontanati \ 

Che una finta al Nocchier dinanzi IkVa , 

Quanto più da la veri ei fi fcofiava . 

ì Però 
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.NO N O. 

L XXXV II. 

Però tutto a feguir l’ingannatort 

Spettro fi volge » ma confufo mira , 

Che fi fa la diftanza ognor maggiore , 

Più che ei s’avaDza , e quel più fi ritira , 

Fra La fpeme divilo , e fra ’l timore 
Gl’incerti fguardi d’ogn’intorno gira , 

Cd or vicin fi tiene , ed or lontano 
Dal fin , che vede , e che fofpira in vano . 

LXXX Vili. 

Talor teme il muggir de le profonde 

Acque , e gli acuti Icogli , onde il foggiorno 
D’Itaca è cinto , c le propinque lponde 
D’una rioletta va cercando intorno . 

Pargli vederla, e quivi ufeir da Fonde 
Pcnlà , e celar del Principe il ritorno , 

Per non vederli armati al primo feoritro 
Venir i Drudi de la Madre incontro . 

L X X X I X. 

Ma poi di nuovo fi ripiglia , e feopre , 

Ciré più non è l’immagine vicina *, 

E de’ monti le cime alte dilcopre 

Quai nubi allor, che in mare il Sol declina. 

Nna meraviglia , e di roflor fi copre , 

E penfa , e teme , c al fuol la fronte inchina . 
Tra fe dicea fovente : O Dei , che è quello ? 
Porle vaneggio, e fogno, o pur fon aedo? 

. XC 

Intanto al Vento Orientale importo 

Fu da Nettun, die ’l legno ornai fpingelfe 
A le colle d’Efperia . Obbedì torto 
Il vento con tant’impeto , che il mede , 

In men che il dico , a la veduta efpofto 
Di quella Ipiaggia j che Nettun gli efprefle j 
E già col cocchio rolfeggiante , e bello 
Riconducea l’Aurora il di novello . 


Gri- 
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C A N T IO 
• . xci. 

Gridò il Piloto allor : ah certo è quella 
Itaca tua , lo fguardo mio non erra . 

Poco intervallo ornai. Prence, ti retta 
A riveder la Madre, e la tua terra. 

Forfè infperata gioja anco s’appretta , 

E dopo lungo affanno, e lunga guerra 
Io fpero ornai , che giunto al patrio lito 
Trovi al fuo foggio il Genitor falito. 

XCII. 

Era il Prence in balìa del fonno , e ’l grido 
Penetrò per gli orecchi infino a Palma . 

Torto in piè sbalza , al timon fale , e il fido 
Nocchiero abbraccia , e batte palma a palma . 

Guarda con occhi disìofi il lido , 

Laifo! e s’avvede, che ’l tenor non calma 
Del fuo crudel dettino , e poiché mira 
Piaggie non fue , d’acerbo duol fofpira . 

X CI 1 1,1 

Ohimè ! dove fiam noi ( ditfc ) o Atamante ? 

Che è ciò , ch’io veggio ? qual error ti prcfe ? 

Mal la conotei , c troppo, o Dio ! diftante 
Parmi codetta fpiaggia al mio Paefe. 

No : non in’inganno , e tante volte , e tante 

10 v’approdai , che poco men fi rete 

Noto a’ miei fguardi ( replicò il Nocchiero ) 

11 tuo , che i porti del Fenicio impero .. 

XCIV. 

Non ravviti, o Telemaco, quell’erto 

Monte, che in fuor li iporge, e la petrofà 
Rupe, che al Ciel lcvarfi io veggio aperto, 

Quati a foggia di torre alta orgogliofa? 

-Mira il toggiorno di tuo Padre , e certo 
Quella è la Rocca invitta , e glorìofa : 

E quel , che s’alza tra le nubi , otferva , 

Non ti par dctfo il Tempio di Minerva ? 

No a 
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. - r r 4 * \ * r 

* xcv, 

i ■ 1 • ■* . *-■ 1 - 

No , fòggiunfc Telemaco , m’accorgo , 

* M fiero , che t’inganni , .e fuorché un loc<^ ì 

Alto bensì, ma piano, altro non fcorgo , 
Divcrfo da quel d’Itaca non poco . 

Sì dunque i voti , che fedel vi porgo , 

Eterni Numi , ne prendete a gioco ? 

Qui terminò l’incanto , e al Nocchier fparve 
La” falda immago , e ’1 ver , qual era , apparve . 

C xc VI, ' 

Errai , diffe Atamante , io lo confeffo , 

M’incantò gli occhi un qualche Dio nemico . 

Or più noi veggio, e pur pareami dcdo 
Dianzi d’Itaca voftra il porto amico . 

in Tua vece or mi fi moftra efpteffo 
Una Città, che nulla ha de l’antico, . 

Certo è Salento , che a fondar fi volfe. 

Poiché di Creta Idomcneo fi tolfe . 

X CV 1 1, 

Io la conofeo à 1’ìmperfctte ancora - " 

Mura , e a quel porto non munito affai * 

Radi il Principe intanto , e molli ognora 
Tenea , piangendo il fuo deftino , i rai . 
Ritrovofii Atamante in poco d’ora 
La ve’ ’l fondo del mar radeva ornai . 

E ’l vento Orientai , che la invertiva , 

Spinfe la nave affai pretto a la riva. 


Ih FINE DEI NONO C4NT0,~ - 



IL TELEMACO 

CANTO DECIMO* 

1 v • t l - * » 


■ »• ARGOMENTO. 

! % • - • r v • - * , - ■ 

Mettati piede in Salento i duo Stranieri ; 

Il Re li ricono/ce , e li raccoglie . 

Di Giove il Sacerdote alti mi/eri ’> : 

A Telemaco accenna , e non gli /dogli e. 

' Narra del novo Regno , e de' fuoi Jierì > 
Nemici ldomeneo . Mentor difloglie 
Lui da l'ingiujla guerra , e lo ripiglia , 
£ 3 <r pace col Vichi configli a. 


«- i. :: 

'Etèrno Iddio , che ’I fin de’ cali limani 
Scerne , e col guardo l’avvenir raggiunge , 
Spelfo al mirar, ficcome in modi (tra ni 
11 noflro antiveder dal legno è lunge , 

L’ardir (chernifce , e de’ configli infimi 
Sdegno talor, talor pietà lo punge. 

Ma l’alta provvidenza in quel che avviene. 

Fa Tempre, o predo-, o tardi, iLnoftro bene. 

I I. 

Quante fiate del divin (occorfo 

Tal fi tien privo allor, che più gli giova. 

Sol perchè alquanto traviato il corfo 
Da Torme vane del desìo ritrova ! 

LafTo ! e non vede , che nel mal , ch’ha incorfo , 

Volle di Tua fortezza il Ciel far prova, 

E clic di gloria intanto, e virtù Toma, 

E ’l pianto in allegrezza alfin gli torna. 

Tele- 
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in. 

Telemaco in tal guifa , io vi elicei , ~ 

Pianfe , e a lagnarfi de gli Dei fi molle , 

Senza penlar quanto l’avverfa , e rea 
Sorte a farlo più faggio util gli folfe . 

Mentore d’altra parte , il qual feorgea 
Schietto , ed aperto il ver , non fi commofle , 

E de l’incanto 5 che ’l Nocchier derife , 

Sin da prima s’accorfe, e ne forrife.. 

IV. 

Già de Tolfefa Citerea lo fdegno , 

Già di Nettun non ignorava l’arti, • 

Ond’era lunge dal paterno Regno 
Tenuto il Prence , e fpinto in altre parti j 
Nè s’oppofe però , che trar più degno 
Prutto quinci avvisò de’ fudor fparti . 

Solo a conforto del Figliuol d’Ulilfe 
Prelfo a la Ipiaggia ornai così gli difle . 

V. 

No : tu non perirai : quella di Giove 

Non è la mente j e fe ben miri , ei t’ama , 

Dacché vie t’apparecchia eccelfe, e nove 
Di gloria j e ad immortale onor ti chiama . 

Rammenta i mali , e le ftupende prove , 

Ond’Ercol di fortezza, e Ulilfe han fama. 

Di magnanimo cor pregio s’acquifta 
Vita menando travagliofa, e trilla. 

VI. 

Porz’è con lunga pazienza , e molta 

L’ire fiancar de la implacabil forte -, 

Ed io meno per te la furia flolta 
Temo de Tonde , e più le dolci accorte 
Maniere de la Dea , che l’alma avvolta 
T’avrìa d’indiflblubili ritorte , 

E più de le fue Ninfe i falfi merti 
Vaghe fol .d’adularti , e di piacerti . 

E f Che 
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CANTO 

V I L 

Clic tardiam noi ? tolti a le frodi ultrici 
,De Tirato Nettuno » ornai prendiamo 
Terra nel vicin porto. Erto è d’Amici , 

E in mezzo a G reca gente al fin noi filmo . 

Piatite avrà di noi latti infelici , 

Che d’un gittati in altro mar vaghiimo , 

Idomeneo , di cui Tira divina 
Tremenda ha fatto, & afpn difciplina . i 

Vili. 

Nel porto di Salento il Tirio legno 

Fu prettamente, e volentier raccolto; 

Che ’l popolo di Tiro in ogni Regno 
Libero ha il patto, e con piacer v’è accolto. 

Nè per invidia, o per guerriero fdegno 
Il (acro nodo d’amicizia è Iciolto , 

Che la (paranza del commercio ordite, 

E con Teftranie genti i Tiri unifce . 

IX. 

A gli attoniti fguardi fi preferita 

t Del giovin Prence la Città novella, 

Quafi pianta gentil , che s’alimenta , 

. E (orge a poco a poco , e li fa bella ; 

E fe umor rugiadofo avvien che fenta , 

E ’l Sol che la rifealda, e la rabbella. 

Apre la buccia, i rami fpiega, e mette 
Le fronde , e fior produce , c frutta elette . 

X. 

La nafcente Città non altrimenti 

Su la (piaggia del Mar venia crefcendo , 

E lavor novi ogpor, novi ornamenti 
Di mirabil difcgno altrui (coprendo. 

Da gro(fe funi fi vedean pendenti 
Marmi falir di mole , c pelo orrendo . 

Gli fpetti colpi de’ martelli , e ’l grido 
Fea de gli Artieri rimbombare il lido . 

Poi- 
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XI. 

Poiché vermiglia in Cielo appar l’Aurora 
Dal pigro fonno richiamando a l’opra , 

Tutti i Primati , e il Re medefmo ancora 
t Sul lavor fi conduce , e ognor v’è fopra ] 

Ora conforta col coniglio, ed ora 
Col premio alletta , ed or minaccie adopra . 

Così con rara diligenza , e cura 
Saigon le torri , ed ergonfi le mura . 

XII. 

Come il legno Fenicio il porto ottenne, 

Innuinerabil popolo v’accorfe , 

E, qual folea, modi cortefi tenne, 

E d’affetto argomenti , e d’onor porle : 

Fu allor, chi più da predo a mirar venne, 

E i due Greci conobbe , e torto corfe 
Al Re gridando: In quello punto arriva, 

. Sire, . il Figlio d’Ulilfe a la tua. riva. ; i 

XIIL/. 

Ed è ver* che in Salento f allor loggiilnfo ” • ") 

Di gioja alto efclamando Idomeneo ) 

Del generalo Ulilfe il Figlio giunfe? 

Qual Nume in quella fpiaggia entrar lo fèo? 
D’Ulilfe, oh Dei! che Troja arfe, e confunfe : 

Tanto col fenno, e col valor poteo? 

Venga ch’io ’l vegga , ed ei conofca ornai 
Con quanto Audio il fuo gran Padre amai 

.X IV; / 

In men , che il dico, il Principe dinanzi - , ' .7 

.Tratto d’Idomeneo venne al cofpetto. 

Come fi vide il Giovinetto innanzi 
Il .Re gli dille con ridente afpetto: 

S’io noi fapeffi altronde,i e s’àltri dianzi 
De la tua ftirpe non m’aveffe detto , y ■ 

Certo t’avrei riconofciuto io llelfo. 

Io mi ricordo Uliflc , e tu fe’ delfo . i 

Ff a Ecco 
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xv. 

Ecco quell’occhio Tuo vivo , c brillante 

A par del foco > c quel ficuro fguardo . 

Ecco il tranquillo, e nobile fembiante. 

Che a primo afpetto a confidenza è tardo, 
Ma che poi tanto brio palcfa, e tante ' 

. Grazie ne feopre, fè più fifo il guardo. • 
Veggio quel fuo gentil forrifo accorto , 

E quel negletto portamento , e feorto . i 

XVI. 

Sì : troppo è ver , tu fc’ d’Uliffc il figlio , 

Ma tu ’l farai d’Idomeneo non meno . 

Deh qual calo ti guida, o qual configlio 
A quelle piaggio? Ah s’io potclfi almeno 
Dirti del Padre tuo! Perpetuo eliglio 
Lui tien lontano dal fuo Regno. Io pieno 
De l’odio de gli Dei rinvenni il mio. 

Tanto è ’l deftin d’entranobi acerbo , ,c rio . 

XVII. 

Con gli Occhi umidì , e mefti allor rifpolè 
Il Figliuolo d’Uliffe : O Re, perdona 
Quelle lagrime mie , che indarno afeofè 
Cerco tener , poiché ’l dolor ini fprona , 

Non di lòfpetto nate , o ingiurìofe 
A l’alta fpeme , che ’l tu’ amor mi dona j 
Ma di tua doglia a i manifelli fegni , 

Signor, tu {beffo il mio dover m’infcgni . ) 

XVIII. 

Vuoi, clic a lèntir di mia feiagura il pefo : r 
Dal grave affanno , che ne moflri , impari . 

In traccia di mio Padre in vano ho prefo 
Tutte a varcar le terre, e tutti i mari. 

Fin or non ho di lui novella intefo , 

Se viva , e dove , nè i paterni lari 
Riveder poffo , nè l’afflitta , e grama 
Penelopca , che pur m’alpetta , e brama - i 


c . - 
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xix. 

Nc 1’Ifola di Creta , ov’io mi tradì , 

Sperai trovarti , e in quelle parti udii 
La tua feiagura orrenda, e ch’io palladi 
A le colle d’Efperia , e da’ natii 
Lidi più ognor fenza làpcrlo erralfi. 

Vollero a mio difpetto i fonimi Dii . 

Ma in tanto mal, gran Re, mi riconforta. 

Che almen nel tuo cofpetto il Ciel mi porta . 

XX. 

Idomeneo, per tenerezza al collo 

A tai parole gli gittò le braccia: 

Nel Palazzo il condulTe, e addimandollo 
Del Vecchio, che venia fu la lor traccia: 

Chi è, dilfe, coftui, che trovat’hollo 
Altrove , e lo che villa ho quella faccia ? 

Gli è Mentor, l’altro aggiunfe: Ulilfe a lui 
•M’affidò lopra gli altri amici, fui . 

XXL 

Volle , che di mia frelca , & inefperta 
Età prendere cura, e vigilanza. 

Del fedele amor fuo , liccome ei merta , 

Chi mai potrìa. Signor, dirvi abbaftanza? 

Quello fu il lol de l’egra vita incerta 
Lume , e follegno , e fola mia fperanza . 

Ver lui lì molle , e con fembiante umano 
Stefe d’affetto in pegno il Re la mano . - 1 

X XII. 

E , ti rimembri tu , dilfe , il viaggio , 

Mentor , di Creta , e «li utili configli , 

.Che allor mi delti ? Ed io pur cieco al raggio 
Di tanta luce amava i miei perigli. 

Che l’imprudente età , l’ardir non faggio 
Di van diletto ne’ tenaci artigli 
M’avean gìttato . Ora i miei mali in tutto 
M’hanno del ver , ch’io non credeva , illrutto . 

Deh 
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Deli fe piaciuto ' allor foffe a gli Dei, '.[Cri 

Ch’io' ti rendeffi obbedienza, e fede! 

Mai porto, o foggio Vecchio, io non avrei 
Fuor del cammino di virtute il piede. 

Ma tu , qual eri allor , tale ancor fei : i 

Quel. meaefmo vigor, quel brio li vede,*' 

E l'ciolto è il portamento , e l’andar franco , 

Sol alquanto s'è refo il crin più bianco -> 

XXIV. 

Mentore allor: s’io forti ih quella tchiera y li 
Signor, cui piace lufingar l’orecchio, A 
Direi , che da’ tuoi Greci anco non tra I 
Fatto quel si terribile apparecchio 'E 
Di mille navi incontro a Troja altera , > 

Quand’io ti vidi, nè però più vecchio A. 

Or ti ritrovo, ma la grazia -Terbi , > 

E la vivezza 7 e il fior de gli anni, acerbi- 

XXV. 

Ma non fia mai, che il ben conofca , e al peggio / 

Mi volga , e per piacerti il vero offenda , 

E già dal foggio favellar m’avvcggio , ' 

Quanto la vii menzogna a fdegno prenda* 

Da quel di pria tant’altro io ti ri veggio ,) 

Che appena avvien , che l’occhio un orma apprenda 
De le lembianze vigorofe antiche , • > T 

Colpa de le vicende alpre, e<. nemiche, à 

XXVI. 

Pur troppo è ver , che ' n’ha condotto a tale '? c il 
Il fier governo de l’avverfa forte,. 

Ma quanto più la fpoglìa inferma» e frale, 

Tanto lo fpirto diventò più forte. m ; ' ( 

Innanzi tempo ad. 'ùqm faggio non cale > 

Moftrar rugofo fronte, e guancie foiorte , I 
Se il cor s’arma frattanto,, e ti rinforza, . 

. E il crudel foco de. gli affetti Tinofza . . 1 

,'j Speffo 
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XXVII. 

Spedo de la fenile età nemica 

Affretta i mali nel propizio fato 
L'ozio, e il diletto , più che la fatica, 

Più che il travaglio nel contrario flato. 

Nè però chi pugnando s’affatica , 

Nè chi a molli piaceri in pace è dato , 

Di foftener l’età fperi , b prefuma , 

Che langue innanzi tempo , e fi confuma . 

XXVIII. 

Temperata a l’incontro , e frugai vita 

Da le cure difciolta , e da gli affanni , 

Che là fi volge , ove Natura addita , 

Non orgoglio , o piacer , fa fcomo a gli anni : 
Mantien la gioventù bella, o fiorita, 

E la ripara da gli ufati danni , 

Che in altra guifa rapida fen vola , 

Sovra Pali del tempo, e a noi s’invola . 

XXIX. 

Più a lungo Idomeneo goduto avrìa 

Del ragionar di Mentore , fe in quello 
Un importante a wifo non venia, 

Che ’l facrihzio i Giove era già pretto . 

Al Tempio immantinente il Re s’avìa 
Co’ due Stranieri , e de la turba il reflo , 

Che or l’uno , or l’altro attentamente mira , 

E i pregi lor, febben diverfi, ammira.- 

. . XX X. 

Come , dicean , tra lor diflomiglianti 

Son quefli due ? L’un d’effi è di gentile 
Sembiante, e giovinetto, e par che vanti 
Beltate , e grazia , che non ha fimìle ; 

Ma al tempo fletto ti fi para innanti 
Un non fo che di grande , e di virile , 

E quel tenero fior di giovinezza 
Infoi ito valor fpira , e tortezza . 

A L’al- 
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.XXXI. 

L’altro , le ben d’età molto il fòrpalfi , ’ ’ 

Tutto conferva il naturai vigore: <_ 

Men degno a prima vifta , e di più baiti 
Senti il diretti, e di men franco core; 

Ma fe meglio Tolfervi , oh qual vedraifi 
Senno, e grandezza trafparir di fuore! 

Certo preter gli Dii fceiì tra nui 
. ;Non altre forme , che di quelli dui . i 

XXXII. 

Di Giove intanto, onde Pecceltò, e chiaro 
Sangue traeva , Idomeneo con quelli 
Entrò nel Tempio, e gli altri il feguitaro. 

: Nobil era il difegno, e ricchi, e belli 

Eran gli arredi : in doppio ordin di raro 
Porfido le Colonne, e i capitelli 
Splendean d’argento : e fi mirava intorno 
Tutto d’eletti marmi il loco adorno . 

XXXIII. 

Più di un bel fimolacro in elfi è fculto. 

Che la vaghezza in un crefce , e il decoro . 

Di Giove appar l’accorto, e dolce infulto 
Cangiato per amor d’Europa in Toro; 

E fembra ben, che di quel Nume occulto, 

Che fi reca fui dorfo il fuo teforo, 

< La prefenza , e il poter fentano Tonde , ■ 

Al tragitto di lui quete , e feconde . .. 

XXXIV. 

Qui nateente fi motlra, e poi bambino 

Minotfe, e quindi adulto, e Re fi feorg» 
iSul punto, che il mirabile divino 
Libro de le fuc leggi in don ne porge ; 

Onde il favor de l’immortal dettino 
Ne la fua glorìofa Ifola forge. 

Che tanto l’altre di virtù forpafla, 

Che la memoria d’clfe addietro lalfa. 

Ancor 
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Ancor vi Hanno le più conte imprefe i 

De l’afledio di Troja al vivo efprelfe . 

Telemaco lo fguardo in quelle intefe , > 

E ’l caro Padre a ricercar fi mede . 

Ne l’atto , che di Refo i deflrier prede , 

Onde a l’ira il mefehin non fi toglielTe 
Del Figlio di Tidèo , che poi l’eftinfe , 

Telemaco lo vide, e lo dillinlè. 

XXXVI. 

Or l’olfervò, che con Ajace altero I 

De l’arme contendea del forte Achille ; 

Or, die dal ventre del fatai deliri ero t 

Ufcìa pronto a mandar Troja in faville. 

Di quelle imprefe udito il grido altero k 
Sì fpetfo avea , che dubito avvertille . 

Cangiolfi in volto , c con deftrczza , ed arte 
Celando il pianto 11 tirò in dilpartc..-X 

XXXVII. 

Idomeneo, che fe n’avvide, ah fdilTe ) 1 

Di moflrar tenerezza a grado prendi . 

A la gloria, al valor del faggio UlilTe 
Quella • mercè , che lor fi dee, tu rendi; 

E oen gitillo è il dolor, che sì n’afdilfc 
Al rimembrar de’ fuoi travagli orrendi 
Innumcrabil gente al Tempio intanto 
Venia pregando, e rifuonava il canto. : 

XXXVII I. 

Di Giovinetti uh femplice drappello ' O 

Fea con inni dolenti al Cicl ricorlo : 

Tutti de gli anni lor fui fior novello 
Non avean di tre lullri empiuto il corlo : 

Era leggiadro il lor fembiante , e bello , 

Lunghi i caoegli , 8c ondeggianti al dorfo , 

.Cinte di rodeo ferto eran le telle , 

E più, che neve, candide le velie . ,..L 

G g Ido- 
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CANTO 

xxxix. 

Idomeneo di cento Tori a Giove 

Fea facrifizio, onde ale atroci guerre. 

Che gli dan fopra , di quel Dio gli giove 
Il favor sì , che i Tuoi Nemici atterrc . 

Da le fcannate beitie il fangue piove. 

Che febben fi raccolga, e ii rinierre 
Entro tazze d’argento, o vafi aurati. 

Gran parte ancor ne feorre in mille lati . 

X L. 

Il Sacerdote Teofàne a* Numi 

Accetto, ricoperta avea la teda. 

Mentre al Cielo falìan i facri fumi , 

D'un lembo de la fua purpurea veda , 

Con molta cura, e con fagaci lumi, 

Se la forte apparìa lieta, o funefta , 

De le tremanti ancor Vittime uccife 
Le interiora a invedigar fi niife , 

XLL 

E pofeia , o Dei , gridò : Chi mai fon quedi 
Stranieri , che a tant’uopo il Ciel ne mena . 
Senza di lor crudel Icempio , o lunedi 
Lacci ne premerian d’odil catena • 

E tu, Salento mifera, cadredi 

Su le tue fondamenta alzata appena . : 

Veggo un Eroe, cui fapienza è traccia. 

Ma forz’è, che mortai lingua fi taccia./ 

X L 1 1. 

Cosi diceva, e tremoli, e veloci ’ ;> < 

Scintillavano gli occhi, ed altri oggetti 
Parea ben , che co’ fuoi {guardi feroci , 

: Non quei mi rafie , che apparìan ridretti 
A lui d’intorno . Alte s’hdìan le voci . ! 

- Oltre Puman coftumc , e gravi i detti ». ■ 
Spumanti eran le labbia, il volto accefo, 
Immobili le braccia , ed il crin-tpfi). 
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x l 1 1 r. 

Turbato, e fuor di tè tutto timbrava , ’ " t. 

E benché ornai perduta abbia la forza, 

< Lo fpirito divin , che l’agitava , 

Però non cetfa, & a parlar lo sforza. 

Felice Idomeneo , lieto letamava , 

Qual deftra ti difende , e ti rinforza ! 

Qual turbine di guerra al di fuor veggio! 

Ma poi qual pace nel reai tuo feggio ! 

X L I V. 

Vincon , prode Telemaco , i tuoi mali _ 

Quei , c’han la vita di tuo Padre afflitta . 

L’ode là ne la polve ecco a i mortali 
Colpi giacer de la tua fpada invitta . 

Le ferree porte , che animoto affali, 

Caggionti al piè ne la fatai (confitta. 

Ma fuo Padre , o gran Dea Prence , al Cicl piace, 

Che tu riveggia al fine e qui fi tace . 

X L V. 

Volea più dir , ma , fuo malgrado , ignoto 
Stupor l’invafe , c gli refpinfe in gola , 

Latrandolo ftordito , c fenza moto. 

La voce a mezzo il corto , e la parola . 

Qual tè da nembo ofeuro , o da tremuoto 
Intimorito , il popolo s’invola 
A fe raedetmo \ e par che il Re non pfi 
Pregar , che il vel fia tratto a i fenfi atcofi . 

XL VI. 

Telemaco a fe ftéfso' appena crede , 

Nè ciò, clic udì, che vide, afsai comprende. 
Mentore è il fol , che il tutto afcolta , e vede 
Senza turbarfi, nè ftupor ne prende. 

Ecco per rara de gli Dei mercede, . 

Diffe al Re volto , qual deftin n’attende . 

Vengano i tuoi Nemici , e tu farai 
Sicuro , e la vittoria in pugno avrai . 

. G g a Al 
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CANTO 

X L V 1 1. 

Al Figliuolo d’Uliltc il caro Amico 

Tutta de Tarmi tue dovrai la forte. 

Non ti caglia , Signor , purché il Nemico 
Non abbatta i tuoi muri , e le tue porte , 

S’anzi che il tuo, ftraniero braccio amico 
Salute al Regno, e Acutezza appone. 

La grazia in lui, Tamor de’ Numi ammira, 

Nè t’aflalga l’invidia , o turbi l’ira . 

X L V 1 1 1. 

Volle fargli , ma indarno , il Re rifpofla , 

Ch’anco il tene* la meraviglia oppreifo . 

Non m’ha, diffe Telemaco, fcoinpofta 
L’alma il penficr del grande onor prometto ; 

Ma quella parte , che n’ha il Ciel nafeofta , 

Quella è, che tratto m’ha fuor di me ftelfo. 

Gii cftremi detti , che accennar gli piacque , 

- ■ Mentore, a che fon volti? c perchè tacque ? 

X LIX. 

Dunque, pietofi Dei, fia che riveggia ? 

Ma che? mio Padre, o fol la Patria mia? 

Pofs’io fperar , che finalmente veggia 
Cortefe farfi la fortuna ria ? 

Ah no , che me l’oracolo dileggia , 

Poiché n’ha (Iaflo!) lufingato in pria. 

Un motto fol , ch’egli aggiungere, er’io 
• Beato appieno , c pago il defir mio . - 

L. 

Tanto ti balli, rilpettar convieni! 

Il voler de gli Dei, Mentor risole , 

Nè più oltre indagar gli oleuri lèni! 

Di quei , che a te l’Oracolo nifcofc : 

Per con fi el io miglior, che tu non peni 
Sovente il fin de le future cofc 
Celar l’eterna Sapienza ha in ufo » 

E fa Puntano ardir mefto , c confuto . 

c .> Ma 
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-tr. 

Ma nc Tevcnto poi , fc ben s’eftima , 

L’occulto feme di bontà fi trova , 

E quanto l’avvenir conofcer prima 
Torna al libero oprar util per prova , 

Tanto, fé il Ciel ne falvi, o fe n’opprima 
Superno fdegno , antiveder flon giova . 

Telemaco a gran pena fi contenne i 
Ma pur più cauto a quel parlar divenne » 

LIL 

Poiché l’alto ftupor del Re fi fciolfe, 

Che il tenne infino allor muto , e ftordito , 

A lodar Giove, e benedir fi volfe, 

Che di sì forte ajuto, c sì gradito 
Contro i Nemici rinforzar lo volfe 
Ne’ duo Stranieri , e poi dopo il convito , 

Che al facrifuòo di quel Dio fuccefie , 

In cotal modo a favellar fi mede . . - 

LUI. 

Quando d’ilio ritorno in Creta fei , 

M’erano ancor , io vel confeflo , ignote 
L’arti del Regno, o Amici. I cali miei, 

. L’altc feiagure mie già vi fon nòte . 

Ma fe più faggio l’ira de gli Dei, 

E più dotto a regnar render mi puote , 

Sento lor grado de l’acerbo llrazio , 

E in vece di lagnarmi io li ringrazio » 

LI V.' 

Da la mia, dolce un tempo, Ifola eletta 
Per non più rivederla in mar fuggii 
Ivi errai, come Tal, cui la vendetta 
De gli Domini perfegue , e de gli Dii . 

Oh qual a i pregi antichi , e a la diletta 
Terra penfiindo , onta, e dolor fentii , 

Allorché in quelli inculti inabitati 
Luoghi a depor fui giunto r Dei Pestati ! 

Co’ 


Digitized by Google 


?8 


. C A N T 1 O 

L V. 

Co’ pochi Amici miei qua mi ritraflì , . 

Che per pietà feguirmi in mezzo a Tonde ; 

E forza del deftin fu, ch’io cangiarti 
Le natie fpiaggie in quelle eftranie fponde, 
i ■ Dove poc’altro pUr , che bronchi , e farti , 

Trovai per le campagne arie infeconde , 

Scofcefi monti, & macerile rupi r VI 
. Nido infelice di Lioni , e Lupi . . ; 

L VI. 

Talor dicea ne Taffannofa mente: 

, < Qual cangiamento di fortuna è quello ? 

Chi. regna, in me dovria farli prefente 
Un efempio terribile , e funefto . 

Miri, onde caddi , e tremi il Re polènte, , 
r v Che tanto più miferamente , e predo , 

Quanto men teme, e quanto più s’inalza, 

Dal feggio, ove poggiò, difeende, e sbalza. 

L VI I. 

Io terror de’ Nemici, io dolce cura 

Fui già del popol mio pietofo , c fido . 

, Terra non era sì lontana , e ofeura , 

Cui. del mio nome non giugnelfe il grido. 

La vaghezza de’ campi , c la coltura 
Tea più ricco , e giocondo il patrio nido . 

Porgean cento Cittadi al regio trono 
De le ricchezze lor tributo, e dono. 

L Vili. 

Come a germe di Giove , il qual tra loro 
Nacque, mi rendea.n tutti obbedienza, 
lo di Minos Nipote , Onde il teforo 
Venne de l’auree leggi, e l’opulenta, 

-E la gloria di Creta . Al mio decoro 
Che più mancava, ed a la mia potenza? 

Mancò modeftia , ahi laflo ! c si cadranno 
;l Re , che pieni di lor ftcflì andranno. 

De 
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* L I X. 1 

De la Città novella a l’opra intanto 
I miei feguaci confortar folca 
Con gli altrui ciliari cfenipi : Ecco Taranto , 
Che non lunge da noi forge , dicea , 

Ove co’ Lacedemoni Falanto 
Poc’anzi il Regno ftabilito avea. 

Di Colonie , che a cafo ivi fermarli , 

Eetilia 1 e Metaponto edifìcarfi . 

.,LX. 

Che ? farem noi più vili , e più codardi 
Di Coftor fventurati al par di nui ? 

Vibrò pure il deltin gl’iniqui dardi 
Del pari a noltra , & a rovina altrui. 

Così a celar me fteffo , & i gagliardi 
Movimenti de l’alma affretta fui , 

Valor inoltrando, & ardimento, e gioja, 
Benché dentro fendili affanno, e nojaii 

LXI. 

Indarno fu la terra io rimirava 

Stenderfi il vel notturno, e tenebralo; 

Che fol tra pianti , e tra lofpir vegghiava 
Tutta la notte, e non prendea ripolo. 
Pofcia il nafcente dì mi richiamava 
L’opra a veder del popol faticofo . 

Però tutt 'altro, co Mentore, ti parvi, 

E d’anni carco, e di travagli apparvi. 

.TLXII. 

Così venia Tuoi rtiali acerbi , e . fieri 
Idomeneò narrando . Indi richiefe 
Ne la vicina guerra i due Stranieri 
Di lor cottele aita , & a dir prefe . 
Valorolò Garzon, come tu Iperi, 

Farò, che alfin rivegga il tuo Paefe: r , 
Poiché pugnato in mia difelà avrai , . 

Tolto a la Patria tua ritornerai A .■ 
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LXIII. 

Io fpedirò frattanto in ogni piaggia, - i 

Del caro Uliife in traccia, i legni mieij 

c Ah vivetegli ancor, ch’ovunque l’aggia* 

L’ita del mar gittato , o de gli Dei , > 

Sarà ben, ch’io ficuramente il traggia, 1 

Ed oh qual gioja in rivederlo avrei ! - 

Tu poi fu legno Ideo falcherai Tacque 

Nato in quei monte , ove il gran Giove nacque . 

L X I V. 

Perir non può ne’ flutti il facro legno , ) 

Che lo temono i venti, e rifpettofà 
L’onda il foftiene, e nel maggior fuo fìlegno 
Nettuno i nembi incontro armar non ofa. 
Aggiugnerai fenz’altro il patrio Regno « 

Né fia chi ti deluda : in me ripofa •, 
t Facile , e breve n’è il tragitto . A’ fuoi 
Porti la- Tiria Nave inviar puoi . 

L X V. 

Or dei penfar , come il.nafcente Impero 
De l’infelice Idomcneo foftegna , 

Come ripari il bellicofo , e nero 

Turbin pria , die in Salento a piombar vegna . 

Così ’l prifco valore , e il nome altero 
Riforgerà d’Ulifle in te fua degna 
Prole, e parrà quel pregio al popol Greco 
Ricuperar, che forfè eflinto è feco. 

■ L’XYI. 

Telemaco rifpofe: acconcio panni f ~> 

Ornai col legno lor fciorre i Fenici . 

Ma qui , che più s’attende ? a Tarmi , a Tarmi , 

Tuoi non pur, ma fon noftri i tuoi Nemici. 

Se potei già feudo in Sicilia farmi 
D’Acefte , or che farà , che per Amici , 

E per un de gli Eroi , che ftefe a terra 
Le Torri alte di Troja , imprendo guerra ? 

' » Tatù 


Digitized by Google 



24 1 


D E C I M*- O . 

L X V I I. 

Tanto a quel cor magnanimo , e inquieto 
Ogni ritardo a la battaglia increbbe. 

Mcntor mirò d’occhio tranquillo , e lieto 
L’ardir del Giovinetto, e piacer n’ebbe, 
figlio , foggiunfe , a tc il pugnar non vieto j 
Anzi pur lodo , & a ragion lì debbe 
Recar foccorfo a Idomeneo, ma (aggio 
Accorgimento tempri il tuo coraggio . 

LX VII I. 

Nel memorando attedio , in cui tra’ primi 

Re de la Grecia a tanto onor pervenne , 
Fama il tuo Genitor , fe dritto eltimi, 

Non più di forte, che di (aggio ottenne. 

Per lui fu, che Ilion con le fublimi 
Sue torri , ed ampie mura a cader venne . 

E per conùglio fuo fu pur, che loco 
Ne la Città s’aperfe il ferro , e il foco . 

LX I X. 

Vedi a l’incontro l’animofo , e forte 

Non mai ferito , c non mai vinto Achille , 
Sebben terror in ogni lato , e morte 
Portando , i Teucri abbatta a mille a mille , 
Troja a conforto de la dura forte, 

Pria che in fumo difciolgafi , e in faville , 
Caduto a piè (i mira, e n’ha contento, 

Il fuperbo uccifor d’Ettore , e fpento . 

. LXX. 

Quanto il Capere di Minerva avanza 

Di pregio, e di poter l’ardir di Marte, 
Altrettanto al valore, e a la baldanza 
Prevai ne le battaglie il (ènno , e l’arte . 

Noi fiam pronti a la guerra , & ho fidanza 
Di foftenerti , o Re ; ma a parte a parte 
Prima Caper bifogna a chi la fai , 

S’è giuda, e quali forze a l’uopo avrai. 

'I H h 


Quan- 
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E X X I, 

Quando co’ noftri legai a quelle piagge 

Venni , i Manduri , Idomcneo foggiunfe , 

Vi trovai genti barbare, e felv.igge: 

E il lido appena ad afferrar fi giunfe , 

Clic ognun di lor fuggendo fi ritragga 
A gli alti monti ; tal timor li punte 
De le noltr’arme , e de’ navigli noltri , 

Rari a la lor veduta , e orrendi inoltri , 

L X X 1 1. 

E pofciachè gran parte ebbono fcorlo 
De Pellranio Paefe i miei Soldati ; 

Salirò un di , feguendo i Cervi al corfo, 

Ne’ monti, e que’ lelvaggi ebbcr trovati. 
Un d’elfi allor; Noi già volgemmo il dorfo 
A la riva del mare , e abbandonati 
Al piacer voftro i lieti alberghi , e colti. 
Venimmo in quelli balzi ermi , ed incolti . 

L X X 1 1 1, 

Nè qui ancor s’otterrà da l’ira vollra, 

Stranieri ingrati , libertate , e pace ? 

Ella è pur gentilezza , e pietà noltra , 

Se la vita lafciarvi in don ne piace. 

Voi raminghi, voi deboli, tal moltra 
Far per noi fi làpria d’animo audace , 

Che tutti ne cadrelle, e niun di Voi 
Pur l’avvifo potrìa recarne a’ Suoi , 

L X X I V. 

Ma tolga il Ciel , che de l’umana gente 
Nel fangue mai contaminiam le mani . 

Ite, e il dono ferbate ognor prefente, 

Che vicn da’ fenfi generofi, e umani. 

E la coltor virtù vi torni a mente , 

Incolti al parer voltro , & inumani ; 
Vennero ai campo i Noltri , e riferirò 
Quel, che ne’ monti da’ felvaggi udirò. 


Ripu- 
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DECIMO. 

L X X V. 

Riputaro i Crete!! onta, e difnore 

Dover lor vite a rozze alme filveftri , 

Et a fdegno recar, ch’altri in amore, 

E in cortefia li vinca, & ammaeftri. 

Mofler novellamente , e con maggiore 
Nerbo d’arme , e d’armati a’ luoghi alpeflri ; 

E come pria que’ miferi feontraro. 

Tremenda, ed afpra guerra incominciaro . 

LXX VI. 

Si tendon gli archi , e de’ veloci dardi 

Da l’un lato , e da l’altro un nembo vola , 

Siccome al fibilar d’Auttri gagliardi 
Cade talor la pioggia, e la gragnuola. 

Non per viltà di ipiriti codardi , 

Ma dal loverchio numero s’invola 
Lo ftuol fclvaggio , e fugge a le caverna , 

Dove gran rifenio fia , s’altri s’interne . 

L X X V 1 1. 

Nè guari andò , che due di quella gente 
Sagaci Vegli vennero a trovarmi , 

E alquanti eletti doni umilemente 
Di fede in pegno , e d’amiftà recarmi . 

Di maculate pelli era il prefente, 

, Le quai predate avean con le lor armi , 

Fiere uccidendo, e de i più rari , e grati 
Frutti , che in quel Paefe eran pregiati « 

LXXVIII. 

Ne l’una un ramolcel di verde oliva , 

E la fpada tenean ne l’altra mano . 

Con intrepido fguardo , e ferma , e viva 
Faccia l’un d’etfi incominciò : fovrano 
Signor, tu ’l vedi, che tropp’oltre arriva 
Del popol tuo l’indegno atto villano . 

Sia fine a tanto ardir. Qual più ti piace, 

Sceglier potrai , che portiam guerra , e pace . 

H h a Noi 
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CANTO 

L X X I X. 

Noi fiatili fe ’l chiedi a noi, di pace amici, 

E per amor di lei fu , che le care , 

E d’almi frutti, e di bei fior felici 
Abbandonammo a te rive del mare : 

Per lei fu , che ad incolte erme pendici , 

Ove eterna la neve, e ’l ghiaccio appare, 

Ci fiam ritratti , e dove in van fi fpcra 
Erutto d’Autunno , o fior di Primavera . 

L XXX. 

Immenfa doglia, ed alto orror ne prende, 

Clie per ambizìon fallace , e vana 
Spctfo ne le Città s’innalza , e ftendc 
Fiamma di guerra impetuofa infana, 

E l’un Fratello al mal de l’altro intende , 

( Che tai pur fiamo ) in crudel guifa , e flrana . 
Signor , fe palei di tal gloria il core , 

No , ch’io non porto invidia al tuo furore . 

L X X X I. 

Anzi il compiango, e prego il Ciel , che lungo 
Serbi da la mia mente il reo penficrc. 

Se quello è ’l fin , a che il desìo ti punge , 

Se quelle fon le vie malvagie, c fiere , 

Onde a la meta de l’onor fi giunge: 

Tienti , o fuperba Grecia , il tuo làpere , 

Ch’io non lo curo , e d’ignorante giullo 
Più’l nome ho caro, che di dotto ingiulto . 

L X X X 1 1. 

Vigor di corpo, ed eccellente, e raro 

Lume d’ingegno, e frugai vita, e dolce, 

Amor di libertà foave, e caro, 

E di virtù, che l’alme informa, e folce, 

Cor fermo, e pronto, c de la frode ignaro , 

Che fpelTo il ver, che fpiace, afeonde, o molce , 
Fede, amillade, e culto de gli Dei, 

Modo, e valor ne* cali o lieti , o rei -, 


Que- 
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DECIMO. 

L X X X 1 1 1. 

Quelli gli ftudi fon , quelli i collumi , 

Di che Selvaggi, e Barbari fon ilima: 

Non gli fprezzar, febben fra llerpi , c dumi 
Nati , c nodriti d’erte rupi in cima . 

Se la lor fe riculì , e le prefumi 
Mover tal nembo d’armi , onde gli opprima , 
Gli avrai, Signor, del par, che in pace amici. 
Formidabili in guerra, e ficr nemici . 

LXXXIV. 

Mentre parla van elfi, intento, c filo 

Con meraviglia in lor tenea lo fguardo . 

Era l’occhio vivace, e franco il vifo, 

Folte le fopraciglie, altero il guardo . 

Negletta barba , c crin bianco , e recitò , 
Semplici modi , e parlar grave , e tardo , 
Sporgean nerbute braccia , c ben formate . 

Da le pelli fu l’omero annodate . 

LXXXV. 

Per lo miglior fiotto diverte onetle 

Leggi , invocando i fanti Numi , elelfi 
Co’ Selvaggi la pace , e a le forefte 
Carchi tornai di doni i loro Melfi . 

Ma qui non era fine a le funetle 
Sciagure mie ; però s’avvenne in elfi 
Stuol de’ miei Cacciatori , ed altri uccifie 
De’ lor feguaci , in fuga altri ne mite . 

L XXX VI. 

Che non potea sì torto in ogni parte 
La ftabilita pace rifiaperli . 

Così , milgrado mio , l’ira di Marte 
Novellamente accelà ebbe a vederfi. 
L’inafpettato incontro inganno, ed arte 
Fu riputato d’animi perverfi. ' 

Quindi a le mie promefTe , a i giuramenti 
Più fede non riman fra quelle genti. 


Le 
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CANTO 

L X X X V I I. 

Le quai fubitamente in lor foccorfo 

Sufcitando i Lucani, ed i Pugliefi , 

Si fer più forti , e a {ottenerli accorto 
E il popol di Crotone , e gli Abruzzefi 
Agili a par de’ Cervi , e lievi al corlb ; 

Con lor , febben fon Greci , anco i Locrcfi , 
E poi Melfapia , e Brindili , c Nerita 
Move incontro di noi , turba infinita . 

LXXX Vili. 

Spingon di falci acute i carri armati 
I fier Lucani; e nodcrofa, e dura 
Mazza ftringendo appajono i foldati 
Di Puglia d’alta, e gigantea datura; 

Tal che al veder que’ corpi finifurati 
Mctton de la lor mole altrui paura. 

Forza han giunta i Locrefi a i Greci ftudi , 
Lunghe fpade adoprando , e lievi feudi . 

LXXXIX. 

De l’Abruzzefe ho detto , che trapafifa 

Nel corfo i Cervi, e aggiugnerò , che appena 
Preme l’erbette tenere , e non latta 
Orma di piè ftampata in fu l’arena . 

Giunge improvvifo, vibra il colpo, e patta 
Cercato in van ; con tal preftezza il mena . 
Gran maftro il Crotoniate è di faette 
Nel velenolo umor d’A verno infette . 

' XC. 

Gli altri poi , che poc’anzi io ricordai , 

Tutti , non già per arte , o per configlio , 

Ma di forza , e d’ardir vagliono affai , 

Metton orrende ttrida, e dan di piglio 
A le pietre , e a la fionda . Ora tu fai 
La cagion de la guerra, il mio periglio, 

E quanti , e quai nemici a’ danni miei 
Non ancor vendicati arman gli Dei. 


Fine 
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DECIMO, 
xci, 

Fine il Re non sì tolto al parlar pofe , 

Che Telemaco giunta ftimò l’ora 
D’impugnar l’armi, ma al delìr s’oppolò 
Mentor di nuovo , e lo ritenne ancora , 

Indi rivolto al Re: Signor, rifpofe , 

Tu ’l Cielo acculi , e te ne lagni ognora , 

Quali Tazio non fìa di piover l’ira 
Sovra il tuo capo, e ad iftruirti ei mira, 

XCII, 

No; non t’hanno i tuoi mali ammaellrato 
Ne l’arte ancor di prevenir la guerra . 

Dunque il Locrelè del medelino flato 
Venne, e contra un Re Greco il brando afferra, 
Che fan qui polle inutilmente a lato 
Tante Colonie Greche a la tua terra ? 

Perchè compagne a l’onorata imprefa 
L’arme lor non chiederti in tua difefa ? 

xeni. 

E quando il verdeggiante ulivo in fegno 
Riportar de la pace i duo Selvaggi , 

Dovean allor, com’è coftume, in pegno 
Di reciproca Te darfi gli ortaggi . 

Ma poi , che felli per placar lo Tdegno , 

Che Ti raccefe per gl’ingi urti oltraggi? 

Forfè l’involontario error purgarti? 

E a l’amicizia tua li richiamarti ? 


xciv, 

No , che vana credetti , e di mio Icorno 
Sì fatta cura , Idomeneo foggiunfe , 

Tutti furo i Selvaggi in un fol giorno 
Raccolti a l’armi , ed a pugnar li punfe 
Diffidenza , e vendetta , e poi d’intorno 
I vicini commolfe , c a lor gli aggiunfe , 

Me per la rotta fe di cor non fchietto 
Ponendo a tutti in odio , ed in folpetto , 

Par- 
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X C V. 

Parve miglior configlio impadronirli 
De i men ficuri paffi , e mal difefi , 

Per cui dal monte a la Città venirti 
Potca comodamente, ond’io li preti . 

Ivi s’innalzar torri , e poi munirli 
De’ più feelti Guerrier . Così contefi 
Entro il mio Regno a que’ Selvaggi il varco , 
Che feopriam lunge, e li feriarn con l’arco. 

XCVI. 

Ed a 1’incontro in ogni parte a nui 

Retta il cammino a le lor eafe aperto , 
Mezzo, perchè le lor forze, c l’altrui 
S’uguaglino a le noftre , unico, e certo. 

Anzi in tal guifit al numero de’ fui 
L’arte prevale di pugnar da l’erto. 

Or mal darìan le torri in lor balia , 

Ond’è a la pace ornai chiudi ogni via. . 

XCVI I. 

Io fo. Mentore allor, che non l'abborri , 

Nè vuoi , che s’orni per piacerti il vero . 

E fe fuor d’elfo per error trafeorri , 

Ami di rientrar nel buon tenderò. 

Che vaglion quelle tue fublimi torri. 

In che ti fidi, e sì ten modri altero, 

Se non fe a porti nel fatai cimento 
Di fpegnere il Vicino, o d’etfcr fpento ? 

XCVIII. 

La ficurezza d’uno dato ha fede 

Ne la modedia, e ne l’amor de! Giudo, 

Ed alma pace , ed illibata fede , 

Non alterezza, il fa lieto, e robudo . 

Vario è ’l dedin de l’armi , e mal fi crede 
Al poter d’alte rocche un Prence ingiudo . 
Per mille eventi cadono le mura , 

Ma la fe de’ Vatfalli, e l’atnor dura. 


Non 
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DECIMO. 

xcix. 

Ma rimembranza del fallir fia breve : 

Or cercar fi convien come s’emcndi , 

Anzi che il nembo marzìal s’aggreve 
Sovra il tuo capo: va, foccorfo prendi. 

Che da’ Greci vicini a te fi deve , 

Sol che mirino al feme , onde difcendi , 

Di Giove, e di Minolfe , e a l’ardue imprefe, 
Perchè l’arfa Ilìon chiaro ti relè . 


C. 

Ed egli : ohimè ! che invidia , e diffidenza 
In tutti è nata de la mia grandezza, 

E me di poca fe, di violenza 

Ognuno accufa , e m’abbandona , e fprezza . 

Vede i Selvaggi oppretfi , ed ha temenza , 

Ch’io fu l’altrui rovine a troppa altezza 
Sdir agogni; però meco in lega 
Per le temute infidie unirli nega . 

CI. 

Strana condizìon di chi fidarli 

( Mentor gridò) ne Tanni fol prefuma. 

Mentre al di fuor tremendo altrui vuol farli , 

Dentro lè Hello , e ’l popol fuo confuma; 

Che non può ricca , e florida ferbarfi 
Città , che il pelo de la guerra afluma . 

Ma pur non dubitar . Narrami in fine 
De le Greche Colonie a te vicine . 

CII. 

Volge il terz’anno, Idomeneo rifpofe. 

Che in quella fpiaggia s’inalzò Taranto . 

Mentre tutta la Grecia ad Ilio pofe 
Il lungo attedio, e de’ Mariti intanto 
Ira prelè , & obblìo le Greche Spole , 

Nacquer parti illegittimi . Falanto 
Tra lor Giovine ardito il luogo tenne 
Di fommo Duce, e di Laconia venne. 

I i Per- 
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CANTO 

cui. 

Perche al ritorno de’ Conforti offefi 

Penfàndo , e al violato onor del letto , 

Le Mogli , per temprar gli fdegni accefi , 
Tolfer l’ingiufta prole al lor cofpetto , 

Che fenza fren vagando, e vilipefi 

Uomini , e Numi , al fin , ficcome ho detto , 

Partì di Lacedemone , & eleffe 

Lui per fuo capo, che Taranto erefle. 

CI V. 

Poi Eilotete per gli Erculei Arali 

Più tremendo Guerrier , che ad Ilio fufTe, 

Petilia edificò con ineguali 

Forze , ma di miglior governo iftruffe . 

E il Vecchio , in cui per don de gl’immortali 
Mirabil Sapienza ognor rilufle, 

Neftor , l’antica fède abbandonata , 

Ha co’ Tuoi Pili Metaponto alzata . 

C V. 

Adunque il faggio Neftore ( riprefe 

Mentore a dir, levando al Cielo un grido) 
Neftor foggiorno in fu l’Efpcria prefe, 

E tu l’hai sì vicino a qucfto lido ? 

Neftor del tuo valor , de l’alte imprefe 
Teftimonio, e compagno illuftre, e fido? 

Nè però di (occorrerti gli calfe. 

Nè l’antica amiftà , nè priego valle ? 

CV1. 

No : ( fofpirando diffe) io l’ho perduto, 

E la coftor mercè , ch’altro non hanno 
Di barbaro , che ’l nome , ei m’ha tenuto , 
Come d’Efperia univerfàl Tiranno, 

E riputato indegno del fu’ ajuto . 

L’altro a l’incontro: Ed io trarlo d’inganno, 
Io de l’armi fiiprò fpegner la face , 

E volger l’ire in amicizia , e pace . 


Egli 
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DECIMO 

C VII. 

Egli in Pilo conobbe, e con amore 

Quello d’Ulilfe unico germe accolfe , 

Che in traccia del diletto Genitore 
A quella parte da principio volle. 

Se lontananza, o età non mutò il core, 

• Se ’l primo nodo d’amillà non Iciolle , 

Spero in virtù di sì pregiati amici , 

Che campar ti vorrà da’ tuoi nemici. 

C V 1 1 1. 

A cotai detti Idomeneo le braccia 

De l’onorato Vecchio al collo attorie ; 

Parlar vorria , ma forza è pur ch’ei taccia , 

Tal tenerezza , e gioja al fen gli corfe . 

Alfin, come poteo, benché non piaccia 
(Ripigliò) il ver, onde l’error lì fcorfe , 

Pur quel , che da l’altrui molello , e amaro , 

Vien da la bocca tua foave , e caro. 

CIX, 

Certo io ravvilo efprelTa, e umilemcnte 
Ringrazio la pietà de gli alti Numi, 

Che t’han qui tratto , perchè l’egra mento 
Sparga d’inufitati , e rari lumi , 

S’io dicea dianzi : o la nemica gente 
Si combatta, ft vinca, e lì confumi, 

O ch’io vi pera , e meco il popol mio ; 

Or la pace a l’incontro amo, e desìo . 

CX. 

Fortunato Garzon , cui diede in cura 

Il Cielo a Tal, che per faper riluce 
Sì , che non fìa giammai la via fecura 
Smarrita in mezzo a l’immortal fua luce ! 

No : non porìa fotto mortai figura 
Altramente Minerva elferti Duce. 

Tu va, Mentore mio, ficcome vuoi. 

Prometti, e miei faranno i patti tuoi. 

I i a Men- 
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CANTO DECIMO, 
cxi. 

Mentre in tal guifa Idomeneo ragiona. 

Un confuto rumore il Ciel percuote 
Di Carri , e di Cavalli , c l’aria Tuona 
Di fpaventofe Arida , e voci ignote . 
I-unge la tromba militar rifuona , 

Che a l’arme i Salcntini invita, e fcuote. 
Ma donde quel rumor fi fe fentire , 

Nc l’altro canto mi riierbo a dire , 


IL FINE DEL DECIMO CANTO. 


IL 
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IL TELEMACO 

CANTO UNDEC IMO 


ARGOMENTO. 

Di pojfenti Nemici immenfa turba 

( Filotete tra lor , Nejlor , Falanto ) 

Move incontro a Salente . Il Re fi turba . 

E/ce Mentore al Campo , e folo il vanto 
Ottien di pace , e 'l vìe in mal di/iurbt . 

Tutti arman contro AdraJlo . Il Vecchio a canto 
Riman del Re . Telemaco con cento 
Creteji da luì parte , e da Salente . 


r. 

A v 1 1 l a ardente , e viva , infili che gira 
Per l’acr vano, e in parte umida, e frefea, 
Pretto s’eftingue, ma fe vento fpira , 

Che ravvicini a combuttibil efea , 

Subitamente dilatar fi mira 
L’occulto zolfo, e in guifa avvien che crefca. 
Nova acquiftando , e formidabil forza , 

Che per configlio , od arte non fi fmorza . 

II. 

Anzi fpingendo l’inquieta fiamma 

Senza ritegno in quella parte, e in quella. 

Torri , palagi , e temali arde , nè dramma 
Di metalli , 0 d’arredi intatta retta . 

Tal fe lo fdegno a la vendetta infiamma , 

E fe a l’armi il Vicin ribalda, e detta, 

Vallo incendio fi melce, e a poco a poco 
Sorge di guerra ineftinguibil foco . 



Cosi 
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CANTO 

' ili. ' ‘ 

\ . ' !.. 

Così al Nipote di Minolfe avvenne, 

Che l’ira aecelè de’ Selvaggi in prima, 

Polcia d’ogni Vicin l’odio divenne, 

Che del poter di lui non fe più ftimaj 
Ed alfin con furor fovra gli venne 
Olle infinita di divedo clima . 

Quindi il tumulto, ed il rumor, che udirti , 

Come nel fin de l’altro Canto io ferirti, 

IV. 

Pieno il popol d’affanno , e di paura 

Mirò da lunge i carri, e le taglienti 
Falci , e da l’alto de le nuove mura 
Scorfe gli feudi , e i denfi elmi lucenti ; 

E quai , poiché la mede è già matura. 

Ne’ .campi di Sicilia a i Soli ardenti , 

Appajon di lontan le folte (piche, 

Tali apparìan le (pelle afte nemiche. 

y. 

E qui fpargean confufo, e flebil grido' 

Donne , Fanciulli , e Vecchi . Ahi fventurati 
( Sofpirando dicean ) che il caro lido 
Di Creta , e i dolci campi avem lafciati ! 

E tanti mari per onefto, e fido 
Studio , ed amor col noftro Re varcati ! 

Or non sì torto è la Città coftrutta, 

Che fia, ficcome Troja , arfa , e dillrutta » 

VI. 

Giade’ guardati palli, in che s’avla • 

Cotanta fpeme , il vano accorgimento 
Fallendo , ecco ne vien per lunga via 
Il fier Nemico ad aflediar Salento . 

Mentore intanto , che i lor gridi udìa , 

Sovr’alta torre ad oflervarlo intento 
Stava, e con lui del faggio Uliffe il Figlio, 

E ’l Re confufo del vicin periglio • 

Filo- 1 
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UNDECIMO, 

vii, 

Filotete da l’un, da l’altro canto 

Scerfe Nellor col Eiglio , e al Re rivolto, ' 

Che è quel , dilfe , ch’io veggio ? In corto r tanto 
L’ira poteo , che incontro a te gli ha volto? 

E con lor, s’io non erro, ecco Falanto 
Stello i fuoi Lacedemoni ha raccolto . 

Tutto è in tuo danno, e niuno ha in quella Ipiaggia, 
Che llrette l’armi contro te non aggia . 

Vili, 

Ed in ciò dir da la fublime torre 

Senza frappor dimora il Vecchio fcende , 

E tutto folo a quella parte corre. 

Ove il nemico efercito fi ftende . 

Fa aprir la porta . Il Re non ola opporre , 

Ma tacito lo mira , e ’l fine attende , 

Senza pur ricercar, che glie lo fcopra r 
Con tal fermezza, e dignitate adopra. 

IX. • 

Intrepido s’avanza, e con la mano 

Fa cenno a’ Suoi , che niun lo lègua . Il guata 
L’ofte maravigliando, e gli par ftrano 
Vederlo folo in faccia a tanta Armata . 

Ma torto ch’ei l’oliva ancor lontano , 

Che tenea ne la delira , ebbe moftrata , 

Per udirlo ogni Duce fi raccolfe. 

Ed ei più prelfo cotai voci fciolfe . 

X. 

0 prodi Abitator d’illuftri Terre , 

Che l’ampia , e ricca Efperia in fe racchiude , 

S’è ver , che l’armi in fua difefa afferre 
Amor di libertà , che in voi fi chiude , 

Senza l’orror di perigliofe guerre , 

Di fangue uman , di morti ingiufte , e crude , 
Piacciavi, che a lerbarla un altro modo 
Additi al zel magnanimo, ch’io lodo . 


Nc- 
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.CANTO 

XI. 

Ncrtore , o faggio , o forte , a cui davanti 

Mi veggo, e che fra gli altri ammiro, e prezzo, 

A te mi volgo, a te ragiono a i tanti ' 

Travagli, e mali de la guerra avvezzo. 

Tu (ai quanti a la Grecia affanni , c pianti 
Corto l’onta di Paride, c il difprezzo; 

E pur (pinti n’avea l’infame offefa 
Col foccorfo de’ Numi a quella imprefà . 

XII. 

Chi ’l pelo de le cure , e de i d i (àgi , 

Che te diec’anni , e gli altri Duci afflitte ? 

Chi le varie vicende , e chi i malvagi 
Semi de le civili infidie , c riffe ? 

E chi può tutte annoverar le ftragi 
Di tanti Eroi , che ’l fiero Ettor trafiffe ? 

E di tante Città gli acerbi , e ftrani 
Cafi , mentre ne furo i Re lontani ? . , 

XIII. 

Che dirò del ritorno? Altri la fòrte, 

Naufragando ne l’onde, ebbe nemica . 

Altri nel fen de la moglier la morte 
Trovò , che fi credea fida , ed amica . 

Men danno era lafciar fra le ritorte 
Il molle Drudo d’Elena impudica . 

Popoli de PEfperia , a voi la gloria 
No , non delio di sì fatai vittoria . . „ 

XIV. 

Ma tu come non temi , o Filotete , 

Al rimembrar de’ mali afpri , e funefti , 

Onde gt’infaufti giorni , e le inquiete 
Notti di Lenno a l’Ifola traefti ? 

E tu Laconia il (ai , voi vel fapetc 
Figli di lei , fe fur quegli anni infetti . 

E quanti in quelli lidi alfin venifte , 

Per quai vie non varcarte ingrate , e trifte ? 

Qui 
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UNDECIMO. 
xv. 

Qui Neftor l’interruppe} e d’un faluto 

Gentil l’accolfc} e difle: Ha già gran tempo} 

Ch’io t’hO} Mentore, in Focide veduto. 

Tre luftri avevi, e faggio eri per tempo. 

Qual tua ventura , o qual celelte ajuto 
In quella /piaggia n’ha guidato a tempo ? 

Ma forfè a la comun falvezza ogn’arte 
E' vana ornai fenza il poter di Marte . 

XVI. 

A feguir quello Dio crudo , e rapace 
Dura , e fatai necelfità ne llrinfe : 

E benché odiam la guerra , amiam la pace , 

A pigliar l’armi Idomeneo ci fpinfe , 

Che con obliquo adoperar fallace 
Tradi la fpeme , e ’l defir noltro vinfe . 

Pur fe ne fai - d’un Re (pergiuro altero 
Per altra via ficuri , io più non chero . 

XVII. 

Tu fai, che Ulilfe l’unico fuo Figlio 

( Ripigliò l’altro ì a la mia fe commilé , 

Il qual dolente del paterno cfiglio 
Da prima in Pilo a ricercar fi utile 
Il caro Padre , ma tornò il coniglio 
Vano , e le fue fperanze il Ciel derife . 

Con rara cortelìa tu raccoglierti , 

E per compagno il Figliuol tuo gli delli. 

XVIII. ‘ 

Poi con lunghi viaggi in mezzo al mare 
L’onda tentando torbida inqìueta. 

In Sicilia , e in Egitto ad approdare 
Venne, e di Cipro a l’Ifola, e di Creta \ 

E al fin s’ebbe in Salento a ritrovare, 

Quand’Itaca s’avea polla per meta. 

Or non più Idomeneo , la pace giura 
Egli , e Mentor per lui ten’aflicura . 

Kk Og- 
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CANTO 

XIX. 

Oggetto di ftupore, e di defire 

Erano que’ due Vecchi a rimirarli. 

Pende da i volti , e non ardifee aprire 
. Bocca chi da vicin puotc afcoltarli . 

Chi n’è lunge a l’incontro, arde d’udire 
Nè più nò men ciò, che fra lor fi parli, 

E al cangiar de gli fguardi , e de gli afpetti 
Va feco ftclTo immaginando i detti. 

X X. 

D’una parte Telemaco fu l’erto 

Sta de le mura a riguardarli intefo ; 

E' feco Idomeneo del fine incerto , 

Ed or da fpeme , or da timor forprefo . 

Da l’altra chi di Neftore (a il merto , 

E da ftima al mirar Mentore è prefo , 

Con gli omeri s’addenfa , e tien l’orecchio , 

Quanto può , telo a l’uho , e a l’altro Vecchio . 

XXI. 

Neftore illuftre a tutti era per nome 

Di faglia vincitrice aurea eloquenza, 

Onde (olo fra’ Greci apparò , come 
D’Aeamenon l’orgoglio, e la licenza 
DAjace, e la fierezza in un far dome, 

Mentr’Ilio ftette, e come a l’imprudenza 
Di Diomede, e al pazzo ardir por freno, 

E ad Achille temprar l’ire nel ièno . 

XXII. 

Da le fue labbia il ragionar facondo , 

Quafi rufcel di puro latte, ufcìa. 

Che dolce, e mite, d’alpro, e furibondo 
Ogni cor fea , com’ei la bocca aprla , 

E de l’ufata grazia ancor fecondo , 

A difpetto de gli anni , fi fentia , 

E fe narrava , benché lento , e grave , ’ 

Era il racconto fuo forte , e foave . 

' . . Ma 
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U N D E C I M O. 

XXIII. 

Ma al paragon di Mentore comp arve 

Quel ricco fiume d’Eloquenza alciutto , 

E la canuta età men degna apparve , 

Spento il vigore , e la dolcezza in tutto . 

Mentor più faggio, e venerabil parve. 

Che ’l tempo edace non avea dillrutto 
In lui l’antico brio di giovanezza , 

Ma dignità fol giunta a la bellezza « 

xxiv.: 

Semplici sì, ma colte le parole ; 

Infallibil fu l’Aline anno l’impero : 

Mii ciò, che dille, replicar non fuole. 

Sempre vivo è ’l dilcorlo, e fempre intero j 
Breve , e franco favella , e fe pur vuol e 
Far manifefto in piu bel lume il vero , 

Di nuove forme lo compone , e crelce , 

E l’ornamento, cd il lepor vi melce . .. 

XXV. 

Più non poteo tenerfi, e a par d’un lampo 
Telemaco dal fianco fi divide 
Del Re tutto improvvifi) , e lènza inciampo , 

Fra le Guardie paflar ratto fi vide . 

Era già lungi, e ornai vicino al campo. 

Quando di fua partenza il Re s’avvide. 

Conobbe il Prence , e febben tardo, e laflb , 

Afrettò verfo lui Neflore il palio . 

XXVI. 

Il Prence al collo "li lanciò le braccia , 

Come fu pretto, e (è Io ftrinfe al feno , 

Gridando, Padre mio , deh non ti fpiaccia , 

Che con tal nome io ti diftingua almeno , 

Dacché indarno pur vo d’UiilTe in traccia , 

E te provai di patrio amor ripieno .. 

E' pur ver, ch’io t’abbracci, e ch’io ti veggia? 

Ah cosi il caro Padre un dì riveggia ! 

Kk a Se 
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•XXVII. 

Se niun conforto ne l’immenfo affanno ’ 

Del Genitor fmarrito aver può loco , 

Trovar il Padre in te queft’uno il danno 
Rende più lieve, e fceim il duol non poco. 

Afciutti gli occhi a quel parlar non ftnnno 
Do l’amorofo Vecchio, e a poco a poco 
Il pianto , che per gioja ornai non puote 
Frenarti , inonda le rugofe gote. - I 

XXVIII. 

E non men fi vedean molli le ciglia 

Del Figliuolo d’Ulilfe , e molle il volto » 

Ognun per tenerezza ,• e meraviglia 
A l’ignoto Straniero era rivolto . - 
Come a l’altro , diccan , coltui fomiglia ! 

Certo è fuo figlio . In ambo è il fènno accolto , 

Ma col frutto ne l’un d’effì apparifee 
Maturo già; ne l’altro ancor fiorifee. .. 

XXIX. 

Mentore allor, che vide intenerirfi ; 

Neftore, il tempo favorcvol colfe, 
c < Ed , ecco il pegno , ond 'abbia a stabilirli 
Inviolabil pace, a dir fi volfe . • 

Ecco , ch’ei venne per fe ftetfo a offrirli , 

E il Ciel miniltro a la grand’opra il volle, 
t Ecco il Figliuol d’Uliife, eletto , e chiaro 
Nome, c a tutta la Grecia, e a<te à caro. 

XXX. 

Fors’io potrei per apparir fedele 

Al novo Re , ch’edificò Salcnto , 
c Ver Penelope ingiufto, ed infedele 
Crefcer l’occasion dei fuo tormento ? 

Come Soffrirne i gridi , e le querele , 

Perchè con perigliofo cfperimento ; 

Aveffi a lei, che ancor lo fpofo afpctta. 

Tolta, l’unica fua prole diletta ? . i ? : . 

- i: ai 
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xxx i; 

Al proferir di pace udì levarfi- < - _ 

• 'Un confufo rumor di (chiera in fchicra , 

Clie tutti i cori d’amarezza fparfi 
Fremean d’impaziente ira guerriera . 

Fra gli altri ognor venendo a rammentarft 
La violata fe , l’onta primiera 
Con nuove infidiofe arti i Manduri 
Tenean d’elTer delufi , e mal lìcuri , ■ 

X X X I L 

E da Pefempio del paffuto inganno > 

Argomentando de la Greca fede , 

Ognun di lor, temendo al propio danno, 

Al ragionar di Mentore non crede ; 

E perchè i detti accorti in altri fanno 
L’ufata forza , ei che il conofee , e vede 
De’ Manduri il fofpetto > a dedar prende 
Dilcordia in fra le Truppe , c a dir riprende ; 

XXXIII. 

Certo i lamenti , ed i timor fon giudi , 

E fchermirvi a ragion da nuove offcfè 
Voi cercate, o Minduri, e i Greci ingiudi 
Sono il vodro predando almo Paefe. 

Ma d’altra parte d’amidà i vetudi 
Nodi efcludon fra’ Greci arme , e contefc . 

Or’ io tal mezzo additerò , che accordi 
Col defir vodro gli animi difeordi . 

XXXIV, 

Se non bada Telemaco , me deifo 

De la giurata fede offero in pegno - , 

Nè ’l feiorrò pria, che quanto avrò promedo 
Non abbia Idomeneo condotto a fegno . 

Del terren di buon grado a lui conceffo 
So che non duolvi , e fol y’han molfo a fdegno 
Ne’ monti , ove fuggide , 4 conquidati 
Palli, c di genti , e d’alte, torri armati. 

Quc- 
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CANTO 

XXXV. 

Quella, e non altra a guerreggiar v’induce ;,\ 

Non ingioila cagion , fé il vero io n’odo . 

Allora fu , che de’ Manduri il Duce 
Si traile innanzi , e favellò in tal modo : 

^ Forza di fier delfino or ne conduce , 

E Col, poich’anno de’ lor patti il nodo 
Rotto gl’ingrati , e perfidi Cretefi , 

Ci fiam, malgrado noftro, a l’armi accefi . 

XXXVI. 

Che mai non femmo per amor di pace ? 

Voi, Numi eterni, in teftimonio invoco. 

Lafciar l’antico nido almo , e ferace 
A l’avido Stranier, parve ancor poco. 

Contro il talento in«annator rapace 
Di (campo , o libertà non riman loco . 

Ci feguitò tra balzi incolti , ed erti , 

E tien per rientrarvi i parti aperti , 

XXXVII. 

Ned altro più noi fteffi, e i Figli noftri , 

Se non lo feempio de’ Nemici , affida . 

Ma tu , ficcome al ragionar dimoftri , 

Saggio qual lèi quella inumana infida 
Gente , no , non conofci . O infami moftri , 

Cui pur troppo adirato il Ciel ne guida 
De’ falli noftri in pena , e per emenda , 

Ma fia che un dì vendetta anco ne prenda. 

XXXVIII. 

Deh , fe t’amin gli Dei , Signor , deh cefla 
Da’ tuoi miti configli , e non ritarda 
« Sì giufta guerra , che lol polla in efla- 
La fua pace l’Elperia ornai riguarda . , 

In tutti i volti a cotai detti imprplTa 
Apparve l’ira, e par che bolla, & arda 
Sparfo di fchiera in Ichiera in ogni core 
.Torbido, c pronto il militar furore. 

S5 
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UNDE.CIMO. 

xxxix. 

Se qui, Mentor loggiunfe, io v’offeriffi 

Nulla più che promclle , e giuramenti , 

Ne le ripulfe voftre a ragion fidi , 

Nè a torto mi parcelle a creder lenti . 

Mi in noi vi lafcio al fin, ficcomc dilli. 

Un doppio ortaggio, c fia chi ancor paventi ? 
Che più? darovvi, Te tra noi convieni! , 
Dodici eletti , e nobili Crctcnfi . 

XL. 

Ma de’ vortri altrettanti è del par giufto , 

Che fidiate in poter d’Idomeneo . 

Brama ei la pace , nè però il vetufto 
Senio d’ardire , e di valor perdeo ; 

E lol gli duol , che filo malgrado ingiulto , 
Per inlulto non fuo, fembrar poteo . 

Vincer del redo , o pur morir fi gloria , 

Ma la pace antepone a la vittoria . 

X L I. 

Pace, che fia durevole, e lineerà, 

E i fofpctti dilegui , e acheti l’ire . 

Però lenza cader da la primiera 
Virtù , vienla in fu Tarmi ad offerire . 

Vi dirò con quai leggi , e in qual maniera 
Fermarla è dritto , e le vi piaccia udire 
Con animo tranquillo il parlar mio, 

Niun fia (contento , o per timor rollìo . 

X L 1 1. 

Valorofi Soldati, invitti, e faggi 

Duci afcolta'e . De gli alpeftri parti 
Il varco aperto ad improvvilì oltnggi 
Vuoili in guilà ferrar, che niun vi parti . 
Confente Idomeneo, che per ortaggi 
Di vicendevol fede ivi fi laf& 

Gente d’arti ingannevoli nemica , 

Nè più de gli uni , die de gli altri amica . 


La . 
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C A N T 

X L I I I. 

La comun libertà quella lol curi , 

E guardi i palli , ed occupi le torri . 

Tu febben Greco, o Nellore , i Manduri 
Già contro il Greco Idomeneo (occorri , 

E tu non meno a danni Tuoi congiuri , 

O Filotetc , e in lor difela accorri . 

A voi dar quella guardia, a voi s’afpetta. 

Che non puote a’ Nemici cfler folpctta . 

X L I V. 

E poiché amor di pace , e libertade 

N’ha tratti a Tarmi , e non livori , & odi , 

A voi Ha più , che altrui , di quelle llrade , 

Che ne fur la cagion , farvi curtodi . 

Anzi che con le fiamme , e con le (pade 
Diltruggerfi a vicenda in mille modi , 

Nè l’un , nè l’altro popolo s’offenda , 

E l’onor di Cd vari i a voi fi renda . 

X L V. 

Onello è il patto, e a non temer, che poi 
Lo rompa Idomeneo con novi ingegni , 

In poter vollro fian gli ortaggi fuoi , 

Finché le torri, e i palli vi confcgni. 

Dov’ei la vita , e la falute in voi 

Di fc , del Regno abbandonar non fdegni , 

Che più fi vuol ? e non è quello aliai ì 
Di che vi refta a lòlpettare ornai ? 

XL VI. 

Così a voi la falute, a voi la vita 

Di fc medeimo , e di Salerno affida , 

E sì la frode ha dal fuo cor sbandita , 

Che vuol fidarli a chi di lui diffida . 

Nè timor a la pace, a ch’ci n’invita, 

Ma la giultizia, eia prudenza è guida, 

E s’altri a virtù rechi , o a debolezza 
Il fagace desìo , non cura , o prezza . 

Se 
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U N D E C I M O. 
x t v 1 1. 

Se in error cadde Idomeneo da prima. 

Non ha di confelfarlo onta, o cordoglio. 
Stolto chi vela i Tuoi difetti ,. o ftima 
Con ardir loftenerli, e con orgoglio, , 

Ma s’io corro al nemico , e tal fo ftima 
Di lui , che il fallo acculo , allor lo fpoglio 
D’ogni diritto a vendicarli , e riede 
In danno fuo la deprezzata c fede. , . . . 

xty.in. 

Poiché ’1 commefto torto al Re difpìace , 

Siccome può, l’emenda, e vi previene. 
Mefchini voi , fe ad abbracciar la pace 
Siete reftii, che incontro a voi fen viene 1 
Tanta alterezza, ed ira al Ciel non piace, 

E già con noi fuo difenfor diviene . 

Io tutti in teftinjon de’ detti miei t : 

De l’Inferno, e del Ciel! chiamo gli Dei . 

X L I X. 

Qm fui finir levò Mentore in alto ' f il 

Di pace in fegno il ramolcel d’olivo. 

Qual petto ( e folfe pur di felce , o finalto ) 
Potea moftrarfi del configlio fchivo ? ' ; 

E regger d’eloquenza a tanto affai to ? I 
E a lo fplendore Ibvrumano , c vivo , 

Ond’ei fparfo per modo apparve , e cinto , 
Che ne fu prefo ogni Guerriero, e vinto? 

L. 

Le faconde parole eran di quelle , i 

Che nel filenzio de la notte ombro!» 

< Il corfo de la Luna, e de le Stelle 
A un tratto con virtù prodigìofa 
Arredar ponno , e i venti , e le procelle , 

E la furia de l’ondo impetuofa . 

Così in mezzo a le Tigri un tempo dava < 
Bacco , e fenfi d’amore in lor deftava . 

L 1 
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LI. 

Eran l’un l’altro a riguardarti intenti 
2 Duci, e niun di favellare ardi», 

, D’afcoltar vaghi , e fol di ciò dolenti , 

Che più la grata voce non s’udìa ; 

E raccogliean fin de’ più baffi accenti 
Il tronco fuon , che da la bocca ufcla 
Di quel Vecchio divin , che in ogni core 
Tede Ipirava , ed imprimeva amore . 

•1 1 l i r. 

Dopo lungo filenzio a poco a poco 

Rumor (ommeffb, e placido fi fparfe, 

Altro da quel, che il bellicofò foco 
Commoffo avea , poiché di fubit’arfe . 

E fuffùrro d’applaufo , e dolce , e fioco 
Mormorio d’allegrezza udì levarle . 

Un non lo che di mite, e di ’fèreno 
Venia fu gli occhi a sfolgorar dal lino . 

LIII. 

I Manduri, che dianzi ardean di fdegno. 

Già li lèntìan cader l’arme di mano ; 

Stupi Filanto, e i fuoi Spartani al fegno 
Di tenerezza inufitato , e ftrano. 

Di fe membrando volle far ritegno 
Filotete a le lagrime, ma in vano. 

Neftore pien di mille dolci affetti 
Formar tentò , ma non poteva , i detti . 1 

LI V. 

Gli ballò d’abbracciar Mentore , e tolto 
Pace pace efclamar tutte le fchiere. 

Volea poi dir , ma perchè in parte oppolto 
Teinean a comun voti il fuo parere , 
D’ogni ritardo al defir lor frappofto 
Infofferenti , a gira le primiere 
Voci novellamente ripigliaro, 

E pace pace pace alto gridaro. 
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L V. 

Pace rìfpofer , pace i Duci tutti , 

E Neftore foggi unfe in brevi note : 

Mentor di tue parole eccoti i frutti , 

Che virtù non lafciò d’effetto ir vote . 

Già fon fpenti i timori, e già diftruttì 
Gli fdegni fon : tanto eloquenza puotc . 

Pace avrem qual tu l’offri . I Capitani 
Di lor confenfo in pegno alzar le mani . 

L V I. 

Corfe a la porta , ond’era dianzi ufeito , 

Mentore in fretta, e riaprir la feo , 

Per tor di pena , c con (icuro invito 
Trar feco inerme al campo Idomeneo. 

Neftore , che di giubilo infinito 
Inondar l’alma fi fentla , cadeo 
De l’amato Telemaco fui collo , 1 

E il baciò dolcemente , e ribaciollo . ■ ' 

L VII. 

O del più faggio Greco amabil Figlio , 

Piaccia a gli Dei ( pieno d’amor gli dice ) 

Che d’ingegno ad UlifTe, e di configli© 

Simil tu fii , ma più di lui felice . 

Nel fuo sì lungo , e tormentofo efiglio 
Novella averti mai de l’infelice? ■ , ■. 

Noi qui del Padre tuo la rimembranza 
Commofic a l’apparir di tua fembianza . 

L Vili. 

Benché di cor Fatanto afpro , e feroce , 

Benché nè udito mai, nè vifto Ulifle 
Averte, de’ (ùoi mali al duro atroce 
Rimembrar pietà n’ebbe , e fen’affiiftè . 

Di tutti era una brama , era una voce , 

-Che 1 Prence i cafi fuok pur riferirti: j i 
Quando Mentor col Rè fece ritorno , 

E i dodici Cretefi erangli intorno. 1 <• 

LI 2 Al 
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LIX. 

Al comparir d’Ijd omerico per poco 

Non avvampò ne’ Collegati Tira. 

Mcotor , che fen’accorlè, a tempo il foco 
Spegne , e pace di nuovo « ed amor fpjra . 
Che tardigli} eoi? lor dille , il Cielo invoco» 
die col poter, clic ne’ miei detti inlpira. 
De la fe , del yalor , de’ patti voftri 
-Autor primiero , e difenfor fi inoltri - 

L K. 

E s’altri olerà mai fpergiuro, & empio 
Romper la pace., e violar la fede. 

Cada fui Regno di Coltui lo fc etti pio 
D’orribil guerra, e l’arda, e Io deprede ; 

E di lui faccia memorando efenjpio 
A chi calpefta con profano piede , 

Spinto da genio torbido incollante , 
D’amicizia le leggi onelte, « fante» 

? XXI. 

Venga a gli Domini in ira, & a gli Dei, 

Nè goda mai di fila vittoria il frutto . 
iiilgan i’Eriiwi da gl’inferni , « rei 
Laghi di Stige a lacerarlo in tutto. 

Senza onor del fepolcro efea ia gli Augei 
Sia l’infame cadavero diftrutto ; 

E l’Alma giù nel difpcrito Averno 
Santa il dolor d'ogni fupplicio eterno . / 

XX If. 

Quell’aurea pace per fermezza fia ri. • 

A la rupe finiti, che il Ciel . foli iene , v 
Nè fdegno niaii, nè invidiale gslofia 
Turbi sì raro, p si giocondo bene , H 
X* giuftizia , la fe, 1» cortesìa * i 
Lucido fpecchio * gli octfhj altrùi balena. 

E -voi , Padri d’Elperia , a i idi remoti 
Con gioja, conpr rimembrino i Nipoti. 


IA 
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Qui Mentore fi tacque , e il Re U pace 
Allor giurò , giurarla i Collegati ; 

E i patti fi formar, quale il fagacc 
Vecchio per i migliori avea legnati; 

E in pegno d’amiftà pura , e verace 
D’ambe le parti dodici fur dati • 

Idomeneo Telemaco co mp refe 

Fra’ fuoi , com’ei con molta iftanssa il chiefe 

... LXI V, 

Mentor non già , che predo al Re fi tenne , 

Di che molto il Nemico fi compiacque. 

Che in fìgurtà di quel , che fi convenne , 
Vederlo al regio fianco a tutti piacque. 

Fu poi nel campo, e a la Città fole nne 
Il facrifizio , e (òtto il ferro giacque 
Stuol di centp Giovenche , e d’altrettanti 
Tori a la neve di color fembianti , 

LXV. 

Ne’ vicin monti rimbombar s’udiva r 
De le fvenate vittime i muggiti ; 

In ogni lato difeorrondp giva 
Il fangue , e fi fpargean vini efquifiti ; 

E 1’odor de gl’incenfi alto faliva 
Da’ fagr* altari , e con gli ufati riti 
GITnuovini pendean fu le tuttora;,, 

Fumofe , e palpitanti interiora ! 

fcXVI- 

Stringeanfi infione con foayi ampleflì j , 

I faldati, che prima erari nemici , 

. Narrandoli a vicenda ,i Jor fuccelfi ; ; 

Per varia forte o faufti', od infelici'»? 

Gran taaze cmplan,, ed a gli fpirti oppreflì 
Le bevande fccndean riparatrici . v- ! 

Uno dj tutti i volti era l’sfpetto : ; • 

Sparlo d’tffltnenfa gioja 3 e dì dilette-. 


rjo CANTO 

LXVII. 

Mentore allor fòggiunfè: O Duci eletti 
Di tante Genti di diverfo fuolo, 

Pofciachè il nodo amabile n’iia ftretti 
Di pace, ornai farete un popol folo. 

Piace a gli Dei , che da’ concordi affetti 
Si regga de* Mortali il vario ftuolo , 

E con vincolo eterno in un legaro 
L’Alme , che fomiglianti a fe crearo . 1 

LX V I ì I. 

Tutta quant’è l’immenfa ftirpe umana 

Non più , che una famiglia , è da ftimarfe , 

Cui variamente la virtù lòvrana 
Sovra la faccia de la terra fparfe . 

Noi fiam Fratelli , e fie durezza infana 
Di puro amor fraterno noti amarfe . 

La vena , onde fi trae, non è diverfa, 

E Iparge il fangue fuo , chi l’altrui ver fa . 

LXlX. 

So che talor nembo di guerra aftale 

Chi più lo fugge , e più dì pace ha brama ; 

Ma quante volte , oh Dio ! fchivarfi il male 
Porla, che inevitabile fi chiama? 

Non fia, cui di pugnar metta in brutale 
Neceffità vaghezza empia di fama ; 

Che fe d’umanitade il fren non curi , 

L’onor de Tarmi , o' là 'tua gloria oleuri. 

- 1 txx. 

Moftro d’ambizìon , che d’àltrui ftima 

Non fa-, là ftima altrui nè ottien , nè merta . 

Tal fuór l’adula , ^ dentro non lo ftima, 

E tal lo biafina di perfidia aperta. 1 
' Beato Re , che de -gli ' affetti in cima 
Sta de’ Vaflallì , e la lor fede ha certa! 

Nè i Suoi foltanto in grazia al Viciri pone. 

Ma l’un con l’altro popolo compone . 

'ft.b' Que- 
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L X X I. 

Quello è il fidato fpeglio, o Duci alteri. 

Che a volita inalzo , ed a comun falvezza . 

Qua rivolte lo luci abbia, e i penfieri , 

Chi ’l fuo non men , che l’altrui bene apprezza . 
Ma perchè i frutti de la pace interi 
Vi godiate in ripofo, e in allegrezza. 

Sempre che l’annuo giro avrà compito 
Tre volte il Sol, fiatai Configlio unito. 

LXXIL 

Ivi la lega rintegrar dovrà (fi , 

Rinovellando i giuramenti , e i patti . 
L’opulenza, e il piacer feco ir vedrà ili , 

Se fien concordi a le parole i fatti . 

Nè perchè d’una in altra età fi palli , 

Saran d’Efperia i Regni , e i Re disfatti , 

Se la difeordia dal maligno feno 
Tra lor non Iparge il micidial veleno. 

L XX III. 

Se al configlio di pace, allor riprefe 

Nefiore a dir , l’Alme non fur rellìe , 

Chiaro è , che fprone a le guerriere imprefe 
Brama d’aver, o ambizion non fie. 

Ma che può farli ornai , s’altri a l’offefe 
Venga, e a lo feempio de le Terre mie? 

Qual dal furor d’ingiulto Prence avaro, 

Se la guerra non è , mi fia riparo ? 

L X X I V, 

Non già d’Idomenco, cui non contrailo 
Il pregio più d’invlolabil fede. 

Parlo del Re de’ Dauni , il fiero Adrafto, 

Che il dritto aborre, e ne gli Dei non crede. 
Così l’invafe , e in guifa il cor gli ha guado 
Ambizion , che fuor di fe non vede , 

Se non fc turba di Vaflfalli , e fchiavì , 

Che d’afpro giogo a fuo talento aggravi. 


Tutto 
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LXX V. 

Tutto dal Còftui perfido talento \ C > 

Uopo è temer, che ( non lo come) ancora 
La cieca forte con propizio evento > ; 

A’ Tuoi difegni arrife infino ad . ora : ; 

Noi ci fiam moffi in pria contro Salento , 

E vinto Idomeneo, fenza dimora / 

Tutta la forza, e tutto il valor noftro 
Rivolger ft volea fu l’empio molilo* : . 

L X X V I. 

Che già due volte in r fanguinofè guerre 
Di. Crotone l’efercito ha disfatto, 

E de’ noftri Alleati alquante Terre 
Predando , il redo a mal partito ha tratto . 

Nè guari andrà , che tutte indente atterre 
L’altrc Cittadi , c le difperda affatto. 

Se con tutto il poter non gli fiarp fopra, 

E non fi mette a (òggiogarlo ogn’opra, 

L X X V 1 1. 

Quanto il fuperbo fprezzator de’ Cieli - ! 

Del cor le voci opprime , e de la mente , 

Ed orgoglio!! modi ulà , e crudeli 
Nò d’altro amor, che di ricchezze fente. 

Tanto animofo, e forte, e di fedeli 
Soldati , e d’infinito oro è portento , 

Del par largo , e fevero : al reai petto 
Fede ,. e giuftizia aggiungi , e fie perfetto . 

L X X V 1 1 1. 

Ora con l’armi noftre al fier Vicino ' ; 

Opporfi , e rintuzzar l’ire , e l’orgoglio 
Idomeneo dovria , le il fuo domino 
Ama levar di tema, e di cordoglio. 

Non difugual periglio , e par delfino 
Sovralta al noftro , e al fuo novello foglio . 

Anzi che ad efpugnarci Adrafto venga , 

Vadafi incontro ad elfo, e fi prevenga . , 

Sì 
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LXXIX. ✓ 

Sì Neftore parlava , e a i faggi detti ' 

Plaudendo i Duci fen venìan fu Torme 
D’Idomeuco , ch’entro a Salento aftretti 
Gli ebbe a feguirlo con gentili fonne . 

Stupì ciafcun, e fin da’ primi afpctti . 

De la Città , febben nafeente , e informe , 

< Crebbe la fpeme, che non lieve ajuto 

• Sarìa contro de’ Dauni indi venuto . 

• L XXX. 

Piacque al Re la propolla , e gente , ed oro 
A la rovina del Tiranno offerfe. 

Ma dove ogni altro il vario, e bel lavoro» 

E le tant’opre ammira, e sì diverfe » 

Mentore è il fol » che del miglior decoro 
Povero ancor quel novo Imperio feerfe . 

Quindi trattol da parte al Re fi volfe » 

E in cotal guifa la favella fciolfe . j 

L X X X I. 

Non indarno, tu’l vedi, a quello lido o. •_ I 
Ne feorfe il Ciel . Salento è già fecura . ; 

Or d’acquiftarle pregio, e darle grido 
A te s’afpetta la diffidi cura. > 

Nel tuq grand’Avo un rilucente , e fido 
Specchio ti forma di virtù matura , 

• E fu la feorta de le fante leggi , j ) 

• Suo patrimonio illuftre , adopra , c reggi , 

L X X X I I. 

Signor» lèguo a parlar fincero, e franco. 

Che troppo la lufinga odio, e la frode.. 

Fin non avrà l’ardita infania unquanco \ 

Di ch’altri pur t’applaude, e ti da lode? 

Il Re turboffi , ed or vermiglio , or bianco 
Divien per l’ira , e pel dolor , che il rode . 

Avvifto il Vecchio de lo ftral , che il punle» 

Modello sì , ma intrepido foggiunfe. 

Ma Que- 
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LXXXIII. 

Quelle fono tai voci , io me n’avveggio , 

Che fanfi ancor con troppa afprczza udire 
Al molle orecchio , c fuor di me non veggio » 

Cui comportar fi polfa un tanto ardire . 

Sol per vie di rifpetto al reai feggio 
Dcbbe il configlio , e più ’l biafmo falire . 

Vien per fe ftelfo aliai , che il ver difpiaccia , 

Senza che l’onta altrui più amaro il faccia . 

L X X X I V. 

Ma di mo non ftimai , che il ver doveiTi 

Per raddolcirlo ombrar lotto alcun velo. 

Però le cofe co’ lor nomi efprelfi 
Senza lufinga , c con ficuro zelo . 

No : d’altrui non udrai , benché il volerti , 

Se non che adorno il mal , ch’io non ti celo . 

Ma tu più Tempre allor , e peggio affai , 

Che nou Tuonano i detti , intenderai . 

LXXXV. 

Idomeneo Tenti rifnorlò , e doglia 

De l’improvvilo fdemto , che lo prefe , 

E, perdona* gli dille , a l’egra voglia, 

Che fuon non d’altro , che di lode intcfe . 

De l’infelice inganno ornai fi fcioglia 
Il forte nodo , e giovi al mio Paefe 
Quel ver , che imi non mi ferì l’orecchio . 

Piangeva intanto, & abbracciava il Vecchio. 

L X X X V 

Ed ei : parto d’infania, io ti dicea, 

Gli è appunto quel , di ch’altri ora t’ammira . 
Mentre incontro al mal fermo Imper frernea 
Di tanti Tuoi Nemici al di fuor l’ira, 

' Dentro frattanto Idomeneo che fca ? i ■ ; 

Non più ch’arripi. edificj erger fi mira , , 

Confumar l’oro , < e ’l popol fatico (o , 

E trar la notte , e jj dì fenza ripofo . 

ri ?.. Per- 
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L X X X V 1 1. 

Perchè non pria moltiplicar le genti ? 

Perchè non anzi coltivar la terra ? 

Quelli fono , e non altri i fondamenti , 

. Onde da il Regno, e fenza lor s’atterra 
A le tue forze debili, e nafeenti 
Di lunga pace er’uopo, e non di guerra; 

Però ai filir vaga a troppa altezza 
Fu predo a rovinar la tua grandezza. 

L X X X V 1 1 1. 

Virtù novella i falli antichi emendi , 

Ceda da l’opre inutili fatali , 

E con miglior coniglio il popol rendi 
Ricco , e badante a i pefi maritali . 

Col numer de’ Vadalli accrefci , e dendi 
Le pium; al voi magnanimo ineguali : 

Che quindi il poter regio lì mifura, 

E non d’alti palagi , e d’ampie mura . 

L X X X I X. 

Allora il Re : pur troppo è ver , che i miei 
Studi converfi a farla ornata, e bella; 

Nè del terren , nè del commercio fei 
Stima, formando la Città novella. 

Ma deh , Mentore mio , come or potrei , 

Il (bccorfo negando , a che m’appella 
Quedt de’ Collegati amica fchiera , 

L’onor ferbar , e la mia fede intera ? 

XC. 

Fors’ei fi vuol , che a tanti Regi in faccia 
La debolezza di mie forze acculi ? 

Ove al ben del mio Regno fi confaccia , 

No ; non farà giammai , ch’io lo ricufi . 

Perchè , qualiiali il ver , non mi difpiaccia , 

A la vergogna il varco , e al timor chiufi ; 

Che la vita di un Re , l’aver , la fama , 

Ben fi confacra al popol fuo , s’ei l’ama . 

M m 3 Io 
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xci. 

Io non d’eccellè moli a lo (plendore , 

A cotai detti il Padre , il Re dilccrno , 

( Ripigliò l’altro ) ma del regio onore 
T roppo mi cal per non efporlo a fcherno . 
Dirò , che Uliile ti fe’ porto in core , 

Se ancor non ha varcato il lago eterno , 

Trar de’ Tuoi lunghi errori, e da l’eilgl io 
Lui ricondur nel Regno , o almeno il Figlio . 

XCII. 

Onefto è il fin , difficile l’imprefa, 

Perch’altri di leggier conolca , c creda , 

Che al gran di legno , ond’hai la mente accefa , 
Senza molto poter mal fi provveda • 

Quindi non tìa, che a la comun difefa. 

Se non fe pochi di tua gente chieda. 

Ecco la via , come i bilògni tui 
Riparar porta , ed occultarli altrui w 

xeni. 

Qual Uom , che il pefo deponendo , ond’ave 
Gli omeri opprctfi , ed incurvato il dorfo , 
Solleva il capo da l’iniquo, e 1 grave 
Giogo, e il cammin dimentica , c’ha feorfo j 
Non altramente al Re lieve , e foave 
Si fe fentir dopo il novel foccorfo 
L’acerba cura , e dilfe : O Re beato , 

Cui ftìa sì fido Configliero a lato ! 

xx: i v. 

Ma come fia, che la bramata fede 

Da gli altri Re cotai rifpofta ottegna , 

Ch’io per riporre ne l’antica fede 
Ulirte , o il Figlio fuo l’armi ritegna ? 

Il Figlio , che in ortaggio ora fi chiede , 
i E contro i Dauni militar difegni ? 

Non ti fmarrir, ch’io non dirò mai colè, 

Che fien lunge dal ver , l’altro rifpofe . 


Mo- 
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xcv. 

Movendo i tuoi navigli inverfo Epiro 

Due difegni empiranno ambi importanti , 

L’uno di richiamar dal lungo giro 
Ne’ tuoi deferti lidi i Mercatanti , 

Che da la tua Salcnto altrove giro , 

Mal foderando i tanti aggravi, c tanti 5 
L’altro di andar cercando in quelle arene 
D’Ulilfe , ch’indi non lontan ii tiene . 

XCVI. 

Nè certo errar dovria guari difgiunto 

Dal Mar , che Italia da la Grecia parte , 

S’è ancor tra vivi; anzi v’ha Tal, che giunto 
Perfino il fa ne la Feacia parte. 

Ma fia, fe il vuoi, l’illuflre Eroe defunto, 

E vana torni a rinvenirlo ogni arte; 

Nè più , nè meno gioverà il configlio 
Di ricondur ne la lua Terra il Figlio . 

X C V 1 1. 

Tremendo arriverà d’Itaca al lido 

Del Prence il nome , che s’avea per morto . 

Si fpargerà fra’ fuoi Nemici il grido. 

Che da te vien rafficurato , e feorto . 

La feon folata Madre , e il popol fido 
De’ lunghi affanni prenderà conforto . 

Così fe altrove et pugn i , al tempo ftefio 
Tu di tua forza adopri in favor d’effo . 

, XCV III. 

DifTe , e fenza fatica a’ detti fui , 

Come propofto avea , feguì l’effetto ; 

E niun fu poi, che dal parlar di lui 
Non fi fentiffe affai convinto, e flretta. 

Il Re le fue congiunfe a l’armi altrui , 

E di cento Crete.i il fiore eletto , 

Quelli poi con Telemaco fur dati 
Per la fperata imprefa a i Collegati : > 

I quai 
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CANTO 

XCIX. 

I quai di Ceco averlo in quella «guerra 
Eacean tra lor mernvigliofa fe tt.i . 

Egli a l’incontro con lo (guardo a terra 
Filo fi (lava, e con la faccia meda , 

Che l’affannoda cura il cor gli (erra 
Di partir da l’Amico , e lo moietta ; 

Quindi teneramente al fen ftringea 
Mentore , e fodpirando a lui dicca . 

f C. 

Benché il pender d’imprede eccelle , e nove , 

Ove fi fa d’immortal gloria acquitto , 

1 Allettar mi dovrìa , pur non mi move 

Se non quel di lafciarti ; ond’io m’attrifto ; 

E par , che a la memoria fi rinove 
De’ miei travagli il tempo amaro , e trillo , 
Quando da le tue braccia mi divide 
Il fiero Egizio, e in lervitù ne mife. 

CI. 

Ben a ragion , il Vecchio allor rifpore , 

Fu quella lontananza acerba , e greve , 

Dove quella a l’incontro il Ciel didpode 
Per tua grandezza, e fia gioconda, e breve, 

E d’atti egregi , e d’alte , e gloriole 
Vittorie ampia forgente clfer ti deve. 

«Lodo il tu’amor, ma fia virile, e (ranco, 
Ch’elfer non può , ch’ognor tu’ m’abbia al fianco . 

CIL 

E non già per virtù di mia prefenza , 

Ma de’ miei detti divenir puoi faggio . 

E qui dotto l’umana apparifeenza 
Palla tenendo occulto il divin raggio. 

Spirito di configlio , e provvidenza 
Nel cor gl’infufe , e a militar coraggio 
Mite modeftia , e gentilezza un'io , 

Con l’Egida il coverfe , e a dir feguìo . 


Va 
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Va pur da prode, ed i perigli affronta, 

Quante fiate incontro ad erti ir giova, 

Che la viltato fchifar vuolfi , c l’onta , 

Che ne la fuga , e nel timor fi trova . 

Guerra non cerchi, ma grand’alma, e pronta 
Ancor tra Tarmi un Re dimoftri a prova , 

• E men paventi d’incontrar la morte. 

Che dubbia fama tra codardo, e forte. 

C I v. 

Se giova , io dirti , ogni fatai periglio 

Si fprezzi , c fe bifbgna, ancor la vita. 

Ma ferba in cor di non efporti , o Figlio , 

Per fola ambizìon vana , & ardita ; 

Che fe maturo, e nobile configlio 
Non ti fcorge al cimento , e non t’invita , 

Virtù allor t’abbandona , e fol t’affale 
Impeto ftolto di furor brutale. 

C V. 

E non fol dilconviene a un Capitano , 

Ma può (offrirli in un lòldato appena , 

Che di forza , e d’ardir fi pregia in vano , 

Se difciplina militar noi frena . 
c Anzi non rado avvien , che ’l genio infimo 
Detta tumulto , e a precipizio mena , 

E ’l lanciarli imprudente in fra la turba 
Nemica il buon govemp , e l’ordin turba . 

evi. 

Senza molto cercarla incontro farti • ■ ^ . 

L’occasìon di adoperar da prode. 

L’attendi, e n’ufa in guifa che forparti 
L'invidia, e sforzi , e non merchi la lode . 

Saggio chi umil ne la fua gloria ftafli , 

• E lenza gelosìa de l’altrui gode . , • 

Piaccia, t fi lodi il ben, che in altri fplenda, 

• Spiaccia a . l’incontro il mal , nè fi riprenda. 

Chi 
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CANTO 

CVII. 

Chi te d’età , d’cfpcrìenza avanza , 

A la inefperta Gioventù dìa legge , 

Che darla a Tal farla troppa baldanza. 

Il qual già vecchio altri configlia, c regge. 

Ned onta , o fdegno , ma di lui fidanza 
Moftra, fc ti rincora, o ti corregge. 

Nè a biafino il tieni , ma de l’opre il meglio 
Reca modeftamente al fuo confeglio . 

C V 1 1 1 . . 

E fe d’altrui puoi dubitar, che infulti, 

D’ira , o invidia fremendo , al tuo valore , 

Sgombra il velen de’ tuoi fofpetti occulti 
Con aprir torto , e francamente il core . 

O di tal libertà fia che refulti 
Conofcenza nel reo del proprio errore , 

E rimorfo , e vergogna , e pentimento , 

O certo a non fidarti infegnamento . 

CIX. 

Io qui , feguitò a dir , terrommi a canto 

D’Idomeneo per far fuo Regno adorno , 

Lieti i Vaflalli , e accingerommi intanto > 

De’ falli antichi a riparar lo feorno . 

Certo , il Prence efclamò , fie bello il vanto , 

Tante , e tai macchie al reai trono intorno 
Vidi , che orror ne prefi , e meraviglia . 

Il Vecchio allor in afpro fuon ripiglia : 

•fc-X.' 

Che mai favelli ? e qual giudicio infano • ; 

Meraviglia, ed orrore in fen t’ha defto?ì 
Sai , ch’uomo è Idbmeneo , nè -de l’umano 
Soffrir vorrai , che in fe ritenga un refto ? 

Sai, che prefiede a un Regno, e ti par.ftrano, 

Se orgoglio, e fafto a circondarlo è prefto? 

Filofofo , qual vuoi , faggio , ed auftero 
Metti in (uà vece , e fia vano , ed altiero • 

Trop- 
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CXI. 

Troppo ad altrui diè fede, e prefe inganno, 

Mal didinguendo il ver col guardo infermo . 

Ma quale a tante, che fiepe ne fanno, 

Erodi , e lufinghe oppor configlio , o fchcrmo ? 

Più vallo è ’l Regno, e più di briga, e affanno 
Coda , e chi ’l regge è men difefo , e fermo . 

Alfin fìdarfi è forza , o molto , o poco . 

. Grande è lo fluol de’ Rei, de’ Buoni è poco. 

CXII. 

Ah tu ’l vedrai , tu flelTo , allorché al pefo 
Inufitato fupporrai le fpalle. 

Quanto per lodi , e per inganni è refo 
Incerto il palio , e perigliofo il calle . 

Tal biafma altrui, che a par grandezza afeefo 
Tardi s’avvede, che ’l pender gli falle: 

Che a ferbar la virtù da fe non bada: 

E a l’umana perfìdia in van contrada . 

CX ITI. 

Altri adai di virtù rnodra, e d’ingegno, 

Finché vive privato in umil tetto-, 

Fa che fuor n’cfca , e che s’innalzi al Regno , 

< Scema il valor , palefafi il difetto . 

Tutti allor gli occhi mirano a quel fegno , 

Ove la dignità crefce l'obietto , 

Siccome cavo , e limpido cridallo , 

E più, quanto più grande è l’intervallo. 

CXI V. 

Spedo del par maligno , & inefperto 

L’afpro Cenfor , che a giudicar fi reca , 

Non penfa , che virtute ha confin certo , 

Che la racchiude , e l’ale al voler feca : 

Che il vario affetto fa lo fpirto incerto : 

Che il fenfo turba, e il mal codume accieca: 

Che gente abbonda infidìofa , e franca : 

E che il foccorf» a l’uopo , e il poter manca. 

N n Son 
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ex V, 

Son quelli i mali , ond’anco a’ Re più chiari 
La via di pace , e d’allegrezza è chiufa $ 

Perchè dovrìan di tanti cali amari 
Trovar pietà, non che perdono , e fcula , 

L’arte di moderar tanti , c si vari 
Ingegni , ond’è ragion foventc clclufa , 

Spello non vai contra l’uman collume , 

Cui mente d’uom governa , e non di Nume, 

ex VI, 

Ma fe tu, con infolito ardimento 

Replicò il Prence , o Mentore , non eri , 

Tolta i novelli errori avrian Sdento 
Al Re, come già tolfcrgli i primieri 
E Creta, e il Figlio. Il veggio, e tei conlento 
( Soggiunfe il Vecchio ) che non fur leggieri 

I falli fuoi, ma cerca i Regni tutti 

Di Grecia , o s’altri v’han più colti , e iftrutti , 

ex vii. 

Dov’è , dimmi , dov’è cofa perfetta ? 

Luce fenz’ombra ? Ed or fenza miftura ? 

Ulilfe, il grande Uli(Te , in cui l’eletta 
Forma ne dier d’un Prence Arte , e Natura , 
Oferai dir , che lol d’intera , e fchietta 
Virtù s’adorni ? Se l’amica cura 
Ognor di Palla noi reggea tra via , 

Quante fiate il piè mal pollo avrìa ! 

ex vili. 

E fe in Itaca un giorno il rivedrai 

Sul reai feggio , credimi , d’alquante 
Macchie turbati gl'infiniti rai 
De la fua gloria ti vedrai davante , 1 
E pur malgrado kw l’ammirerai , 

Qual l’ammirò la Grecia, ed oh ballante 
Folli almen d’imitarlo ! Ah dunque ancora 

II gran Nipote di Minolfe onora. 


Io 
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CXIX. 

10 lo riprendo 5 ma non fenza lode , 

Di che ben degno alma oneftà lo relè. 

Come pria la conobbe, odia la frode. 

Semplice , dolce , liberal , cortefe . 

Ama il ver , che non piace , non pur l’ode , 

E fa l’emenda de Ferrar palefe . 

Così al di fopra de l’altrui perfidia 
Si inette, ( o raro efempio ! ) e de l’invidia. 

cxx. 

Or provvidenza , or forte al Re foccorre , 

E ’l follie n sì , che non inciampi , o cada . 

Ma fe pur cade , virtù fola accorre, 

Sola il rialza, e il tragge a miglior ftrada . 
Figlio , l’ardir , che troppo al biafmo corre , 
Frena , e ripon l’avvelenata fpada . 

Sovrafta al mal primiero il ben novello. 

Più per tu’ onor, che per l’altrui favello. 

C XXI. 

11 Prence l’imprudente ardir col manto 

Ricoprì di modellia , ond’era adorno . 

Taceva, e 1’altro: Vanne, io rcfto , e intanto 
Ricco di gloria attendo il tuo ritorno. 

Chi per guida ha de’ Numi il timor fanto 
Da gli Uomini non tema ingiuria, o fcorno . 
Tu avrai tra mille eftremi rifchi al fianco 
Minerva, in lei t’affida, e farai franco. 

CXXII. 

Parve al Figlio d’Ulilfe aver prefente , 

' E fentir la virtù de l’alma Dea , 

E s’ella torto a la dubbiola mente 
Non tornava di Mentore l’idea , 

Forfè ch’ei l’avvertìa ; ma incontinente 
Forme umane dettando, a lui dicea: 
Rimembra, o Figlio, i tanti, e sì diverfi 
Travagli, e mali, che per te fofferfi. 

Nn » 
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C X X 1 1 1. 

L’arnor rammenta , e la pietofa cura , 

Che da’ primi anni tuoi Mentore imprefc, 
E quanti giorni , e notti a far matura 
La fapìenza , e fermo il valor fpefe . 

Fa ch’io men pregi , cd eguagliar procura 
Del tuo gran Padre le famofe imprefe , 
L’opre ognor conformando , e i detti tuoi 
A’ miei configli , ed a gli efempi fuoi. 

C X X I V. 

Pafsò tra l*amorevoli parole 

La notte , che dinanzi al partir flava j 
E già forgea da l’Oriente il Sole , 

E de’ monti le cime alte indorava; 

£ tutti gli Animai , ficcome fuole , 

Da l’ozio a la fatica richiamava . 

Fuor di Salento i Regi s’avìaro , 

■ E ’l mover de l’efercito intimaro. 

CXX V, 

Da gli feudi , e da l'arte inalberate 
Lume de gli occhi feritore ufcìa , 

E da i Cavalli, e cocchi , e da Tarmate 
Schiere nembo di polve al Ciel falla . 

Per fegnal di rifpetto, e d’amiftate 
Con Mentore feguendo il Re venia . 

Movi alfìn di lor ebbe , e novi aggiungi 
Scnfi d’eterna fede , e fi difgiunfè . 


Ih FINE DE VV N DECIMO CANTO. 
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ARGOMENTO, 

poiché vicino al Re Meritor rimafe , 

V lento al reai governo ammaejlrando , 

Caccia da le officine , e da le cafie 
Le molli ufanze , e Parti vane in bando . 
In tutto Idomeneo fi perfuafe 
Di feguir l'ordin faggio , ed ammirando . 

Al porto , a i campi , a la Città provvede , 
E fiorir tutto il Regno , e brillar vede . 


I, 

Rmate torri, eccelli, c forti muri, 

E d’oro immenfa copia , e di metalli , 
Elette gemme , antichi marmi , e puri , 
Splendidi cocchi , e fervidi Cavalli , 

Nè glorio!» i Re, nè fan fecuri, 

0 beati abbaftanza i lor Vallali i ; 

Ma fe al governo faplenza è guida , 

1 Regni inlieme , ed i Regnanti affida , 

II. 

Quello è il tefor de’ Numi , il dono , il vanto , 
Se dritto eftimi , unico al Mondo , e raro . 
Avventurato Idomeneo , che a tanto 
Ben pictofi, e fercni Altri ord inaro! 

Se l’innocente Figlio indarno pianto 
Già col Regno perdeo si dolce, e chiaro, 

Or per foltegno a la novella fede 
Minerva ftefla in Mentore poffiede . 



Ma 
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Ma più felice, che quantunque ignoto 

Gli venga a lato di Minerva il Nume , > 

Qual Dio l’apprezza , ed ir non lafcia a voto 
L’occasìon di trarne aita , e lume . 

Dal ragionar di lui fife , ed immoto 
Pende , e fu i detti fuoi forma il codume . 

Tolto , che fu l'cfercito partito , 

La Città fcorfe , e la campagna , c il lito . 

IV. 

Che ’l (aggio Vecchio, numeriam, gli di(Te, 

La gente in pria dentro a Salento, e fuori: 

E ’l vario (tuoi partitamente fide 
Di Nocchier , Mercatanti , Agricoltori ; 

E faper volle, fe ’l tcrren forniflfe 
Ne gli anni tra i peggior podi, e i migliori 
Quanto a l’ufo badarfc , o fe mancava 
Al bifogno del Regno, o (ovradava. 

V. 

Attentamente il porto a mirar prelc. 

Che d’ogni parte le ricchezze aduna : 

De’ Marinai , del traffico richiefc , 

Vifitando le navi ad una ad una : 

E quali cran le merci , e a qual Paefe 
Movean, fe con propizia, o rea fortuna, 

E donde pofcia , e di quai novi incarchi 
Gli accorti legni ritornavan carchi . 

VI. 

Dal di , che a i venti sì fpiegar le vele , " ) 

A quel che in porto i Naviganti accolfc , 

Del viaggio le fpefe , e l’ordin de le 
Reciproche predanze intender volfe : 

Se giudi erano i patti , e fe fedele 
Ragion le compagnie compofe, e (ciol(è;> 

I naufragi , e le tante altre vicende , 

Perchè il traffico manca, o fi folpende. ; 

Seve- 
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VII. 

Severe pene a i Mercatanti impolè. 

Che i lor beni , e gli altrui perdono a un tratto ; 

Se in quello (lato un pazzo ardir li polè, 

O di tradita fe peggior misfatto; 

E modi , e leggi in avvenir difpole , 

Perchè fecuro , c libero , e (buratto 
Rimanelfe il commercio al rifehio , e al danno , 

Che vien da l’ignoranza , oda l’inganno . 

Vili, 

Quindi un fupremo Magiftrato elelfe, 

Cui de’ fondi il valore, e de l’ufura 
Fard noto dovea da chi prendefle . 

Del trafficar la perigliofà cura . 

Nè mai l’altrui, nè mai più fi concedè, 

Che la metà del fuo porre a ventura , 

E chi per fe mal atto , altrui compagno 
Si facea de le Ipefe , e del guadagno « ; • 

IX, 

franca nel redo, e (fogni parte intera 
La libertà del traffico tìorìa, 

E (ciolta era del par La foredicra 
Merce d’ogni gravezza , e La natia ; 

Ma nè l’una, le al Regno util non era, 

Dentro vi.s’accogliea, nè l’altra ufcìa. 

Se non feallor, che Splendide , e pregiate 
. . . Ricchezze in vece fua v’èran recate , 

X. X 

Non altramente , che s’incontran fonde , 

Che quando l’una va , l’altra fen riede , > 

Le navi al refpirar d’aure feconde 
L’una partir , l’altra approdar fi vede . 

Già i Mercatanti invita a quelle fponde; 

Incorrotta giuiHzia, c pura lède < < li. 

Dogni Terra lontana, e peregrina, 

Dove il Sol nafee , c dove in Mar declinai,- 

Con 
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XI. 

Con pari cura Mentore in Salento 

Per le piazze , e pe’ i fondachi girando , 

Ogni ftraniera ufanza , ogni ornamento 9 
Che venia Palme debili adclcando 
A la mollezza , e al ludo , e de l’argento 
Mife, e de l’oro i vani fregi in bando, 

Tra l’Ordin imo diltinguendo , e il grande 

I mobili , le vedi 9 e le vivande . 

X IL 

Vuoi forfè , al Re dicea , che parca , e foggia 
Modeftia nel tuo popolo rifplenda ? 

Fa che in te prima , in te l’ammiri 9 c n’aggia 
Efempio tal , che ad imitarla apprenda . 

La maeftà, che dal fombiante irraggia, 
Pregevol più per cortefia fi renda . 

Di Guardie , e di Miniftri altera moflra 

II poter d’un Monarca affai dimoftra. 

XIII. 

Che il regai manto formili d’eletta c 

Purpurea lana, io ti configlio 9 c bramo. 
Lcggier ricamo d’oro ri lembo ammetta : 

Fuor di quello , ornamento altro non amo . 
Simil velie a’ Primati fi permetta , 

Ma fia d’altro color , manchi il ricamo ; 

La differenza del color diftingua 

L’uno da. l’altro i Gradi , e. il fallo ellingua . 

XIV. 

Il primier loco ottenga , ed il più degno 

Chi puote nobiltà vantar più antica . > 

Bench’altri o per uffizio j o per ingegno 
Prevalga, il cederà fenza fatica. 

A l’onor, che i grand’ A vi ha per foftegno, 
Rado l’invidia fi moflrò nemica , 

Purché altero noi renda aura di Corte /I 
O foverchio favor d’amica forte.. ..Jl 


Fia 
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.x v. 

Ha Pantondi virtù giocondo, e caro, ’ . > 

Comun la brama d’ingrandir lo Stato , - 
Solchè l’onetto zcl , l’indullre ,ce raro i> 

Saper , come fi de , venga onorato . • 

CC.Chi per , l’un pregio, echi per l’altro è chiaro 
Sia di corone, e fimolacri ornato, 
t -i.-E ;aoi rfigli in premio de' l’efimie , e grandi 
Opro l’onor di nobiltà tramandi ji- ^ 

XVI. 

L’Ordin , lèguitò a dir , che primo appretto A 
Vienti , di color bianco abbia il veftito , 

Et unà frangia ddro al lembo d’etto : 

Al collo aurea medaglia, ove il gradito 
c Volto del fuo Signor appaja tmprettb, 

Appetta porti, e un cerchio d’oro al dito . 
frangia d’argento , e di t color edotte ’ 

Quei de l’Ordin- fecondo abbiàn la velie i 

XVII. 

E dove quello con Panel s’onora i- r. 1 

Senz’altro fegno, al terzo poi fi dia r •£ 

Medaglia, e non anello , e al manto ancora 
Manchi la frangia, e verde il colon iia . f 
Somigli il quarto nel color l’Aurora, i 
E lènza anel, fenza medaglia ttia. r. ■ 

La pallidetta rotti al quinto, e il fiore 1 
Di -liuo al fello doni il Tuo colore :e* 

XVIII. 

Velia tra gialla j ©bianca in fin 'ricopra f. £ 

De* la libera plebe il rimanente . : > 

Tutti gli Schiavi un bigio otteuro copra . 

Tanto, c non più, diftingue alfai la gente. 

Senza la Ipetti , che il più fpetto è fopra < 

Del Povero a leforze, e del Tot ente . 
t Cosi avran fine le dannevol arti , -• - 

Il Regno, le ben-miri , atte a fpogliarti- 

O o Gli 
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XIX, 

Gli Artier, che il fallo lufingando or vanno» 

Deporta de le vane Arti 1* cura , 

Gli ltudi , e l’opre lor rivolgeranno 
Solo al commercio) od a l’agricoltura , 

Non fi confenta il reo capriccio, c il danno 
A la incollante femminil natura , 

Non che al fello viril più faggio , e prode » 

Di Ibvente cangiar veltiti » e mode , 

XX. 

A l’abil Giardinier » che da le piante 
feconde il legno inutile recide , 

Nè può vederli orrida felva innante 
Di fronde , che foverchie al frutto vide » 

L’induftrc , e accorto Vecchio è fomigliante » 

.Che llerpa il luflfo , e il molle ozio divide 
Dal novo Regno, introducendo in quella 
Vece feinplicità nobile , e bella , 

XXL 

Nè loltanto a le velli , e a gli ornamenti 
Fren porte , e moderò le (pcrte immenfe » 

Ma fermò per gli fchiavi , e per le genti 
Libere il vitto , e regolò le menfe . 

E v’ha , dlcea , tal fra le umane menti , 

Che a nulla più, che a fatollar, non penlé 
Il corpo in larghi , c dilicati parti , 

Sì che l’opprima , e l’alma offenda» e guafti? 

XXII. 

Più fempliee , e più grato è l’alimento , 

Che vien da cibo moderato , e parco . 

Lunge l’arte fatai del condimento , 

Che da men di rilloro , e più d’incarco » 

O pazzo ab urto, o fordido talento 
Di tentar l’appetito ! Ove fia carco 
Soverchiamente , e gonfio il ventre , e pieno , 

U nutrimento cangiali in veleno . 

Il 
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X X 1 1 L 

Il Re l’error conobbe, e affai girerebbe, 

Clie più per fuo , che per altrui difetto , 

Il Regno , cui fua cura , ed amor debbe , 

Giacene a l’ozio in preda , & al diletto } 

Perchè de l’Avo, ond’ei l’origin ebbe , 

Le fante eterne leggi avea negletto, 

E traviati i femplici coltumi 
Da le bcU’orme de’ veraci lumi . 

XXIV. 

Pensò di richiamar con novi editti , 

Le prifche leggi al retto ufo primiero . 

Ma il Vecchio , che il valor de gli aurei Icritti 
Render volea più ftabile , ed intero , 

Fa , gli dicea , che i modi altrui preferitti 
Il lian prima a te lleffo , e che ’l fentiero 
Apra a chi fegue. A quell’efempio illuftre 
Diverrà allor foggio, modello, induftre. 

xxv.: 

Primo al fedel conlìglio il Re foggiacquc, 

Lauti cibi vietando, e d’elquifito 
Pane, e di vino, che in Salento nacque. 

Soave, e grato, celebrò il convito } 

Poche , e fchiettc vivande ufar gli piacque , 

Siccome ufor foleva al Trojan lito, 

Finché vi dimorar le Greche antenne . 

Vago allor d’imitarlo ognun divenne . > 

XXVI. 

Nè il Vecchio aultero , o vana Arte del canto , 

Le tue Infingile perdonar ti volle , 

Che l’età giovanil con dolce incanto 
Legando, fanno effeminata, e molle - , ; 

Ma te cacciò con l’altre, ond’ebbe vanto 
Di Tebe il Nume , che il buon fenno tolle , 

E l’onellate , e in danza , in fuono , in fella 
Inebriando i fenfi il furor della. 

Oo * E con- 
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XXVII. 

E conlacrando , & a più degno oggetto 
L’ufo volgendo de la mulic’artc , 

Sol ne gli augufti Templi ebbe ricetto. 

Ne le lodi de’ Numi ebbe fol parte , 

0 de gli Eroi , di che ’1 bel nome eletto 
Vive per Tanni, o per le dotte Carte. 

Fur ferbate de’ Templi a la ftruttura 
L’opre de la eccellente Architettura . 

XXVIII. 

I domeftici alberghi in varie fogge i 

Semplici sì, ma comode dilpofe, 

E le gran fale , j portici , le logge 
A brevi, e liete Camere pofpofe, 

Ove ciafcun liberamente allogge . 

Da le famiglie o poche , o numerofe , 

Norma a l’ampiezza loro , e al numer tolfc , 

E a Tafpetto miglior tutte le volfe . 

XXIX. 

Suppelletil v’aggiunfe di non molta j. 

Spefa, ma sì di molto, e ftabil ufo, 

E de’ vafi d’argento , e d’or la ftolta 
Vaghezza fpenfe , e l’infelice abufo . 

.. I ricchi drappi , e chi ne fea raccolta 
Fu da le fpiaggie di Salento efclufo . 

1 liquor fi vietare, cd i profumi. 

Che pigri i fenfi , c fan molli i coftumi. 

XXX. 

II Cittadin, che rattriftarfi a torto ,|.. i 

Dianzi folea di volontaria inopia , 

Poiché fi fu de l’opulenza accorto , > 

Che forfè in breve ne la terra propia , 

Meraviglia ne prelè, e in un conforto. 

Che di quel, che fea d’uopo, averne in copia 
S’avvide , ed arricchirli allor più , quando 
Di vane pompe fi venia lpogliando. 

, ’ Sen- 
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XXXI. 

Senza tanti tefori indarno fparfi 

Venne così de la Città novella 
Un altra parte in breve ad innalzarli 
Splendida men , ma più làlubre , e bella . 

Da le propinque fpiaggie altri chiamarti , 

Ed altri da l’Epiro a formar quella , 

Che poi dovean, compiuti i lor lavori, 

Reftar ne’ campi , e farfi Agricoltori , 

X X X I L 

Ma qual fotto sì rigido governo 

De l’altre due Sorelle il deltin fia , 

Che in pinte tele , o fculti marmi a fellema 
Prendon l’età fugace, invida, e ria? 

No: non temete, o belle Arti , l’eterno 
Nome de l’opre vollre ei non obblìa, 

Ma perchè v’ama, e cura i voflri pregi, 

Pochi vi dafeguaci, c tutti egregi . . ..J 

xxxm, 

Ch’ove non (alga , e creda iu eccellenza 

L’arte , che non bifogna al vitto umano , 

Meglio è , dicea , di rimanerne fenz.i , 

L’inutil ftudio abbandonando , e vano . 

Però d’alta , e preclara intelligenza 
Scelfe Maeltri , c di perfetta mano , 

Che fol dier loco a’ più fublimi ingegni. 

Servendo i balli ad altri ufi men degni. 

XXXIV. 

Non incerto , non vario , c universale 
Era l’obietto di quell’ Arti indultri , 

Ch’è l’onor troppo ingiallo, e difuguale. 

Se i vili al pari , e i generofi illultri . 

Sol l’amor de la Patria , c l’immortale 
Valor d’Eroi per grandi imprefe illultri , 

E il nome imprelfo, e la virtù di quelli 
Stava ne gli edifici, e. ne gli avelli. - - 

3 De’ 
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XXXV. 

De’ Circhi l'ampia mole innanzi a gli occhi 

Del Vecchio apparve , c non cadeo diftrutta , 
Piacque lo rtudio de’ Cavalli , e cocchi , 

Ed il gioco del certo , e de la lutta . 

Che a far, che non languilca, e non trabocchi 
La gente in preda ad ozio inerte , iftrutta 
Vuoili in quclTArti , ond’efla i corpi addeftri 
A la fatica , e renda agili , e deliri . 

XXXVI. 

A gli arfenali Mentore fi tralfe, 

E Tarme riconobbe , e l’altre cofc , 

Che fon , pugnando , in ufo , e fe manca(To 
O materia , o lavoro , il pender pofe ; 

E magazzini , c rocche ignudc , e calle 
Trovò del meglio, e di fornirle impofe . 

Non a far guerra, a prevenirla ( il Vecchio 
Dicea) vaglia il terribile apparecchio. 

XXXVII. 

Al travaglio de Tarmi erano iatelè 

Adulte , e forti braccia . Alto lorgea 
Nembo di fumo, e di faville accele. 

Siccome fuol da la montagna Etnea . 

De’ duri colpi il rimbombar fi ftefe 
Perfino al Mar, e il lito ne fremea , 

Tal die pace godendo alma, e gioconda 
Detto avrefti: il furor di Marte inonda.- 

XX X V IH. 

In fin col Re ne le campagne ufcìo, 

E quali in parte , e quali incolte in tutto 
Mirando , il genio al propio ben reftlo 
Riprcfe , e tenne appena il ciglio alciutto . 

Vedi il pictolo, c provvido desìo 
Del terren , ch’offre a chi noi cerca il frutto , 
Ma che giova, dicea, fe a’ fuoi tefori 
Mal rifondono i tardi Abitatori? 


Che 
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X x x j x. 

Ch? più s’afpetta ? a gl’infingardi , « {tolti 
Seguaci d’arti perigliofe , e molli 
Cotefti ornai fi dìan , perchè fien colti , 
Negletti piani , e abbandonati colli . 

E (e da l’ozio» in cui fin or fèpolti 
Giacquer, li traggi d’improvvifo > c tolli » 
Se al lavor fon mal atti » ? non avvezzi » 
T’additerò di {ottenerli i mezzi . 

XL, 

t’incolte terre partirai fra loro » 

Poi chiamerai da le vicine fpiaggo 
Sotto l’incarco del maggior lavoro 
Genti più faticofe , c più felvagge , 

Purché alquanto di frutto, abbian coftoro ». 
Che da le rotte glebe fi ritraggo, 

E a pofTederle un giorno entrino in parte % 
Dolcy parranno le fatiche fparte , 

X H: 

Crelcerà intanto il numero , e la cura 
De gli operofi , & abili Bifolci ; 

E gli altri , che inalzate avran le mura , 

Vi s’uniranno anch’elfi a formar folci. 

Così da la Città con larga ufura 
Porti a le ville util femenza, e folci 

I vafti campi di novella prole , 

. Che nafee a la fatica, e non fi duole . > 

X L II, 

Senza molto penar fia che fi fionda , 

E sì dirami in più famiglie in breve 

II villereccio ftuol, folchè tu renda 
Il pelo maritai più dolce, e lieve; 

E sì ’l farai , purché *1 mefehino prenda 
De l’opra intero il frutto , c tu noi greve i 
E pel piacer, che a l’uomo, è naturale. 
Piegherà il collo al giogo maritale . 


Dura, 
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•X L I II. 

Dura» e fotal mendicità quell’una- '! - 

Se’, che ritardi il vincolo d’amore j • „ 
Cedi l’avara fetc , cd importuna 1 
Di farli ricco fu l’altrui (udore , - 

Molli allor da l’irtlolita fortuna 
fTutti benediranno il lor Signore, 

Ed ei tira’ lieti applaufi , e grate lodi '/■ 
Stringer vedrà mille amorali nodi . • * 

X L I V. 

Quanto più numerofTè la famiglia, £• y • 

Tanto in? ricchezza, ed- agio avvien che eretta , 
Che col paterno efempio lì Conftglia <■ ' 

La fida prole da l’età più frelca ; » \ 

A parte ognuh vien del travagliò , e piglia , ^ 

Senza che il lungo adoperar gl’incrèfca, ' 

Cura a gli anni conforme , & a la forza , 

Che a la fatica. indura , e fi rinforza. A 

X L V. 

I più teneri Figli al prato, al fonie c ! 

Guidano i biancni Armenti , indi più adulti 
Su l’erte cime afeendono del monte , 

Per luoghi afpri traendoli , cd inculti . 

Appena il Sol da Fonde alza : la fronte , * 
Ch’efcòn ne’ campi a farli opimi , e culti . 
Seguendo il vecchio Padre ì i più robufti 
Col greve aratro, e i Buoi del giogo onòfti. 

xl vi.: 

Dilpon femplice intanto, e frugai menfa- 1 a s Z 
La Madre a i cari Figli , e al dolce Spofo, 
Apparecchiando a la fatica immenfa . 

Et al lungo digiuno efea , e ripofo . 

Bada a mugner lei Vacche, c a compor penfa 
, Di legno falutifero odorofo 
Foco riftorator , che il fier governo 
Tempra d’umido Autunno, o fréddo Verno. 


Fa 
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Fa con la greggia il Paflorel ritorno 

La zampogna accordando a’ canti fuoi . 

Riede a l’ulàto Tuo fido foggiorno 
L’Agricoltor co’ faticofi Buoi . 

Così fin anno col finir del giorno 
Le villereccie cure , e il fonno poi 
Su l’imbrunir d’amica notte, e queta 
• Riftora i fenfi , & i travagli acheta . 

XLVIII. 

Felice vita, che tranquilli mena 

I giorni fenza orgoglio, e fenza frode , 

' Se la bella innocenza , e la fcrena 
Pace indifereto Re turbar non gode . 

O vile! O di barbarie, e furor piena , 

Fame d’aver, che i frutti altrui fi rode! 

E la gìufta mercè de’ fudor fparfi 
•Ingiullamente viene ad .ufurparfi ! 

XLIX. 

Dunque infinite genti il fuol benigno 
Alimentar porìa col fen fecondo, 

E il fallo, e il lulTo il barbaro , c maligno 
Talento avran d’impoverire il Mondo ? 

Allora il Re: ma le il collume indigno 
Lafcia il terren non colto, & infecondo. 

Che far degg’io? Qual pena, o qual mercede 
Al neghinolo , e turpe ozio provvede? 

. L. i 

Tutt’altro, aggiunfe il Vecchio , ordine, e modo 
Terrai da quel , che i più mettono in ufo . 

Io l’arte avara di collor non lodo, 
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E d’ingiullizia , e di follìa l’accufo , 
Che al buon voler facendo ingiuria , e 
Per fetc di tributo arnan l’abufo 
Di più gravar gl’indullri , e diligenti , 
Lafcianao llar gl’inoperofi, e lenti . 


frodo , 


Pp 
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LI. 

Tutto ornai fi diftrugga , e fi riverfi 

L’ordin malvagio , e la malfana ufanza , 

Che i buoni opprime , e gli animi perverfi 
Conforta a la pigrizia , c a la baldanza j 

0 vedrai torto il popol tuo giacerli 
Tutto in fen d’ozìofa intemperanza . 

Aggravi , e pene a gl’infingardi imponi , 

E franchigia a l’incontro , e premio a’ Buoni . 

LII. 

L’Arte del faticolb Agricoltore 

Sciolta dal pefo di cotanti mali 

Tornerà in pregio , c al lor primiero onore 

1 villerecci ftudi, c paftorali . 

Del duro aratro non avranno orrore 
Mani vittorìofe , c trionfali. 

In pace coltivar la natia terra 

Del par fia bello, che fai varia in guerra. 

.LIIL 

Le denfe aurate fpiche alto (òrgendo 
Riveftiran le fertili campagne , 

E le dolci fpremute uve feorrendo 
Verranno a larghi rii da le montagne ; 

E faltellando , ed erbe , e fior palcendo 
Al canto de i Paftor Montoni, cd Agne 
Vagheran per le valli, e per le rupi, 

Senza temer de gli affamati Lupi . 

LI V. 

Qual gioja, qual piacer provar non dei 
Teco inedefmo rivolgendo , come 
Tu la delizia, e tu la cagion fei, 

Che fi ripofi a l’ómbra del tuo nome! 
r O Regno eletto ! o Re caro a gli Dei , 

Che il falfo onor de le Provincie dome. 

Mai Tempre al vinto , e al vincitor funefto , 
Pofpon con faggio accorgimento a quello ! 


Ma 
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L V. 

Ma fe , come tu dì , nel novo Impero 

L’abbondanza, e la pace a fiorir vegna, 

Io temo affai , replicò il Re , che altero , 

E pigro, e molle il popolo di vegna ; 

E che il poter , ch’io gli avrò dato intero , 

Rivolga in danno mio . Quello a chi regna , 

Ripreìe il Vecchio, è l’infeciel configlio , 

Che Ipeffo oppon , fingendo , un van periglio . 

L V I. 

No: Idomeneo non paventar. La legge, 

Che a la cultura de le terre impofi , 

Gli Agricoltori in guifa educa , e regge , 

Che lian felici sì , ma faticofi . 

De l’Arti vane il bando affai corregge 
L’indomito desìo de’ Facoltofi . 

E ch’altro mai , che l’ozio, e la mollezza, 

Nutre i ribelli, e a i tradimenti avvezza? 

L VII. 

Nulla, fe miri al vero, e naturale 

Bifogno , fia che manchi , o che fovralli , 

Che tutti ornai godran del maritale 
Nodo , fe a foflenerli il terren balli . 

Crefceran le famiglie , e difuguale 
A l’uopo il frutto de i poder non vaiti 
Ritornerà , fe indullrc cura immenfa 
Non emenda il difetto , e noi compenfa . 

L V 1 1 1. 

Già fette di tua gente avem formato 

Ordini , e «radi . Or a ciafcun quel folo , 

Che gli bilogna , di terren fia dato , 

Come de’ Figli è. meno, o più lo Ittiolo. 

Così , benché tra lor vario è lo flato , 

L’un lopra l’altro d’infinito fuolo 
Soverchio acquillo non farà , ma tutti 
Sol porran opra ad aumentarne i frutti. 

P p 2 Frut- 
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L IX. 

Frutti, c!ie col fudor del proprio volto 

Raccolti , però fien più dolci , e cari . 
Ubertosi la mede , e il pan fie molto : 

Ma fa , che fian di viti i campi avari . 

Il reo liquor , clic rende infermo , e dolto , 
Padre di ride, e di diffidi amari, 

Sia poco, rado s’ufi , e fol s’appredi 
Ne’ fieri taci , o in di folenni , e fedi . 

LX. 

E fe poi crefcon le famiglie in guifa , 

Clie più la prole, che ’1 terreno abbonde. 
La gente in più Colonie allor divifa 
Vada novelle terre a far feconde . 
S’aumenterà ben predo, ed improvvidi 
Fuor di Salento a le draniere (ponde 
Si Penderà l’imperìal tua forza , 

Cui de’ Vallàlli il numero rinforza . 

LX I. 

Nel reggimento de l’incauta prole 

Il tuo grand’Avo a te da lume, e feorta. 
Sceglier Maedri , ed Accademie , e Scuole 
Troppo de’ Figli al buon governo importa: 
Ivi renda l’cfempio a le parole 
Fede del ver , che fa la mente accorta . 

Ivi il timor de’ Numi , ivi l’amore 
De la Patria s’infpiri, e de l’onore. 

LXII. 

Stuol de’ più faggi fu gli altrui codumi , 

Scudo a le leggi , & amator del retto , . 
Vegli, ma tu primier veglia, da i Numi 
Padre , e Pador de la tua greggia eletto . 
Se di provvide cure il pefo amimi , 

Care, e foavi cure a reai petto, 

O quanti mali antiveder potrai ! 

O quanti, antivedendo, impedirai! 


Che 
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L X 1 1 1. 

Che fc il previrto mal toglier non puoi , 

Pera il malvagio , e lìa , ma torto , efangue . 
Quant’altre morti, che verrian dipoi, 

Previen verfato a tempo un po di langue ! 

Se il Reo mira impuniti i falli Tuoi , 

Se tace la giuftizia, e il rigor languc. 

In gran periglio ognor fie l’innocenza . 

E quello c amor di Re ? quella è clemenza ? 

L X I V. 

Di clemenza, c d’amor nobile efempio 

Gli è quel , che il corfo de’ misfatti arrerta , 

E nel cader follecito d’un’Empio 
D’inevitabil pena il timor della . 

Il truce afpetto di perpetuo fcempio , 

Ch’or làcrifichi l’una , or l’altra tetta, 

Solo per quella via , Signor , fi sfugge ; 

Che l’orror del fupplicio i Rei diitruggc. 

LXV. 

Taccio il crudele, e forfennato ingegno 

Di quei (dirli dcgg’io Regi, o Tiranni ? ) 

Che mal ficuri fondamenti al Regno 
De’ miferi Vallarti ergon fu i danni : 

Pon mente, Idomeneo, che non l’indegno 
Studio d’avara opprclsìon t’inganni. 

Spedo, dov’altri fpera amico, e forte 
Softegno, ivi ritrova eccidio, e morte. 

LX VI. 

Lalciar ne la ignoranza , e tener chiulo 
A . fapìenza , ed a virtute il varco : 

Ogni fenfo d’amor fpento , ed efclulò. 

Far di tema fervile il popol carco : 

Talché incerto in fra duo refti, e confufo, 

O d’etfer fchiavo, o di Icuoter l’incarco: 

Qual foggia è quella d’inumano Impero ? 

Forfè al verace onor quind : è ’l fcnticro ■ 

Pen- 
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L X V 1 1. 

Penfa , eh’ove il dominio è fenza freno , 

Ivi appunto i! Sovrano è men polente , 

Che mentr’ei folo ufurpa , c folo è pieno 
De gl’immenfi tefor de la fua gente , 

Lingue lo flato , il traffico vien meno , 

Povera, c nuda và miferamente 
Ogni parte del Regno , e dclolate 
Giacciono le campagne, c abbandonate. 

LX Vili. 

Il_ Re medefino , il Re , del cui potere 
Il potere de’ fudditi c mifura , 

Ne la caduta Ior viene a cadere 

Per quella iftelfa via, che ’l rafiecura . 

L’oppreffa Monarchia perde l’avere 

Ed ( oh più grave , e più fatai jattura ! ) 

Irreparabilmente a poco a poco 

Perde la gente , che apprezzò sì poco . 

L X I X. 

FormidabiI vicenda ! Ognun fa moftra 

D’amor, di riverenza al fier Tiranno, 

E qual Nume l’adora , e a lui fi prò (Ira , 

Del ben contento , e del mal finge affanno j 
Cangi fortuna afpetto . Allor fi moftra 
Palefemente il mal celato inganno , 

Che l’infoffribil giogo , e violento 
Durar non puote, e cede in un momento. 

LXX. • 

Qual aura di fperanza, o di conforto 

In tutto il Regno a l’Oppreflbr rimane , 

Che in van pentito de l’antico torto 
Le vendette del Cielo ha non lontane ? 

Ognun l’abborre , c il vuol perduto , e morto , 
Stanco de l’afpre leggi , ed inumane . 

L’Idolo al primo colpo a terra è meffo > 

Ognun lo preme } ognun s’avventa ad elio. 
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LX XI. 

Quinci l’odio, e il livor, quindi il difpetto, 

E Tal lo fdegno , e Tal la tema incalza . 

Che più ? Lo (tuoi d’ogni più crudo affetto 
In forge , e dal reai trono lo sbalza . 

Latto ! non ha chi ’l ver candido , e fchietto 

Ofi far manìfefto , infin che l’alza 

Fortuna al fommo; e dove a fondo il getti. 

Non ha chi lo difenda, o chi ’l rifpetti . 

L X X 1 1. 

Pofciachè il Vecchio al ragionar fin pofe,\ 

Fra gli inutili Artier tofto divife 
Idomeneo le terre inoperofe , 

E il rettante ad effetto appretto milè . 

Non fur gran tempo le bell’opre afeofe 
A le lpiaggie non guari indi divife . 

D’ogni parte venian le genti a gara 
Sotto reggenza sì felice, e chiara, 

L X X 1 1 1, 

Le campagne già fquallide, e deferte 

D’ogn’intorno apparian feconde, e colte. 

Nò più di fpine , o pruni ricoperte 
Promettean d’aurea mette ampie ricolte : 

E dolci frutta accorta man folerte 
Traca di piante infin allora incolte: 

Ed a l’aratro fenditore il feno 
Aprìa l’obbediente, e buon terreno. 

LX X I V. 

Errar vedetti allor dopo sì figge 

Cure, o bella Salento, a i colli tuoi 
Gregge infinito , e in balze erme , e felvaggc 
Immenfe tmndre di Giovenche , e Buoi ; 

Che prima allor da le vicine piagge 
Le chiamò Idomeneo ne’ campi fuoi ; 

E tolti i fallì , e vani , in quella vece 
Di veraci tefor copia ti fece . 

Dopo 
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Dopo miferi giorni , e notti grame 

S’unìan leggiadre Ninfe, e Giovanetti, 

Clie dianzi certi di languir di fame 

I bei nodi d’amore avean negletti ; 

Ed or , die di buon Padre affetti , e brame 
Sconpn nel regio core , onde fon retti , 
t Obblian la turpe inopia , e gli altri mali , 

Di che Tirato Ciel sferza i Mortali . 

L X X V I. 

L’aer più non s’udìa , che di feftofi 
Gridi Tuonar d’inlolita allegrezza . 

Ridea nel volto de’ novelli Sport 
Amor giunto a beltade, e giovinezza. 

Pieni di meraviglia i Padri annofi 

II pianto non tenean per tenerezza, 

E l’infperato giubilo mirando 

Dicean , le man tremanti al Ciel levando: 

LXXVIL 

Benedici, o gran Dio Padre de’ fanti 

Numi immortali, un Re, che a te limile 
Formar ti piacque , un Re maggior di quanti 
Ebber grido, o l’avran da Battro a Tile . 

Quanti ei verfa in altrui , rendi altrettanti 
Beni a quel cor magnanimo , e gentile , 

Cui volgeranrt i Figli , ed i Nipoti 
Fin dal lor nafcimcnto a porger voti . 

L X X V 1 1 1. 

Cosi per ogni via di lingua in lingua 

Del Prence amato il nome echeggiar odi , 

• 1 E intorno intorno avvien , che lì diftingua 
Un canto nuzìal mirto di lodi . 

Teme ognun, che la Parca invida eftingua 
La reai vita, e Iciolga i facri nodi. 

Si tien beato ognun de la fua villa , 

E del viverne lenza li rattrifta . 

< . T Al- 
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DUODECIMO. 

LXXIX. 

Allora al Vecchio Idomeneo non tacque , 

Che di niun ben, che a fua memoria forte, 

Mai per lo innanzi tanto fi compiacque , 

Nè di tanta allegrezza fi commolìfe , 

Quanto il configgo onòfto , e il ver gli piacque , 
Che de l’error , in cui giacea , Io (coffe , 

E gli applaufi afcoltar del fido, e grato 
Popolo, ch’ei fea lieto, e avventurato . 

LXXX. 

Dianzi mal atta a governar mi parve 

La via de la clemenza, e de l’amore, 

E più ficura, egli dicca* m’apparve 
Quella de la fierezza , e del terrore . 

Ahi trillo Cortlìglier , che inganni , e larve 
Spargerti al troppo credulo mio core ! 

Volea più dir, ma l’interruppe il piànto: 
Perch’io ferbo il racconto a l’altro canto. 


IL FINE DEL PV ti DECIMO CJNTOi 
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ERRORI CORREZIONI- 


Agina 


j. Stanza 

IX. 

verfo 7. fimolacro 

fimulacro 

Z* 

XXVI. 

7. non mi contendi 

noto mi rendi 

2 o. 

LXXVII# 

2- v ’ 

U’ 

2& 

X. 

8- chama 

chiama 

22 - 

XXIX. 

fi. fceuro 

fcevro 

49. 

XCIV. 

y. Vè 

U’ 

80. 

VII. 

j. Prima 

Che pria 

100. 

xc. 

y. avvanza 

avanza 

104. 

XIV. 

I. non si torto 

come prima 

106. 

XX. 

L. In tanto 

Intanto 

li*. 

1 VII 4 

8. Ned' 

Ned 

141. 

li. 

I. Che 

E 



volto , 

volto 

171. 

CXXI. 

im Ned’ 

Ned 

205. 

XXV. 

Ia vincendevol 

vicendevol 

214. 

LX. 

8, deboleza 

debolezza 

223, 

XCVII. 

fi, La ve’ 

là vè 

224, 

li. 

y. ch’ha 

c’ha 

232. 

XXXIII. 

t, fimolacro 

fimulacro 

2 ? 9 - 

UX. 

8, Betilia 

Petilia 

24 ?- 

LXXXIV. 

4. fopraciglie 

fopracciglie 

?S2- 

XVIII. 

2. inqiueta 

inquieta 

259. 

XXV. 

2_. inciampo , 

inciampo 

gSfi. 

VI. 

1. si 

fi 

289. 

XV. 

fi, fimolacri 

fìmulacri 
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